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P R I N C I P E 

Del Signor 

CIVLIO CESARE 

CAPACCIO 

Gentfthuomo del Serenifsìmo Signor Duca d" Vrbirio s * 

Tratto da gli EMBLEMI dell’ A L O-I A TO, 

Con ducente , e più 

Avvertimenti politici, 

E MORALI. 

Vriliflìmià qualunque Signore perrottimaeruditione 
di Coftumi, Economia, e Governo di Stati. 

Con due cofioje T auoleiCviia degli Em'bUmit& t altra delle cofefià notabili, 

AL SERENISSIMO 

FEDERICO I I 

. di Montefeltro della T^tter<^ 



principe D'VRBINO- 



I N 




Appreflb Barezzo Barezzi. \ 
Superiori 9 ^ 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE 




N molti dircorfijche V. A. fi degna 
di far meco di varie cofèjche appar- 
tengono ad vn Principe fuo panami 
fono accorto,che con molto fuogU- 
fto ragiona tal volta delflmprefe , e 
degli Emblemi, materia degna di 
Caualiero, c’hauendo hauuto diletto ne i libri Etici, e 
Politici dei più ingegnofi Filofofi, con la lettione dei 
quali fi trattiene cofi volontieri , quafi in vn bel qua- 
dro voglia poi veder dipinto in figure fignificatrict 
di tutta la Moral Filofofia tutto ciò, che può in vn me 
defimo tempo pafcereTintelletto, e dilettar rocchio* 
che vagamente rimiri efprelToquelJo , che con qual- 
che ofcurità fù da gli fcrittori ciplicato . Che perciò 
hò voluto ridurre al nofiro Idioma gli Emblemi di 
Andrea Alciato , ilquale con quefio genere di fcrittu- 
ra hi dato fplendore alla fua profefiìone delle Leggi , 
tanto giouano i lumi delle belle lettere a tutte le profe£ 
iìonii ficuro* che congiunti con quel c'hò fcritto dcl- 

a 2 rimpfCn 




rimpreiCjdarannoqualcheJ(bdisfattionc^V..^piqua- 
dodiToccupatoda gli efercitij cauaglierefdii fi de^ 
gnarà fauorirli, leggendoli con occhio grato verfo vn 
Seruidore di tanta afFettione , e così obligato alla fua^; 
Serenirsiina Cafa, dalla quale ^ con la^benignità:>con 
chelcmprehàfauoritogli Huomini Virtuofi, riceuo 
ogni giorno grafie, che fono oltre a i meriti tnicIJ tara- 
to più, che procedono dàlia 'generofità del Serénifs.’ 
Sig. fuoPadre, efemplarp dd Principi, Speccliiodi 
bontà, e di religióne, &‘Hi4riodelfaj)ere, col quale 
tutti gli Huominidell’ctanóftra con infinita lode, e 
teftimonio di tutto’l Mondo foprauanza . Degnili 
V. À.diriceiierqucftopicciol fogno deirobligomio> 
& aggradilo con la' generofa' grandezza prc^ria di 
tutti gli ÀuolifLTÓrSerenifsinli 5 ‘cifro tràtàn!tÓpré-< 
paro fila Diiiina Macfì-à,cHe conferai V.A. ncFjCofcioi 
di tutte le dcfidcrate felicita. , ‘ i/::-: i 

" Da Cafteldurante a’i o.' diNoucfnbt I<T ip. T' . 

■- ‘ i ■ i ' ti' » :/» .il 

* ' ''Di V.'A. Serenifsima ' " ' ' " ’ ' ^ 
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' Humilifsirao Creato 





Giulio Cefare Capaccio* 

. ' f . • ... 
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A 1 L E T T O Ri 



I antichi égittii^ e (^alJek (cof/te feri 
I u€ flcmcnte iAlcjjAndrino^'uolenda^ 
.'^‘• 1 ^ I che le lor cofefacre^e gli occolti mi flerù 
,1^4^;’ jvi“ f I della religione come cofe ri mote dalthn 
I *^atw ftp ere jfiiffero cognite folamentìB 
ailot'o Saccrdoti-ipercioche, come ferir 
uè Plafone 3 non conuenittaiche alle Tofepure faccofiaffh- 
ro huQmini ipipftri , ne che i fecreti arcani fiijfero comuni 
col<ZfolgOi rit renarono vnfecreto modo per non e (fere inte^ 
fÌ3 e ne t principiiy che fogliano effer hajft in tutte le cofe 3 da 
'vilijpmejnaterie caparono Uovo penjieri^ infinoda Spòr\ 
chi Scarabei^ e TopiyC J^uc.crtalei, ò njili Z) celli yT^t ole ^ 
e Sportiglìoni i ovili Herbe ^ Pulegioy Gramigna, e fì~ 
mtli j che poifcolpiti in Pietre , in ObeUfeìn , in Lamine di 
'varii metalli, rimane ffero quafi viui tejìimonii dell^fa~ 
pienrp loroj, e-qiceSta maniera di efplicarcocettochiamaro^ 
»o_ lE ROGI^IFICO 3 che fcoltura facra fìgntfica . . 
Diuenuto poi il mondo piu accorto , egli ingegni fatti piu 
nobiityeperfpicacìygUfìcfsi cominciar 0 ad ingradir l'opinio^ 
ne del lor fapere,non ritoglie do in tutto la viltà di quei pYK 



mi principi i: c aminarono piu innanzi, à dichiararci mi(Ì£-\ 
rii loro 3 € con Pianeti 3 e coti fegni QcleUi \ e ne ‘~volAt di 
■ ■■> ' ■ 
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lìiénfm kgli Sp4Ut^im , alttAquih.agti Auoltot s e ni 
quAdriipedijA i Leoni^ 4 i CahaIHì ÒngAri,^ ingrani’ 
dandole Lucertole y feronoyche diuent Afferò Crocodilis oL 
trecche nelle piante diedero tanta nobiltà ad alcuni arbori t 
che le quercie poi furono riuerite in Codone y laTalmain 
Delfo ) e tante altre 'vanità credute nella Magia , 

^erqueHo occulto fapere foggiunferoi Greci Jquali 
non potendo già confeguire quel faflidiofo modo di Sapien^ 
TAyCon altre inuentionif erano inforgere^ Enigmi y allego^ 
rie, et alcuni S egni,ò Figurtyche chiamarono SIM BOLI, 
iquali fgnificano quelle co fe , chenoiciandamocongettu^ 
randa, e conofeemo ; onde finfero molte chimere , e partico- 
larmente la Chimera diedero à ^Bellorofonte, ad zAnfiarao 
il Dracene , a Capaneo t Hidra,a Polinice la Sfinge , ad 
Agamennone il Leone, ad Hippomedonte Tifone $ a Per/io 
^edufuy fg) il Serpe ad Aleffandro : Onde i Romani in- 
uaghiti anch' effi di que fio modo di fapere prefero il fiena 
neltefpeditton della guerra, e mani > Cy* aquile , e torri , e 
labari ornamenti dell e ftrcitoi e degl Imperadoriychipor- 
th fcolpito il leone ne Inanello comePompeo,chiU sfinge nel 
fugelloycome Auguftoychila *Rana come J^ecenate, e chi 
t ancora col Delfino come Tito . 

• fnuecchiando poi il Mondo yo'l fapere yhauendo de/ide- 
riotHuomodtconofcerlecofe occulte , ma non effendogli 
conce jfo , fi diede à più chiari Simboli delle cofe , per poter 
mandar fuori il parto dell intelletto, e con altro modo , che 
chiamarono IMPRESA, diedero nobiltà a ^uadrupe 
di, a Volateli, a Serpenti , a piante , a tutte le cofe in fom- 
ma, che produce la Natura , con lequali poteffero e/plicar i 
toncettiloroionde per le piante, e fiori, Margherita Regi- 
na di 
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jta di Nxudtra lem t Elitropio, QatU di Lórend C Hedera^ 
.^rofpcro CplonndUVAlmd yi ICipreJfo y Fraucefcol. di 
FrancU tre Gigli s per AnimAli qttddrupedi y FrAHcefcQ 
Sferzjt il CAney Federico di Montefeltro l' tArmellino y Re 
Alfonfo d Btteyper pietre CArlo K dm ColeneyGuid’F'^Al 
do de Ha Rottere tre PirAmidi^per no» dir tante Altre co/e, 
che mifarebbono troppo lungo . An^ per far più manife- 
fioillor p enfierò j a tutti i jfopr Adetti Simboli aggiunfero 
^Arolcyò mottiyche chiamAnoy perche han yolutoyche fiagià 
mifieriofoqmlycheefplicArnjoglionOymache yi fiad ma-, 
doycolquale pejfA affegttirfi t intentione • 

Hor tutte quefie mAniere di jf E RO G L IF IC ly di 
SIMBOLIy ect JMPRES Ey hanquAlche affi^ 
nità con quelt altro genere di efplicar concetti y à cui han 
dato nome di E M BL EMAy il qual diremo propia-, 
mente y che fi a quella pittura^ o fcolturay ò altro ornamen* 
toynon folo di pareti ye di pauimenti y come cofiumauano 
gli antichi con quelle picciole pietruccie indorate > e colori- 
tcyche poi chiamarono opra éMufiuAy ò di Mufaicoyche nel- 
la no lira età è rima fio con tanto fplendoreye con tanta glo- 
ria deda Serenijfima *Republica Z)enetA nelt ammirabU 
T empio di S. ^iarcoy'vna delle cofe più illuHriyche fi yeg 
gano in Italiai ma tutto ciò ancor Ay chcy ò fi fcolpifce in ya 
fi di oroye di argento y ^ in pietre pretiofes o itero fi dipin- 
ge in mura di tempiiy e di paìaggiy come de i portici Napoli- 
tani racconta Filo firato , e come degli altri luoghi fcriuono 
Paufania^^ tApuleio:^ è quefiomododi copofitione det 
to liMBLEMAy dalla Grece yoce ychefigni- 

ficAyejjerfrapofioyò tramezst^atoycome fi frapongono i lauori 
grott efebi y che con tante yaghe maniere porgono diletto . 

ì" alche 
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Talché: E M B la E M. A fàrk ynapìtturayma eau4>- 
$a dalla fauoUy dall' Infioriate dalle cofe triturali iper rap^ 
prefentare la t7Aoralitàt il Gouerno , U Quiltà , e tutto il 
corfo delt hurnana njita^ defcrittaàpenticllo da tanti Ji^ 
gnificati, che in quello , come in ‘~vn prontuario della Filo^ 
fofiaifì ritrouano j ohc hauendo faticato nohilijfimi inge- 
gni 3 con affai nobili inuentioni 3 pur al fiììe riconofcono il 
pretnio delle lor fatiche dal dottijfimo Alciato , che primo 
fùf chcintrodujfc quejla fcrittura tràgt ftaliani . Scrit- 
tura ingegno fa à i Letterati giudiciofi 3 iquali cono fono 3 
quanta rvtilità recar ponno quefte bellevt^ 3 lequalidtu 
huominiyche non fanno, non potranno mai ejfer capite 
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tavola 



OLLE COSE 

PIV MEMORABILI. 








Bete imprefadi Principe fag- 
gio. 418. 

AMÌfiine,chifi](Tc. 69. 
Adralria chi fulTe detta. 4;. 
Adulationec di molte forti. 98. 

Adulatori .c loro finonimi.p 7 .fiano fiig- 
• giti da Principi. 98. 

A^amennonifonoi giudici interedati. 

* 88 . 

Agatone Poeta come pingeiTc Amore . 

**7. 

Aiace» fimbolo di Principe irato. 
Aiacc,& Vlifld chi fono. 47. 

Aiutofcambicuole. ?itf. di popoli a Ca- 
pitani. di fuddicti a i Rc»di Rea Re. 
5 * 7 * 

Aicibiade»efuequalitadi. 157. fuo feu- 
do. 214. 

Alcione é imprefa del Principe ptouc- 
do. J 74 * 

AleiTandro» e fua celerità, j. vbbtiaco. 

41. irato. 11 j. 

AleHandra chi riilTe. i ii. 

Al/onfo i.c fua imprefa.z3.fuclodi.x6i. 

Aifoofod'Aragcjaa lodato» 43 1. 



Alegrcztc fette per la motte.di Principi 
fupctbi. 4 ^* 

Allcttar fi deuono gli fudditi. 157. 

Altcriggia dcuccflcr lontana dal Princi- 
pe . 106. 

Amarchccofa fi delie. X13. 

Amaranto in che dilTerifca dal lauro. 
x70.come cóuenga a' Principe > c che 
fia. Z71. 

Amali chi fufic. < 5 p. 

Ambinone carro di f ct0ntc.i04.di qua- 
ti mali fia cagione. 437. 

Ambubaie di Pozzolo. 232. 

Amici comefi deuono eleggere, e quei 
de* Principe quali efiet debbano. 3 24. 

Amici doppo morte. 3*^3. 

Amore, cfiio fimbolo. ly.ondehebbe 
origine, iii.c ignuodo,3 1 3. buono, & 
ini pudico.! lé.confidetato fificamen- 
te. 127. 

Amorcic Morte quàda fono compagni. 
J18. 

Amcr deg li animali verfoi figli. 411.' 

Anafiìla. zo. 

Ancora de i inifcri è la fpetanza. 8 1 .dcl- 
c lafiia 




Digitized by Google 



TauoU delle Qofe 

(a Tua tlirpcé'l Principe buon». i9<^ Are fcacciata da Giou& 
Angeli come non hanno ateione pafei- 



ua. 109. 

Anima,efue parti fecódo Platone. 41». 
Animali, che hucrifeono il matrimonio* 

40g. 

Anime come non lunno ateione pafd- 
ua. 109* 

Annibaie aiiuilito. ^ i4f* 

Annona ilabililce la pace trà popoli. 
J2i- 

Anterote che eofafia Dipinto nel feu- 
do de’ principi. Scoronato con qua- 
tto corone. aio. 

A ntcrote di principe faiiio. aie. 

Antedorta,e poftuorta chi f> fTcro. 

Anna chi filile. aa*^ 

Antidoto delira. t)5. di Venere, 
Antigono , e fuo detto, ao. giuocatore. 

1 ao biafìmuto. la^. 

Antonino l'io lodato. 2f* 

Aquila, e Nottua clic lignificano. fa. 
Aquila. e Colomba, 

Arabi beuitori. 4f. 

Arbori crdcono con gran tempo, & m 
vn momento fono fucl ti. a (8. 

Ardca vcclloédi due forti. 1 58. 

Ardclioni chi fiano. i/p- 

Ariftobolo c fua attionc. a7* 

Anhocratia. Ila. 

Ariltoguonc Oratore perche detto Ca- 
ne. 1 14. 

Aiillotcle,c Platone diferepati. 376- 

Armatura di Hentico Quartoin Vtne- 
tia . X? c r6f . 

Arpie loro numero, c nomi. SS- 

Atrog-iiiza di alcuni. 1 a?. 

Atroliirc quando lodeiiole. 418. 

L’Arte aiuta la Natura. i»9. 

Artcmid ‘roauaronominatiflimo. i-6f. 
Artcmi (la ,c fuo valore. laa. 

Arturo Re di Bcrtagna* i- 

Aftcric di tre qualità di. 

Aftinenza di vari) huomint. 17 -I* 
Allrolcgia fi danna, va inficme con for- 
tilcgj. ao|. 

AArol ig > bi ugnato viuo da Domina- 
no.ioó gibo Ito da chi. ap8. 

AiUonoiuiu giudioi c loro vatut.^ao^ 



af9. 

Atcnodoro ,a fuo ricordo ad Aled'an- 
dro. ; i 6 ì. 

Atcone c fuoi cani chi fiano. gì. 

Attia madre di Ottauio. a^ 

Attila.17. morì per bere. 41, 

Anioni, che far deue vn Prìncipe fbrK» 
c fau’Q. a7g. della vita ridicole , & la- 
grimcuoli. fo8» 

Auaritia,ruoecce(Tò,e dilfctto. 1&2. 
Auaro.cfua miferia. i^_u 

Auari diuerfi. .fono detti Iupi,e M iU 
uij. afa. 

Auari nella fua propria vita. - fiu 

Auucrtimcnti a* Principi contro i tra- 
decori. 

Auguri di Hicrone. . 

Augnilo cullo Jc della figlia.i 7.inimicQ 
- di vbbriachi.4j. amatore dei male- 
dici. 24i 

Auoltoioimprcfa dichi. »45> 

Auftnaci lodati. 9 f, 

L'Autore dona due Imprefc al principe 
fcrcnilIimod'VibinOjC quali fiano. 
441. 



B 



B AchiIidc,c fofocic detti Sirene. i ja. 
Bacco, c fuo liifo^i. fuo Timpa- 
no. 4a. 

Ballai di perche fono odiofi. a? 8. 
Bdi(ario,e fua fentenza. H9* 

Bellezza del corpo ha forza di perfua- 
dcrc. ZIO. 

Bellorofbnte c fila allegoria. aa.»f. 
Bencfioo.c fua legge. ffi* 

Bere i riunii che ìign fica. 7^ 

Bianco colorciconic conuenga a princi- 
pi. 

Biuirigi.cloroiroprtfa. 4» 

bocca perche vn.i. *8. 

Bollo lìmb olodi dolci promeflTe im- 
prcGi di prneip.’ veritiero. 44<* 
Blatta cola c il Ufciarfi ingannate da 
Amore. 

BulFoni detcllabili i79.di Filipppo.i&o. 
Bugiardo, c Tuo fimbolo. ii* 

Caldai 
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jm ^mWéLhili, 



c 

C Accia ruuina dé i figtìori. 9i* 
Cacodcmi de i Principi. } 9 h 
Cadaucroafpcttato daCorui. _ jn* 
Cade più impcluofamcntc, chi più alto 
ToU. »oo« 

Cadmo che lignifichi. . . 

Cadmi, e Cacodcmi dei principi. 39}. 
Calai chi fiifle. SS' 

Calamità 1 che danno gli inimici alle 
Prcuincie. ajo- 

Cal goh fono gli sfacciati nelfat rioni. 

Callipedi chi fono. f^o. 

Camp mello per chiamare lodato. 4 33 . 
Campidoglo. 4- 

Candaulc fc Tcdet la moglie ignuda. 

Candidati apprclToi Romani. 149. 
Cane perche atrnbiiito a Mcrcurio.3 79 
Cani di Afconcchi fiano. 91 

Caniicbc latrano alla luna. jj8 

Cape li comp. Ih con mollitie. lotf 
Capra meretrice in Atene. 140 

Cardamo,efuaproprietà. 341 

Callo Magoo.io.chiamato Imperatore 
dal popolo Romano. 68 

Carlo V. ributta il Turco in Tracia.76. 

Ila fpecchio a' principi. 77 

Carlo Duca di Burgrgna.efuofinc 104. 
Carro di Pompeo lù laiuto , che (pcra- 
ua da Cefare. 104. 

Cafa d'Auftria. 76 

Cafa Regia, e Tirannica. 191 

Cafiicà amata dal leone. 86 

Canfe giufte della guerra. 368. 

Cedro di chi (ìa fimbolo. 43 9 

Cclctiià di Aldfandro. j 

Cclcnià della guerra. j 

Cenno del pnne pe quanto vaglia. 419 
CtUre.cfuo delio. 5 

Chiefa t alcolica. l*>j 

Chimcr i n once di licia. z 3 

Chironi chi deticno chiamarli. 169 
Chridiana vniià vera fermezza degli 
ftati 193 

Cibi d'iAficanciofiui, 144 



Ciclope che cofa fia. f 

Cicogna,cCiicufaapprcflb gli Egitti j , 

' che lìgnificauano. fi 

Cigno imprefa del Principe. j 86 

Cinghiale di Milano, che lignifichi. 4. 

che fetifce Adoni,chc lìa. 1 44 

Cinofarge luogo, doue finudrifeonot 
badardi. 178 

CiparilTo che lignifichi. 4i^ 

Ciprelfo fimbolo di Rcpublica. 4ai.e 
che lignifichi altro. 

Circe, c lua cafa. i4t 

CilToh llrionc di nacco. 43d 

Cittadini buoni dcprefi.88. di tre qua- 
lirà. zé^.peintni deuuno tirct Icuaci 
dallccitrà 34? 

Cittadino ottimo nella Rcpiiblica. 16S 
Cmadinojcpnnapecomcaltcxiiatamé 
te fi coronano. »69 

Clconcjc fuo detto. 19 

elicono lago fimbolo di Giuftitia . 417 
Colonne del iJoiTiinu». 6 if 

Colon in che pud ir.asfcrmarli vn prin- 
cipe. 136. fegni di varietà di animi. 

Coni in dar fert'prc fi deue con gli aufpi- 
cj delia dininiià. 148 

Commodi, le fon molti, fono perfuafoti 
al male. 361 

Compagni d’un principe- 4 j. di Vliflc 
chi fiano. 141.130. 

Concordia d'onde detta- di prindpi , c 
vaflalli. is 

Gonfaloni de* Duchi d'Vrbino. S 7 
Conofeenza di vcelli per loro benefi- 
cio. 44 

Configlieri di fiato quando fiano Rc- 
morc.157 di mal piincipe.191. di Ti- 
rann’.i94.ptllinii di principe. 340 
Come di fucntcs inimico della capilla- 
uira. tee 

Conte di Altauilla,cfuain(tgna. 244 
Con.cfa di Eunomc cnaicdc. 388 
Coniii'Cnza,c leu pemnza. 60 

Contrarie là del Mondo come dcuono 
cUcrk iluitc da’ principi. Z3I 
Coniiiti dciicnofiigg ih dalle Vergini. 
' 40. 

Coroclio Callo condannato. 12 
c z Corni- 
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TnuiU delle Cèfi 



Cornicijc Cicogne che fignifichinoin-* 
tomo allo fccttro. 6rj 

Cornuti volontari) « e loro imprefa. 
1 1 1 

Corona di Gramigna a chi fi daua. 44 
di principe doppia.169 dilauro> edi 
Pioppo quanto pregiate. 445 

Corteggiano non fia arrogante, u. in 
chi liinbolizato. 90 

Corti dedite alla gola. 184 

Corti de’princpi. 159 

Cefi più difficile in qiufta vita qual fia. 
20. 

Coftantino. 10 

Coftantino, e Maffimiano lodati. 24 
Coftuinc di Vefpefiano.j 00. degli fciti. 
66 . 

Cotogno fiinbolo del parlar del Prind* 
pe. Impecia de' sforccllhi. Ilio ligni- 
ficato. 1] fuo odore che dinoti. 434 
Cruia,dv AlcibiadcjC loro qualità. 157 



Ctocodilo iiconipaifato come. 5 » 
Crudeli a' motti. 3*5 

Cupidi due. aig 

D 

D Afita Grammatico, e fila iniqua 
dilcttatione. 93 

Damarato,c filo detto. 1^ 



Danni cagionati dal vcllir pompofo. 

149 

Dardi legati , e fciolti ckc fignifichioo. 
7 » 

Dario.e fan rifoluiicne. 20j 

Dcbitoiijchccoinparifconodcfero. i '3 
Delfino che (ignitichi. 113 

Delfo é diporto de' principi. 397 
Delitti deuono cllcr caitigati tardi dai 
Principi. 48 

Demetrio chi fofic. 146 

Defcrutione della vita di vn Principe 
con le quattro fiagioni. 1 8<5 

Delira fegno di focicià. 70 

Dicerie degli ignuratui nonfiffiminu. 
337 

Diego lopcs ingannói fuorufeiti. 124 
Didetti della fortuna. 194. de i fcruitoti, 
90 



Diffetto grane in vn Prindpe qual fia.' 
440 

Dioforamoproueditore. 429 

Oionifiogiuniore. • *7 

Dionifiotiranojcfucattioni. 94' 

Dipendenti da principe fono temerari)., 
12 

Dir male de' principi quando gioiii. 49 
Difcordic ciudi hanno introdotto domi 
ni forafticri. 24? 

Difcrciione neceflaria nel riprendere i 
principi. ^ iis- 

Dirhonorc non e conporraco da ValPtl- 
Ji nobili. 86 

Difpatità d'ingt gni,di nobiltà, di cftra- 
n1.280.di principi. 281 

Difunioiìccpunitada Dio. 7J 

Diucrfiià di coltmni hamani. 308 
Domitiano inimico de' maledici. 93 
Domini) vani in Italia. ^06 

Domili. oqaali|coonnchabbia. 68 
Duumuno briigiò vmo vn Agiologo. 
206 

Donare a ehi deucij principe. 33^ 
Donatore prodigo ccauillofo. 332 
Doni deuono prohibiifi da' principia. 
gliofficiali-33. honoiati quali fiano « 
345 

Donna deue haiier tre celli. 37 

Donna bella maritata in fetido marito, 
e gr.in tormento. 4 i 9 

Domi. qa.ili efler denono. 36- ripudia- 
te. 3 7 - quando fogliono dTer infoien- 
ti»' 21 Jibidmofe.23 j.loro pratiche de 
uonofogud.^iS.itiunomcala 4i5*di- 
ucifc dalla luna.416. come debbono 
clTcr prudenti. 

Dote dtl principe è la Reiigicnc. 247 
Dottori, k he ciarlano. 186 

Duca di C'hiateiiza muore beuendo. 

41. .. 

Diicediconfig'iojcfoldato dicfeinpio. 
74 » 

Duelli d'Vrbino , e fuoi concloni . 17 - 
loro armeria. idj 

Duchi della Mirandola lodati. 264 
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r Ebri-eloroimprcfa. 4i 

Ebbrietà cfu0icfFctti.4t.hapd co- 

trina l’Hcdcra. 4* 

Ectl'flì dei Sol. e della Luna.- ,i io? 
Erftftti dcircbrifià. 4?. della fperanza. 
81. cfcll'Inuidiai 1 ji. di Amore, ufi. 
di un ottimo principc.177. della pa- 
ce . 37J 

Egmondo formid.ibilc. JJ4 

Elceachcparaganata jcdi chi lia fmi- 
bo!o. 4J7 

Eltfanti.ebannitodi voci. - i iot 
Elifibetta Regina d'Inghilterra, c.fuc 
, opera tieni. 

Eilctadi ehi fimbolo. 4JJ paragonata 
ad vn fìgaore,che di fperanza fi pa- 
fcc. 4J^ 

Eloquenza, e fijoi effetti, j 7 f. naturale, 
&a tificiofa.j8i.ncccflkria alle Re- 
piiblichc. 

Emanuel filibcrto prindpe di Sauola 
quanto religiofo. 

Vmulatione di letterati. 

Epaminonda poco parlaua. 

Epicari chi fede. 

Epica rmoiC fua m.ano occhiuta . * 
Eritarco vccllo.e fiia qualità. 

Etudiiiùnc vera tkl principe. 

Efempio raro di F.Jippo Macedone. 

X4J. di Demetrio. Z46 

Efercitio moderato e lodeuole . 1 97 

Etconico.efiio fatto. 3 5 

Eudamida.cfuodeno. a 4 

£unomocitaiedo,c fuacontefa. 3S8 



F Abrichc regi: fatte da FranctTco 
Maria li. Duca d'Vrbino . 431 

Fama che felici tai pofteri. i7i 

Famiglie fono mandate in ruuina dalla 
l!b!dinei34.giàdidiucnutenulla.z;8 
Fafcinatoii. ^ 147 

Fafeino Dio de gli antichi. 1 4d.di Amo- 
re è la bellezza, e la botra.147. alcroa- 
motufo. itj 
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63 
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248 

391. 

18 

XI 

27 

iSf 

294 



Taftofi non deuonOeflcri principi. 24? 
Fauno valoroftj.c di buon configlio. 7 4 
Fauftina e fua medaglia . 67 

Fecond.ti fucle clTer dannofa . 4°9 

Fede,c fuc lodi. 1 vera coniugale. 404. 
Federico , e Fianecfco Maria Duchi 
d'Vrbino. i.fplcndori d'Italia.S4i4 
loro libraria. 

Federico li. Prindpe d’Vrbino. 

Felicità di Gige Re di Lidia . 

Fenice, e Fenici. 

Ferite di Amore. 

Figli aminaeftrar fi deuono. 

Figli di principi quali. 

Figli, che tradifcono fono lupi. 

Figli,che amano i padri. 

Fiiaiida,chefia, 

Filippo filofofo. 

Filippo Il.e Filippo IlF.lodati. 

Filippo ILc fua imprefa. 

Filippo Macedone, e fuo efempio. 145 
Filodimo, efuodetro. . 

Filoimo mori 1 vna botte di,Ccruifia.4a 
Filomela parche caligata. ^ 19 

Filofofiacom'c dipinta, S 

Filofofia , e Giunfprudcnza s'accorda- 
" no. 

Filotere.chi fofle. 114 

Fingere fauiamcntc è prudenza di prin- 
cipe. 28 

Fintione poetica . 35?a 

Fiori d'amore, che fiano . 2 13 

Fiore Amaranto. ' 271 

Fifeoriprefo quando diuicnc hidropi- 
co. 297 

Foche, o Vitelli marini come fi prendo. 

no. i4t 

Formica calcata dal bue, che fignifichi . 
107 

Fortezza d'animo e fuo fimbo'o. 18 
Fortczza,eTcmcrità cótraiic.ioi.appoj: 
tali la fortezza modi.aia da alcuni. 
Fottezzefatte da Fi ancefco Maria Duci 
d’Vrbino. 430 

Fortuna come dipinta,c fuoi diffetti.Ji94 
Francefeo Maria della Roucre,efuaini 
prefi.j7.fpIenporc d'Italia . 424 

FrafcSpagnuolachccofa fia. 44t 
Fi:oiic!i di Ealma hanpu gran fomiglian 
' • ■ za di 
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ca di lingoe-dj. di Lauro • che fìgnifi- 

chino. 444 

Frugalità di principi. 174 

Fulmine in Amore che lignifichi. ai4 
Fuorufeiti come ingannaci da Diego Lo 
pes. IZ4 



G Abrino riranno di Cremona. Ii4 
Galicno Impcradi re. J7 

Càlloi Jiprcta perilpr ncipc . *4 

Ganinitdcallt goricamcncc prefo»é.è la 
conrtnipJationc. 7 

Gaftriinargo thefìa. i8fi 

Gela lino Cv. alcalto che cofi fìano. ;o9 
Gcnctofo , c nobile in che difFcrifcono . 
271 

Gente che fi deucf.h’uare. Ijd 

Gt-rioneèvna Rcpublica d'vna volon- 
tà. 72 

Gcnone fu la fin ta lega. 7 j 

Giacomo Gallo e Tua rTalcatione. 187 
Gian'jffi.ofignificito. jo 

G’fronin.opad uano. ai3 

G ganri f hi fiano . 9 

GigcKcdiL:d a,c fra fi-licilà. ijl 
Ginecei di f ’cltanrinc pi..li . 1 42 

Gioii; nna R. gma. e fi c qualità. 1 n 
D Gioiiaiini d^Ai:ilti.i,e(ua iii'prefii. 57 
G ou.;ii Colle protomedico del Duca di 
^'ibno. 171 

Gio Baitifia Mannojeruacfalcatioae. 

x«7 



Golofità di Heliogabalo^ Ì7 f . di alca 
altri. • 18 

Gonzaghi lodati. a<T4 

Gorgia Oratore. 100 

Gorgo«c,e fuo faido. J7 

Gouernatori di (lati libidinofi. 141. che 
non meritano di gouemare. 144 

Goucmohereditario. 6t 

Gouerno di flato a tempi noftri ha fatto 
progreflb.* 84 

Ctiucmi varij • 8f 

Gouerno Tnumairato. i&j 

Gradi delia gloria. z6i 

Gramigna filmata. 44 

Granchio imprefa del parafito. 179 

Grane perche ignude. 

Grantudine verfoi Macftri.51. vfata a 
molti. fa 

Gregoriana legge. 68 

Gualtero Conte di Brenna come mori . 
1 16 

Guerra perche fi faccia. j6i 



H Abiti di fitta infin nelle cucine. 
149 ' 

Hedcra contra Tebbnotà. 4t 

Hcliog.v baio c fua golofità. 17? 

Hrnrico I V.c fua armatura in Venetia. 

58. Tuo valoic. 26 1 

Hcniico va. e fina anione. 206 

Heredità ‘de' tiedu viene affettata da_. 
wolci. Jll 



Gioì anni Htinniade formidabile, j J4 
Gioiie dcnoPiftio> Fidio, Santo» Sago» 
Stmipitrc. 14 

G'iid. I perche lanano le mani . f 4 
Gu.dici intuLlfiui fono Agamenno- 
ni- 88 

Giudicij Afironnmici cloro vanirà. 202 
Gloria di Vittoria tiara a gli Eltfanri. 
241 .quando fi delie filmar m.aggio- 
te.itSc.fìioi grad%2(< I .de* progenito- 



ri deiieificrimitara. 274 

Giulio Ccfaie b’afiroato 27.amatotc de' 
maledici. 94 

Giuftitia detta Raunufia. 4 5 

Coia>c fuoi danni. . 17 j 



Hercrici • 9 

Hcrcjle honor de' baflardi. 279 
Hci cole ,c Mercurio fono l'iftcflb. Sue 
fatiche. )79 

Hercoli chi fiano. ic8 

Hieronc,e fuoi auguri. J 1. chi forte. 93 
Hippia tiranno. ai 

Hippt potamochefia. 24 

Hifpmo Pcrtigmo.c fua rifpofta. 1 24 
Honeflopiacercc lodinole. l97 

Honorc.cfiiofimbolo. 

Honoriic'li m fatio 1 figli a' padri. 4*4 
Hortaloiiprcfoda Tibciio . ijf 

Humori fuperbi d' Principi. 251 



Huomini potenti non , Itimino dicerie 

.di pie: 
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di plcbd. loS. Ubidinofi ìnFammarì. 
!}}• che non Fono proiìcccuoli nca Cc, 
oc ad altri- 1 ì )• valorofì.chc anco do 
pò morte fono (lati formidabili . } s } 
dottidtmi vilTcro di ghiande, d'oro • 

414 

I 

I Ddio punifce la difunione. 7I 
Ignoranti ricchi.40 1 .fono quelli , che 
fi dilettano di buffoni. 1 79 - loto dice- 
rie non filli mino. 3 (7 

Imperio, che ha Compagni. 18:. di Ti- 
ranni.iSó. chccofa fia. a88 

i'imperiocomc acquillò liberti.506.da 
toafuriofì. }66 

Impjlicionhchc fanno i Principi. 546 
Imprcfa del Rè Alfonfo 1 . 13 ■ de gli cb- 
bri.4 1. di chi non teme offefa di ma.. 
Ugni di principi acurati, e di quei,che 
niatcnguno la giunfdittione. 3 i.di'D. 
Gio.d' Auflria.jy.dclDuca di Hume- 
na.70.dcl Rè Filippo 11 . 103. de' cor- 
nuti volontari j iC di chi adultera le mo 
gli d'alcn.i ii'di huomo fdocco.i 1 z. 
di huomini vani. 1 39. del parafilo è il 
■ Granchio.i 79 de' parlatori allo fpro- 
pofìto.186 de' principi non buoni.zjo 
di principc.chcnon fia vcrfipcllc.^ 57 
dei Conte di Altau lla.^44.dc* princi- 
pi non fod1.144.de’ ladri-i 5 z. di prin 
ape ambiiioib 174. di chi diuicne il- 
lultrc fuor della patria. 187. del buon 
princip.'. 289. de' Spartani. 31 8. del 
principe prouido.574.di chili fida di 
altri . 40Z 

Iroprcfe denate dall'Auiore al Prinope 
òcrenilGmo d'Vibino. 443 

Incitamento alla lufluria fono gli odon . 
143. come anco il vellir pompofo . 



148 




ineofianza humana,efuofimbolo. 137 


Infrancij(ati,e loro cibi . 


*44 


InforCunij predciti . 


Z 3 « 


Inginnaiori fimbolizati in 


PoUfèmo . 


J56 




Ingiurie fatte a morti . 


3*4 


Ingtaiiii^dmc di figli. 


n 



Inimid» ebe calamiti danno alle pn> 
uincie. »jo 

Infcgne varie ne gli elmi di Caualicri. a 

fi deuonofeibarucllecorti.^y.dc'Rc 

di Egitto. J85 

Inlidiciche fi fanno combattendo, non 
fiafcriuonoavittù . I 4 a 

Intcntione praua di miniflci è cafliga» 
ta. a 

Inucntori di nuoue leggi di tormenti 
iS 7 - 

Inijidia inimica de cuori gmcroiiuau- 
uicinaall'cmulitionc. Huomini gran 
• d; da tfTa tocchi, no. fordida in vn 

principe. 1 3 1 . Tuoi effetti. 151 

Inui diato clfcrc è cofa gloriola • *51 

InuidiofijC loro nomi. 5 J 4 

Iracomcmoftratadadiuerflcon attie- 
ni cftcriori.c fuoiepitcti,& cffctti.i 14. 
fuo antidoto. 1 1 3. non c femprc vi- 
no. 

Iracondi fono di tre qualità. 1 1 f 

Irritamenti di gola . * 84 

Italia trauagliata. 7 ^ 

L 

L Adri» c loro imprefa. » J * 

Laide meretrice. *37 

Latte di V encre qual fia. 40 

Lauro, 3 c Amaranto in che differifet^ 
no. 170. comeconuengonoa i princi- 
pi. 171. imprcfa di principe honora- 
to. 444. fuc frondi che fìgniticano . 
Leena muore per non feopnr il fecce-' 
to. ti 

Legge Amneftia, e fuo rcnore.z 48 .Gia 
lia.54 Grcg jriana. 68. Upia, e fuo te- 
nore, i 76.de! bene fido. 33 

Leggi come dar fi dcuono. 151. nuoue di 
tormenti da chi inuenratc. 537 

Leone piefo per la ailtudia. zj. amarti 
della Calti d- 36 - Il batte con la coda» 
quando è irato. «4 

Leondfa.òcAiiete!» anuta»& aman- 
te. {13S 

Letterati dediti all'amore. Z17. dcuono 
cfferconcordi di animo. 576. loro 
muiaiiooc. 594 

Libertà 
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Libertà foldato francefe . 


241 


Libertà particolaic,& vniucrfaledi Re- 


publica. 


306 


Libidine manda in ruuina 


delle ferni- 


glie. 


LÌ4 


Libidine di Sofocle . 


114 


Libidinofi hiiomini infemati.i3J.inchc 


fi trasformano. 


141143 


Libraria femofa in V rbino. 


411 



Librarie amiche. 

Libri di caualiciia non fi dcuono legge- 
re. <5.jS7 

Licurgo c filo precetto. ' iS 

Lingua eloquente. ■ 322 

Lingue de' maledici. 42 

Lira perche fi attnbuifea ai Dei. 

Lifici de chi folTe. 

Lite figr noie di Giouc. ay9 

Liuia madre di Tiberio fuperba. n t 
LocrefiiC Zeleuco. }9 

Locufte > che ruuinaron» il territorio di 
15rcfcia-e di Manroua. 

Lodi di CoftantinojcMaflìmiano. 14 
Loto arbore imprefa de' principi non 
buoni. ato 

Lucilio Capitone piofontuofo. la 
Lupi fono 1 figliicherradifcono. lUi 
Lupi delle Città, e centra gli amici. iLZ 
Lupi fono iferuidori di principi . 118 

Lupi fono detti gli auari. xsi 

Luffe fouerchiodeue fuggirli. 

H 

M Acchiaucllofi deucfchiuarc da* 
principi. IO 

Macomctto,e fuc opcrationi virupcrabi 
li. ^ li4 

Macrino inimico de' maledici. 23 

Macfiri di Antonino. x 6 o. pdlìmi di 
principi- 124 

Magifttatil infoienti caufano ribellioni, 
di 

Magnanimità di principc.Z03. 311. limi 
tata. 

Maledici non dcuono clTcr nudriti dai 
prnrpi. 21 

Malfactore,efuo (imbolo. if 

Malcdiciamati da Giulio» ^Augu- 



io , c loro fopóltut^." £4. perche fono 
Ibi. 1 (ÌS 

MaudoilojC Morofimbolo di vn faggio 
principe. 441 

Mani dei Giudice, e fuo officio . . 53 

Mano occhiuta di hpicarmo. 27. alzata 



ZQ 

fi? 

i+ 

141 

laa 

407 

aiiS 

i8 

IL 



può reprima le fcditioni 
M.MarcdIo c fuo ferro egreggio. 
Marcello, e C^fabio, e fuc qualità 
Marchcfedcl Vaflo lodato. 

Margherita d’Aufiiia lodata. 

Marno qualtller dtue . 

Aiarfilio r'icino,c fua opinione. 

Marte gradino, & Ahccllu 

Maffimiano lodato. 

Matrimoni j «che fi fan de'figli viu.endo 
i padri . 4or 

Matrimonio riuerito da gli animali. 

io 6 >- 

MatciaCoruino.cfuolufTo. ^ 

Maturità nclli negotij,c fuoi fimboli. 
Maurilio imperatore , c fua fordidcz- 
za. 

Medaglia di Fauflina. 67 

Medici gran Ducili di Tofeana, cloro 
cafa lodata,. 2d4 

Megabizo per parlare perde rautori... 

tà. i3 

Mena Rc,c fua legge . 

Menafehianodi Fompco. 144 

Memorie ^lonofe lafaate da Federico L 
Duca d V tbino. 430 

Mcnandro Re de' Battri. x 6 t 

Mercante di Chio . 

Mercurij dui congiunti infieme. ^ 
Mercurio ,'c fuaftatua. fiie vittuT 
124 ’ i 

Mercurio , Hcrcolc fono riftcfTo . 
i22 

Meretrici gcnerofe, egià vecchie, 
Mczcntio,efua crudeltà . 

Mididc Imp.radorc ambitiofo . 

Milano tante volte faccheggiato. 

Miluij fono detti gii auan. 

Mine di fuoco|, che fà la Ragion di 

to. 

Miniftri come deuono t (Ter ciechi. 
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Mirino mafciiio» 

408 



ta- 

21 

22i 



c Murena femina. 
Mitridate 



Digilized by Google 



pm MemàrMii 

MitriJatefattfrcoloi 74 Nobile, e gencrofotn che diffcrifcono 

Modcftia di Catone Vticenfc. la 2.71 

Modcftia di principe. . au Nobilcaicnna volta fi dice alcuna cofa 

Modidibcre. 4 >- vituDcrofa.i7j.chccofafign1fica.175 

Moglie qual cflcrdeuc. Nobilume popolo. i«t 

Mooli a che conducono i mariti. 177 Nobiltà come dcueofleruarfi. j 5>4 
Mogli, che morirono per li mariti . 404 Nomidil^arafiti. 98 

Mogli, che perdono il rifperto, 407 Nomi delle Sirene, che fignifichmo. 15 

Moh herba fimbolo dell'eloquenza. Nomi degliinuidiofi. 354 

381 ‘ ' Nottua, & Aquila, dìe fgnifichino. 52. 

Molline nel comporre i capelli. 106 Nottue chi fiano . iti 

Mona rebia felice. 181 Nuotareneceflarioal principe. 309 

Monarchie vario. 1 8 a 



Moro,c Mandorlo fimbolo di vn faggio 
principe. 44 t 

Morte oppofia alla Natura.Comefi d;- 
moftra ineguale. ^17 

Morte, & Amore quando fono compa- 
gne. _ 3 »> 

Morte è Termino della vita. Ji 9 

Morti per golofità . 1 84 

Mofcairoprefadelparafito. • 180 

Mofche chi deuoao chiamar^ • ììS 
Murena femina , e Mirino mafehio . 
408 

Mufe perche coronate di palma. . dj 
Mufica.efuacfiìcacda. ' 388 

Mufica,efuevtilità. 389 

M uftela che fignifichi . 248 

Muftela del prindpe qual efièr debba.' 
149 ■ 

Mutationedi vira fatta da alcuni, in 
Mutatione della potenza di pochi allo 
ftaco popolare. 11 j 

N 

N Ai,efuocafiigo.' 19 

Nardfi chi fiano. ud 

Nàrdfio fchiauo di Gaudio. 144 

Narioni difèguaii. 18 5 

Natiuità,che fanno gli Afirologhi. 107 
Natura è aiutata dal? Arte. 189 

Nemcfi, fuo officio, e nomi 45 

Nemefi , che calliga Tamore impudico • 

ZÌI 

Nero colore come conuenga a'prind- 

f»; ' “ 



O 

O Grhi firadaigiiida.gradi,e fpecchi 
ddla bellezza. *13 

Occhio dellru, c llnifiro del principe 
qual fia. 3 1 

Oclii Re de' Perfi fordido. i 6 i 

Odroecafiigaca per non tacere. 19 
Odio contrai principi. 6 i 

Odori indtamenti ailalufiuria. 143 
agli Offidali prohibifeafi da'ptìndpi il 
riceiicr doni . S i 

Officiali, che perfuadono l’auaritia ai. 

prìncipe. 340 

Offidj del prindpe. 131. »97 

Officìofi in riconciliar gU amid. 3 13 
Olàbiafimato. 433 

Olimpiade madre di Alefiandro. 1. 1 47 
Onocroialo vcello. 

Opilioauaronominatifiìmo. 163 
Orecchie perche due. 18. grandi che 
fignifichmo. 118 

Origine d' A more. zia, 

Offinati nel vide della Natura, 110 
Ofiradfmo perche inttodono • 40I 

Od vcelli chi fiano. li9 

Odo.efuorpiteto. 133 

Otiofi con qual pena cafidgati. Daio^ 
nocflbrfcacdad dalie Republiche. 
134 

Ottimati, e loro gouerno. i8z 

Otdmo cittadine nella Republica.z68 
Ottone Vifcente,e/ua imprefa. ^ 

d Face 
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P Acc di tre fpcde*}^?* ficura è me- 
glio della fpcrata vittoria.. 368 
fempre dette cfl'cr dcfidcrata »c pro- 
curata. 37 * 

padri. che fanno fetonti i figli.i04. loro 
amore vej fo i figli. 4 “ 

padrini fono Oti>vcdli. iip 

Palma perche facrata ad Apollo leftic 
fiondi hanno gran fomiglianza di 
lingiie,efue viriù. 63 

Pan fimbolo di principe. 151. fùil pri* 
mo che ordino gli fijudroni) e k Ara- 
lagenie. » 3 *^ 

pandorajefùo'Vafo. 81 

panici timori quali fiano. Z3<.i39 
Parafiti fono 1 Cani di Atcone.93.,k>ro 
n'orni. 9S 

pariglia.che dimo Aia forzale configho. 

74 ^ 

palator fuori di propofìto biafimato. 

118 c anco detto parafi to. 
parlatori fono come il portico d'olim- 
pia. I 4 J» 

parole olcene nel tempo della vende- 
niia. tit 

patria come fi dciie amare, pa. ingrata, 
come polli eAer po Aa m oblio. 2jo 

pazzia di due qualità. 363 

penne portate da’ R-omani per .terrore. 

D.Perafan di Riucra,e fuo detto. ixl 

perfico arbore perche portato in itaha. 
iS6 

pet^afori al male fono i molti eorora^ 
peifci,d’.imorc che fianoi aij 

pianc’tiyrfiioicAetti. .... 

pietà , bak del fimolacrodcl ptincipe. 
301' 

pietà vcrforin'.mioJ. 

Pietro Gironcje fuo detRK _ _ wo* 

Koppo bianco imprcÉrdi-priacipc pru- 
dente^ . 



pipino>c Aio detto. 29 

pttroacquiAò.eperdeprcftq. I20 
Pitagora come coAumafie i difccpolt. 
18 

pittore arrogante. ij9 

pittura di polignoto.177.di Mercurio, e 
della furtima.i 94. di Amore fiuto ad 
Agatone poeta. X17 

plagiario,e plagio che fiano. {09 
plebei , & loro dicerie non deuouo fti- 
marfi da huomini potenti. loS 
Poeti inamorati. ' 117 

Polifcmo,& Vlilfc.ij.fimbolo degli in- 
gannatori. 

PoIignotOiC Aia pittura; 177 

politici non voglion fcde.if. comehat» 
dichiarato i fimbolidei fette fauij. 

polticrc de' giuochiOIimpiei,e Aio fignt 
Àcato. 

pompeo a m bi tiofo.104 . fu o carro fù l' a- 
luto clic fpcraua da Cefare . 
popoli come dcticno fidarli alla clemó> . 
za del Principe. 3oi.inftabili come 
fi.ino.4j8.uirbulcnti. 

Porfinenc>c Aia natura. SS 

pofiìbilc, impolfibile Metafifico- 
109 

E [>Auorta,& Antcuorta chi féfiéro. 3 1 r 
otcnzapalfiua. 109 

poucri, e ricchi di Platone. 3 f 

poucrù ficuta-^<>. mai non hebbe tem- 
pio. 350 honorata . •• 'lon fia oppref- 
fa dai principi. 35 » 

pratiche dclk,donne dcuono fuggirfe» 
318. 

preda fi dimaudaua vifccre nella gucr- 
■ra. ^ iSf 

preditrioni d'inAirtunii. 
pretcn fori d'antica profa pia. 3 S .» 

principe comedeuc cAcr MerQirio. 14 
come dcoe eflcr prudente. 28. deue 
caAigarccoltacctc.33 nondaieelTee 
fùpetbo Puoi cópagni fiano quatro.41 
fuggailnomc di Arpia. 35. trmper»- - 
tam ere operi. 59* giultoqiul fia. 
principc.che.$à trouar il comodo del • 
yaflailo* 71* timoniero della Naufr 
' 7 8. ara» 
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78.atnbitioro.104 non detieprofcfTar 
di moftrarfi altiero. 106 iratoebrut- 
to a vedere. 1 14 che ingana i forante» 
ti che cofa diuenti i i^.confcrui Io fta 
to»e mantenga ricchi i vaflalli.iiy.nó 
dcuc'ciTcr di proprio hurnore quan* 
doe limile a Narafe.ué. Lbidioolb* 
jyj.fuofpecchio. ijp 

principe, che da credito a prcftigij. t 
che manca del f.10 debito , come na- 
feonda il lume folto la cappa, c Tuoi 
officii.iyt buono.c cattino , inci- 

uile, deue fapcr ben parlare. 191. non 
partecipi guadagni tó foraftieri ’7i fi 
auezzi da fancmilezra a ben parlare. 
I9z.dcue penfare all'inflabilità della 
Ibrtuna.i 94 ncceffarioalle Rcpubli- 
che. Deue attender alla fua vita.>9<5. 
deue ricordarli ,che deue morirc.199. 
non airi fapcr le cole di Aftrologia. 
toi .afcolti'l ragionare , ma non cud 
la teorica. »oz faiiionon cura le 'va- 
nità ftrobg'chc. zoy. non farà d'ani- 
mo nobile,chc a donna fi faccia Ag- 
getto aio.dafanciiiilzza fi auczzi ad 
elTcr coftiimato.izy prudente fono 
nome d'VlilTe.zj j . come deue foffe- 
tirelccr.ntranaà del Mondo, zjj. 
premia, quando loda . 141. miri bene 
a chi'I conliglia.z46.mal fcruito. ijp. 
come fi vendica del fuddiro. a68> 
principe e cittadino come alternaiamé- 
* te fi coronano z69.comcfiaggu.nglia 
ad Hcrcolc.z7j. forte, cfaiiio clic at- 
tioni fatdeue. 176. nafee al commo- 
do de gli altri. z8 8. buono è Ancora 
dc'la fua llirpe. Z90. Rcligiofo. zpo. 
fappia eleggere i Corteggiani . Z91. 
troppo defidcrofo di haucre.197. be- 
nefico. J04. ì zi.come debba attcnde- 
realla falutc della Rcpublica. $04. 
Quando giunge al termine. 519. «on 
iVfpettarc vince i fndditti. j zo. come 
deue cedete al popolo, j zo. a chi de- 
ve donare. jfft. cerne afcolcar deue 
gli altri J37 

pnncipi confidai bene chi il coneggia . 

- 



prindpec'havidni buoni.34^deue an* 
co tenere vn vallàllo fei; gurato. 1 4 S * 
cquallia il libere e'I fiiddito.ccnie 
dopò motte fia formidabile, jyj- 
kato. )6z.foriofo. 364. come dtue 
ftar accorto alle relationi jéj.dcuc 
più pcnfarallapace jchcalla guerra. 
j67.deucaficncrlì dalla guerra. 368* 
non dtfterifccdal buon padre. S7i- 
in quan'i modi deue rller dequente. 
j8i. habbia per itr.picfa il Cigno. 
386.ci'mc dcucc(n.r nuifico.ipo. co- 
nofea le ftclfo. S97. come deue farli 
conofccre. 398. ignorante. 40Z. che 
ni n ha fnccclTorc. 409- perche fi die» 
motto V'uendo. 410. oeiicgiouara* 
fi'dditi.4z8.dcuceirergcntrcfo.43o. 
deuecficrgintilc,coi tele, & amabi- 
1 3 3. quale doutebbe efiete nel prò 
mettere. 440. 

prinapi non donino foncrchia autori- 
tà a' Magiftrati.u.come ficuri. 1 7. no 
dichinoi lor fccrcti a Corteggiani. 
zo.non diano creditoa' relatori. 16. 
deuono efier tardi a cafiigar delitti. 
48. prohibilìaooil needet doni a gli 
officiali. fj 

principe padre, e ^fioche leggi oficr- 
uar deuono 64. fi chiede loro la ma- 
no.70.non fi deuono allontanar dal- 
le 'Virtù, e come debbano dar opera 
a'fiudij. 84 

prinapi deuono clTer pudichi. 86. non 
deuono nndrirei maledici. pi 
principi foggano gli adulatoti. 9S 
prinapi fmemotati. 105. godano quel» 
che pofiegoflo. i zo 

prinapi deuono dar buon rfempioai 
figli. 134. 

principe, che nudrifeono malandrini. 

>i ) .giouanetti ingannati da luffiani. 
140 

principi oome denono elTer zcloli dcl- 
riionotr. de' valTalli. 149. Calipedi. 
16o non deuono clTer poneri. i6a 
principi non deuono tfier fordidi. 16 i 
principi pietofi con huomini honorati. 

o 2 pnnapi 
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principi ihe fi dilettino di buffoni. 180. 
principi quanto dcuono ftar accorti in 
tutti i vini della natura. iSc> alle val- 
te fi fdegnano con ragione. 1 90. prc- 
uedano alcuni ma non prouedono* 
zoo 

principi non fi dilettino di pitture la(ci- 
uc aifi.fdiiuinogli amori.» tj.z 18. 
habbian fempre mccomandata la ri- 
putatione degli altri.» 1 1 • come fi de 
nono riprendere, nj . non dcuono ef- 
ferfaftofi.i4J. de' tempi noftri.a5i. 
non ritengano quel, che ingiurio^a- 
tnencc fi -icqui fta.15 j.di due cofe d« 
nono effer ambitiou. i.66. adulati. 
269 

prìncipi degnidi corone. 171. di igno- 
bile ambi1ione.fuaimptcfa.x74 buo 
nirecattiiii.i8i.chccomincian bene, 
finifcon*malc.x8i.ccrac deuonoef. 
fer eruditi. *8j 

principi nonfcaccino gli hiiomini vir- 
tuofi. ^87 

principi , che fpcndonoprofufaracntc. 

• 298 

Principe, che van trouando officiali ti- 
ranni. *99 

principi anari. 39® 

principi come dcuono efler clementi . 

»ot. 

principi che mantengono la guerra per 
non haucr difpendio a mantener la 
‘ pace. 3 * * 

principi arr bitiofi. 3 >9 

principi, che non vogliono amici >0 ne 
vogliono fouerchi. 3»3 

principi ( dlcuino gli altri. 33° 

prindpi da chi non deuono ticcuct do- 
ni. 345 

principi che premiano imcritcuoli. i^C 
principi debliuarj per la poucrti. 331 
principi non opprimano la poucrtà.3 31 
principi icfiegl atiallc gucrre.jtfO.de- 
uono caft'garc 1 perfuafori. 
principi non curino li ricordi alla cru- 
deltà. 37» 

principi che con Tcloqucaza mantcnc- 
ro la RepubLca. 



prindpicorac deuono fcfufrfi 

bolide' fette fauii* 383 

prineipi come dcuono feiuirfi della sfin 
gc- / ì 96 

principi deuono lafci.ir gii heredi con le 
tnogli.403 .non nudrifcano i figli con 
-•dclicatczza.4'0. dourcbbcrc fchinar 
Icoccafioni d'airoffirfi. 418 

pteftigii di Amore fono vani n6 
prodighi Gilligati da i iberio. ioo 
proraoteofimbolodciringrato, del te- 
mcrario,c del 3>oli rito. 190 

promoteocomc ci figuri va prindpc. 
103 

Profontuofi.e loro feomo . 1 17 

proteochi forte. jSj 

prouidenza di prindpi,c fuo fimbolp . 

44 ' 

prouifìoni del vitto popolare. 373 
quanto iniporti il Jcuarlc. 374 
prudenza ,c fi IO (imbolo. iS. del priud- 
pc quale i (fcr dcbba.zS. di prindpe o 
il fapcr fingere. zg 

prudenza ncccflaria in vn principc>43S 
pugna de' giganti che figoifid, 15 

Q 

O Verdi di chifiainprefa.7tf. 4x4.' 

C^rcia arbore fcliciflìmo. 4x3 
Quercia, e giglio come congiunti. 4X|* 
veri fimboli di gran principi . 416 

Qjiintilia V cnuila chi forte. 1 z 



R 



R Abbufatla chioma»&i mollacd 
c brutto. 

Rabule chi fiano. i8£ 

Ragion di fiato. IO. ip f 

Ragion di fiato fà mine di fuoco. 9 1 

Ragionar non fi deuc con rooldiccnii. 
334 

Ranni! fìa chi dena. 

Raniuifia che facci. 

Re dihgitto,c leroififegnc. 



4f 
83 
353 
R?: j 
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Rrgòla di viueiie^ x6 

Rclationicon qual accortezza deuono 
effer vditc da principi. 

Rclarori cagion di ruuinc.ip. oonfian 
1< r crcdiuo da’piincipi. i6 

Rcl’gionc c dote de’ principi. a47 
H figli l;>f.pcrtitiofo. Z 47 

Ktmou p.icefauolofo . istf 

Femore drl principe. i /7 

Rtpublicac vnanauc. 78. 

Republica Veneta, e fiia grandezza. 8 f . 
R.ipublica buona qual fìa 251 

R( publ.ca fi tnaniicne per l'unirà. 3 
RtpubÌKliejc loto ordine. 16 

R-. pitbliclic deuono hauer due cede. 74 
Republ ehe vane. 1 69 

Rcpubliclie f.n»piC Iranno de’fedniofi. 
170 

Repiibl che, che mancarono. ipj. 

Alle Repabnehe , c ncCefl'aria eloquen- 
za. 381 

Ricchezze, fono dette vifccrei %ji 

RKluzzeciigionc dcllagucrra. 368 

Ridiezze,eiarofotza. 400 

Ricchezze , come deueno pofiedetiì. 

40i 

Ricchi opprdTori de’ poueri. }4t 

RiccUi.eponch di piatone. 331 

Ricordo di Atcnodoio ad AlclTandro> 

'KipofonegliAudi. 3Z9 

Kilò,e Tua itaùia comandata da JLicur- 
go. 197 

Roma quanto ville felice. 16 

Romani portauan le penne per terrore 
cfaccan lucide Tarmi. loj 

Rondine finibolod'ingratitudinc.izp. 
Rofa d'Amorechcfignitìcbi. at; 

Rubc cola che Ila. 1 S i 

S 

S Alice arbore fimbolo di principe 
ociofo. 41&. e di dii anco imprefa. 
4 i7.fuo feme fimbolo di caftità. 
Sargo pcfce,c fua propnecà. 140 

Scacciar i forallicri e vcreogaa. 54) 

Scaodcrbccg formidabile. à;4 



Scarabei chi fono^ 34!! 

Scettro con l'occhio che lignifichi. 24 
Schernirci morriccofa infame. 314. 

Sciluro fcita,c fio detto. 7z 

Scipione,e fua Religione. 748 

Scip one,e loro ftirpc. Z7 J 

Sciti, c loro'coftumi.c veftimenti. tf<» 

Scorpione che fcrifcccon laccda, che 

fignilithi. 358 

Scrittori delle cofe di cucina. 173 

Saldo di Gorgone. 37 

S..udo di Alcfbi ide. 214 

Scudo, e lorti fimbolo. 318 

Scudo di MirtilojC di codardia. 3^9 
Sdegnufuriofo fa brutto Tanima, c’i 
O'ipo. 

ScbalUano di portogaio. 3 3t 

Ghi non vnol.chc il fccicto fi publichi, 
ncnludidii. io 

Seditionipofibno reprimerfi conTalzar 
della mano. 70 

Scditioni.chc danno apportano. ’ 170 
Seditiofi deuono cacciaifi. 79 

Scditioni fempre fono nelle Republi- 
che. i7o.diuaric forti. 

Segarii Omino ptoucrbioa gliauarì.' 



164 

Segni di gratitudine. 114 

Segno di arrenderli alT.nimico. 44 
Scmirami,cfuo valore. Iiz 

Senato ben comporta. zpt 

Senatori innamorati. ii8 

Senocrate.c fua continenza., zjf 
Sepolcri, cITcrgeano gii anti’clli. z6£ 
Sepoltura dei maledici. 94 

Septitioauarpnomiiiatilllmo. i6s 
Seipc d'Alellandro. t 

Serpi fimbolo di clemenza di principe. 
J04. 

Scniidori honoratt. 

Scruitorii6c lorodiffttti. 9» 

Sciuidoii cattiui fono cani d' Atcone.jt 
Scrutdorifonofportiglioni. 113 
Scruidori di principi lòno lupi. 118 
Sctuìduri fono Ori vccell. 1 19 

Scruidorc ingrato. 103 

Sfacciataggine ielle parole deuc rito- 
pciarfi. 



Sfac- 
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Sfxcciataginchatrecompagnr. . 114 
Sfacciati aclle atcioai fono Caligoli. 
lij. 

Sicurtà de' Prindpi. 

Signori Vcnctian L> e loro bel titolo. 

Signori vani uicuperati per la libidine. 
«iJ 

Si lentio e cofa lodabile. 18 

Siluia.the fia. i8r 

Simboli di honorciamoreiC verità, ij 
Simboli di maturità nclli negoti). 

Sin boli di fendi. jts 

Siuiboiiiilrouatida'fctte fauii di Ate- 
ne j 84* come crplicari da' politici, 
i»!* 

Simboli degli antichi. 381S 

Simbolo della prudenza. »S 

S.mbi lo della fortezza d'animo . aS. 
Sin.bolo del bugiardo, e dii maifatto- 

Simbolo di prouidenza di prìndpi. 44 
Simonide.t Ilio detto. 1_8 

Sircntfintc ^». loro nomi che fignifi- 
chino. _ isi 

Società latcritrare. 

Sobrietà flanza delle virtd. I 2 Z 

Si fetic.c Bdch'lidedctiifircne. iji 
Sofocle, tfua libi dine. 134 

Soldato vinciiou>rcn'pte lodar lì deue 

Solir.iano,e Aio potere. ^ 

Sordidezza di ^laurino Impcradoic . 

. l£z ■ 

Sf ,girlo,che vollcandarrafo. io^ 
Spauaiii,pachenon piaticall'cro cògli 
Afitni. \ 2 ^ 

S.i'c^hioicl principe. 115 

ó\>z l'P .•v’a an.ora de' miferi. 8 1 

di n.olte forti «e fuoi effetti . 
ì) ; I- 1 baAon.c con la canna. ^ 
Spi c di giauane, e di vecchio qual 

;,'i. 8t 

Sjur'j varij. 179 

Stati tari; di;RepubIiche. 

Statuadi Mercurio. ij 

Statua di Romani, che porge la delira. 
70 



delU'Qifi 

Statua del R.ifo comandata da lictir- 
go. 152 

Statua di Amore nella cafa di Otuuia. 
«11 

Su tua di Pradì tele con ramina ra. aid 
Stellione é la Tarantola di chi Aa llm« 
bolo. 90 

Sterilità di virtuofa artionem vn Signo- 
re è biaAmata. 4>9 

Stirpe de gli Sdpioni. 

Sudditi quali dcuonoeffer nelle Rrpu- 
bliche. 499 

Suddito come fì mantiene. ^ 

Supcibia non deue efler nel principe. 

Superbia,auaritia, edilpreggio muoue- 
no fcditioni. 170 

SupecAitioni di alcuni. 249. 



C OI Tacere il prìncipe deue cafti- 
gare. 3Ì 

Talloamante di Capra. 140 

'1 arùntola diccA Stellione . 90 

Tazz j di Ncftorc in Homcro Agnificòìl 
(,’ido. *ot 

Tcracri à,c fortezza contrarie, io i. che 
cofa Aa.ioi.qual foife quella di Ho- 
ratio. 101 

Temperanza chcAi dei Aiddici, e del 
principe quale ell'er debba. p9 

Temperanza nc glianiraali. 

Iciyd ilio. IO. olicruatorc della pudici- 
tia fo.gcncrofo. !24 

Tercnuo. V’arronc.c Paolo Emilio, c lo- 
ro qualità. ^ 3+ 

Tcrin.nodclU vita eia Morte. 319. m 
Virtù qual Aa. jig 

Terrori Tubiti ne gli eferdti. - 238.14 9 
icrAcc. 18 

Tdtc di animaliritrouace. 4 

TciludinechclìgniAchi. 3Z 

Ti belio, e Au anione. 2Z 

'libttiOjC Aio detto. ^ 

Tiberio chiamato Bibcrìo. 41 

Tiberio 
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Tiberio caftìgi i prodighi . * oo 

Tibctio perche fi ritirò a Capri. *n 
Timoriranici quali Sano. 

Timpano di Bacco. 

Tiranno in tucic le actiooi biafimato» 
419 

Titfi>e Tuo fine. *9 

Tirfo di Bacco quando v&to. 41 

Toleranza.cfue compagne. 101 
Toro>e Tua natura, f^-impcefà di prin- 
cipi. a90 

Torquato TafibiC filo detto. i)4 
Tradimenti. *oo 

Chi tioiia tradimentiperaltrijlimachi- 
naafemedefimo. } 5 ^ 

Traditori] e loro pena. 91 

Trafcibulo.Òc altri cittadini. ' *68 

T tanagli danno Tintclletto a principi • 

Trauaglijchcfuccedonoachi fa ingiu- 
ria ai morti. J15 

Trauaghati dalle lor patrie. 54* 

Trombettieri ,chc accendono le guerre. 
360 

Tnuio fimbolo delle difficoltà . 1 5 



V Afo di Pandora. Ji 

V alTalli nobili non comportano il 
dishonore. 66 

Vall'jlloanco feiagurato deue efler tc- 
' muto dal principe. 348 

11 V t ilcic è Picena. a j 3 

VcgaiOjC fuo detto. IO 

Vende tea d'itato principe non fi può 
tùggirc. 35 

Vendetta contro lai Vii tu difpreggia- 
la. 63 

V cnere fidla»c Tua proprietà . aoS 
Veneri due. np 

Veneta Kepublica >c Aia grandezza. 

85 

Vcnctiani] cloro bel titolo. , 369 

V crdevcftlre della fpcranza. 63 

Vergini perche non deoooo tùiouatU 



nei contriti. 40 

Vergogna fecondo Ariftotclcnon è vi»-' 
iò.4i7.èIodabitc. 418. 

Vcrità,c fuo fimbolo . if. 

Verità fommerfa cmcrK fuori, 48 

V erfi dedicati al Grancnio . 178. 

Vefpafianojcfijocoftumc. 300 

VcÀi di donna tre elTcrdcuono. 37 

Veementi de i Sciti. 6<5 

V cftir verde è della Speranza. Bf 

Veli rpompofo incitamento alla lufiTu-- 

ria. ' »48 

Vdrir pompofoquanci danni cagiona • 

.149 

Viandanri.cloroanrica vfanza. t| 

Viltà di chi da credito ad incanti . 
146 

Vincitore come ciTer fi deue» 36p 
Vini de gli antichi. 184 

Vino moderatamente beuuto » ch'effet- 
ti faccia. 38 

Vino non conuenieote alle donno • 
39 

V ino latte di Venere. 40 

Vmo,cfiioi effetti. 4Z 

Virtù della Palma. 6j 

Virai , e fila diuifione. 61 

Virtù difprcggiau ha dai fà le fuc ven- 
dette. 88 

Virtù per qual cagione è bella. *ii 
Virtù cftcnie di principe. *94 

Vinuofi non dcuono cilèr fcacciati da i 
pritKipi . ^ 167 

V irtuufo per qual cagione è ftimato fuo 
ri della patria. I7* 

Vifccrc come fi vomitano. *53. nella 
guerra quali fi dimandino vifccrc . 
Viltà brliillìma è quella de' figli . 

409 

Vita del prindpc deferì tta nelle q^sattro 
ffagioni dell'anno. 18^ 

V ino della Natura nei corpose oeil’ani- 
ma. no 

VitiifachifulTc. *34 

Vittoria Atiguitafàftofa. 11* 

Vittoria acquiftata con trauagli è pili 
gloriofa , die la hauuta fenza fatica • 

. Viuor 



Digitized by Googl 




fiuoU delle Co fé 



ViiiercòiBtil dcbbai 


i6 






Vjucr liccntiofo delle donne. 


176 


Z 




Vi'uer bcne>c lungamente (i fa in tre mo 






di. 


i 97 


Arina,efae lodi. 


iti 


VMc. 


18 


Zenobia failofa. 


111 


Vlifle,ePolifcrao. 


if 


Zcte,e Calai.chi fbflero. 




▼lillì».& Aiaci j chi fonoT 


47 


Zifea di Boemia perche ii fè fcorticare. 


Vnioni di matiti,e mogli. 


407 


»f 4 




Vnità mantiene la Rcpublica i 


3^6 


Zoc bialimata • 


ut 


TnìtàdciVafTalli fa il principe glorio 


Zopito ottimo dttadino .’ 


i6o 


fo. 


411 


Zucca imprefa de' principi non fodi. 


Voluttà efea di mali. 


140 


144 * 4 d'huomioi^dbntuon • 


143, 



[Il f ine delUT4M9U delle cefe fiù ^lemorMi* 
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Genùt bftomo del Serenifsimo Signor Duca, d'Urbim, 






:; Imprcfa de’ Duchi di Mil 









IL SERPE d’oro , in campo 
"Vn ignudo fanciul dal capo fpiccAy 
: Imprept è di TJifcontiì e thebbe 0 
Quando quel Saracen ne l’ Afia yccife 
Che [u t elmo l’hauea. 

Fu pria del gran /Macedone 3 
Si yantaua da Gioue 3 il cui fembiantt 
La fattolo fa Grecia 'vn angue finfe. 
Dal fuo capd^n fanciullo nafcer feo 
Onde "fellona armata njfcir poteo . 



AVVER- 



*J€P' 












2 



il PRINCIPE 



r.- 



fa > 



2 IL PRINCIPE 

avvertimento I. 






Sefp<* di 
Aldfaa - 
dro. 

Olimpia- 

de. 



Olone Vi 
fcon'c. Se 
fua imprc 
la. 



A ina dia 
■drédi Ot 
Uuio. 



^ Varie in- 
w fegne ne 



^ • eli timidi 
Caualicn 
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F Infero nelPAfia i Greci nella figura di vn Serpe 
TeH^giediGioue. Onde Alefian^ro, che di cd 
Ter nato di Gioiie fi vantaua, già che la madre 
Olimpiade nel partorirlo difie, ch’ella fiotto vn’imagi- 
ne di Serpe fù fatta grauidadaqiiel Dio, Ifuòqucft’im 
prcfia,che in vn fiuo antico fiugello hanooficruato quei, 
che fi dilettano delle cole .antiche. Ottone Vificonte 
militando fiotto GofFredò Buglione, combattendo con 
Voluce Saraceno huomo fiero, che tutti ipiù yalorofì 
fioldati delcampo sfidauaafingolar certame, rimafto 
vittoriofio,tolfiel’clmoal Barbaro, chedicotaleimpre- 
fia era adorno, e facendofiene gloriofbla laficiò ai po- 
fteri per fimbolo particolare. Quelchedi Olimpiade 
fi dice, di Attia madre di Ottauioancofi narra, la qual 
nel Tempiodi Apollo fi fiognò di efler rimafta grauida 
di vn Dracene, onde la macchia di vn Serpe gli rimafie 
nel corpo dipinta. F ù de gli antichicau.alieri con va- 
rie infegne ornar glieimi loro. Vi pofierovna Crifta, 
come quella del Gallo , perche clfiendo grauida Liuia 
di Tiberio, pigliando gli auguri] fie douelfie partorire il 
mafichiojfiù porto vn’ouo fiotto vna gallina, al quale el- 
la veò diligenza, che poi fichiudendo fè vn gallo con 
grollìa criftàydal che Scribonio Matematico augurò, 
che Tiberio douefle regnare. Segitiróno le pienoedi 
Pauoni, che Claudianoattribuifice àgli Imperadori. 
Ma per dinotar ferocità, incominciarono afieruirfidi 
augelli rapaci j poi de i crini di Caualloi oltre aiLeo- 
■ ■ = . . . ' • ■ ni, 
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ni j gli Orfici Lupi,! Serpend . Le corna d’hircoport^ 

Pirro, e Filippo il capo deir Ariete Ammone s e le cor- 
na, & orecchie di boui quei di Milìa,edi Tracia. Gli 
altri apprefifo frferuirono delle penne, le quaIi,come 
accenna Polibio, faceano il Soldato di maggior ftatu- 
ja, e dauano ornamento maggiore. Arturo Redi Bri- 
tanni portò il Dracone, quando vinfe gli Scozzefi. tagn». 
Quelle quàlira barbare dTmprefe ponno da Caualicri 
leuarfi in tornei , e cofe fimili , che altrimente non con- ^ 
uengono . Ma fe diremo che dal capo di Giou<j fia vfci- 
ta la fapicnza , per corrifpondere in parte allTmprefà 
de’ $forzefchi,à quella potranno cOer vaghi i Trinci- 
pi. di valore. 
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i^yv/ fabricar de le fumerie mura 
\ De la prima Qittà chabbian gt Jnfubri . 

Vfcì da i fondkmenti vn gran Cinghiale^ • % 

fà^ezsio di pel fetofo , e me7^ ignudo , 

Onde M l h A Di^chiamojji 
Da gli Hedui^ o 'Borgognoni ^ o pur da i Franchi ^ 
* Dacuit origine hebbey 
Che altri Di vM.F7jZ,A LAÌdA dir potrebbe* 
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IL P R I N C I P/E 

avvertimento U 



Q .Veftn Voce Mediolanvm, nella lingua Fran- 
cefo Tuona Mila N:> quafi , Mcz^alana ^ perché 
.dai fondamenti delle fue mura , mentre fi edificaua, 
vfcì vn cinghiale mezz .0 coperto di peli,eme4ZOÌgnu- 
Bitungi. . come i Bicurigi per fimil cagione hebberoperim- 
prefal’Ariete i e come ne i fondamenti di Cartagine 
Tede di racconta Giiiftino, che furono ritrouate due tede, vna 
troice " el'altra di Cauallo; il primo fu fimbolo a dino- 

tar la fertilità di quel paefe s ma che douea foffrir mol- 
ceFatichci ilfccoodo , che douca^lTer potente, e fero- 
ce in guerrajc come il capo humano ritrouato in Cam- 
Campido pidoglio,che fù fegno , che Roma douea elfer capo del 
Mondo » Ma fe vorremo feguir la prirna opinione dei 
' fignifìcato di Milano, lafciando la feconda di S. Am- 
Cinghia- brofio , chcMcdiolano haueficil nome daMedoRe^ 
fiofehen- degli Infubri j diremo , che gli afpri|>cli del cinghiale, 
jnitìchi. dinotarono l’afprezza del paefe , la ferocia con che al- 
tre nationidoiiean mal trattarla inqueiringrelTo d’I- 
^ talia j e che rdfer mezzo ignudo , dinotalfe gli fualig- 

^ giamenti,ifacchi,leperdite,cheintaptianni,intante 
' V- guerre douea foffei ire» ' • 



Infegfia gli AleUti. 




DEL CAPACCIO. j 

Otte fcritto fi 'vede 

'HON FI A CHE ALCVN mai fi freroghi il temp» 
Dimandato Alejfandro , Onde sì hreue 
A tante imprefe fué tèmpo preficriffe f 
Vimprefciarmi'(^rifpofe)cagion fitte 
Qyto preuenifisi ale tardanze fi^e^ 
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avvertimento IIL 5 

N EIIe guerre A lefTandro fii lodato, perche Tuperò 
con lacelericà iconlìgli degli inimici Tuoi j che 
perciò efercitaua in maniera i fiioi pedoni, che nel cor- 
fo aguaglialTcro il cauafloi mentre ch’eflfo con varie 
t]ualitàdi rifiicgliatoi, ftaiia pronto a douerefeguire 
ciò che hauea determinato di fare ; pafTando anco le 
notti intiere fcn/:adoriniie;da! che Dario fentiuagran 
dolore, pcrciochefemprc qiiafidalui fu colto aH’iin- 
prouifò. Da che fu giouanetto AlelTandro, Irebbe que- 
llo humore. Et eftendogli detto da Ariftotele , che 
gli conueniua afpettar più robufta età per applicarli 
con maggior vigore a gli elèrcitij di guerra j rifpofe, 
Deuo io temere, che mentre afpetto gli anni più ro- 
bufti , irort mi li tolga per negligenza l’audace giouen- 
tù mia . Cefare dir foleua , che per confeguire i defì- 
derij , haueua gran forza la preftezza s V'^cg^cio 
foggiurife, che nelle cofe di guerra fuolé giouar più 
la velocità, che'l. valore i c refperienza 'rhidimòf!'ra- 
to in tanti famofi Oipitani , e particolarmente in 
fquei due fulmini df guerra Federico di Mortretèkrò, 
c Francefeo Maria della Rouere Duchi d’Vrbino, 
, ' i quali' 
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i quali con la celerità , prima volfero vincere , e poi 
combattere . Il procraftinare ^ dille quel valent’huo- 
mo j in tutte le cofc fuole elTer odiofo j e Xenofonte ri- 
fcrifce vn precetto di Socrate , che con diligenza , e 
preftezza ogni cola fi faccia . E con preftezza il Prin- 
cipe fi afifuefaccia a i maneggi dell’armi , accioche dal 
principio della fua età fi afiiiefaccia aH’efcrcitip di 
quelle:-». 



-■L T- 



la Dio douemo raUtgrirci» 

G A N 1 M E D B. 










il TroiAno fanciul sii i ‘-vanni altieri 
De t augello di Gioue al Qiel fi e (lolle J 
Qosì ratto fen ‘X^ola 
Spirto 3 che fol la su pone il penfiero, 
E'n Dio fi riconfoU, 

<S\rlentre ’yche'lcor nudre celefie arfurAy 
E al mondo ladro ii fura . 
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AVVERTIMENTO IV. 






Ganimc- X 'Eficr rapito Ganimede al Cielo (dice Plotino) 



ri^rnéfe I dinota l’anima /agioneuole , la quale all’hora la 

^ sùafcendejquandodifpreggiandolecofecor- 
porce, con l’ocohio della mente con tempia Jlchefenza 
i effer rapito farfi non può. Onde dicea Platone nel 

t Ecdrojche la natura del volare è partecipe della Diui- 









.. ^ 















♦ 



DEL CAPACCIO. 7‘ . 

nitài e dichiarando Plutarco quefte parole dice ,• peN 
che innalza l’anima al Cielo da quelle cure mortali. 
Xcnofoiite nel Simpollo va dicendo, che Ganimede 
non per cagion del corpo , ma delKanimo fù da Gioucs 
rapito, perche! Dei, egli Heroi bramano l’amicitia , 
dciranimo, e non Tvfo del corpo,- e che Giouc amò l’a- ,, 
nime dei mortali per far loro dono dell’im mortalità, 
nel nu mero de i quali va collocando Hercole, Polluce, y * - 

Ganimede , ccon quello rimprouera la maluagicà a i 

queirempio Luciano,che centra il Cielo ancora aguz- j 

zò la lingua con le maledicenze fue . Et ecco il vero , 

1^" chedimollra la Poefia nelle fauole, col velo delle quali 

* adombra pretiofillìme gioie per le moralità della no- 

. lira vita . T ra le quali quella è cosi cara , che fotto la icpiatio- 
fauola di Ganimede, ci infegna,che dobbiamo Tempre . 

hauer la mente rapita alla contemplatione delle cole , o 
celelli. . ' T * i 
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A L tnoLiro hor ^veggio ? tu mezj(^homo fei 
S mezs^ Serpe . Onde j » firAnU formA 
Serpentino homo hauejì i y e Serpe humano ? 

Di che ti mer^uigli ì <x:nqiiA njedeLii 
Di cotai-forrna il prinfo TU di Atene y 

0 alcun 
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annida in vnamirabil conformità gli animi dei Prin- 
cipile de i vafsalli . Adimandato Agefìlao > per qual 
cagione non cingea Sparta di mura? rifpoiè,che i Cit- 
tadini concordemente vniti erano ottimo prefidio a 
difenderla Città. Et Agalìcle acoIui,chegiidifsej 
comefenzafatelliti può ftarficuro il Principe? rifpo- 
fe j s*egli comandata come il padre ai figli . E Plutar- 
co (bggiunlè, che la ftabilc vnione de’ Cittadini ferui- 
ua perdura cu fiodia. In materiadi tregua in Italia 
fi ferui l’ Alciatodi quefto fimboloper il Duca Mafii- 
miliano Sforza. 



Silentio, 

HARPOCRATE. 

: Mentre tdce t huom ìlolto , Adduce in forfè 
Altri ife fauio il tenga : ma fe poi 
FU che la lingua /nodi , ecco in un punto j 
Che mal fuo grado è giunto , oue i fuoi danni 
Tojio colpii t condanni i ecoldolore 
Kiconofca terrore i 

^^nto giouaaciafcun » chefempre taccia 
E‘n chiuftUfbra Harpocrate p faccia t 



C AVVEI^- 



Sicurti'di 

l’ritidpi. 
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AVVERTIMENTO 



quacità , & in Menelao lodo rargutx>,e breue par 
larejeparche lodi anco Vliflcjilquale prima cliepar- 
laire,molto penfaua. Effetto proprio d^huomo d i Con- 
figlio. Licur go comandò, che ifuoi da fanciiille27.d (ì 
auexzaffero a tacere e Pittagora fece offeruare il pre- 
cetto a i Tuoi difcepoli; onde i Greci dilfero che del fi- 
lentioèficuro il premio. Simonidedicea, chefipentJ 
molte volte di hauer parlato; ma di hauer taciuto^, non 
mai. Rincrebbe a Zeufi, che Megabizo Principe, nella 
Tua bottega perde Tautorità; poiché intrato lì dentro, 
al primo incontro, alle velli, al/a pompa diferuidori, 
paruemoItorauio,emaeftroro ; ma torto, cheaprìla 
bocca, e cominciò a parlar di pittura , fii riputato per 
huomo da niente . Per quello da Pindaro riceuè tanta 
lode Epaminonda, ilquale ancorclie molto rapeffe,po- 
coperò parlaua. Granfegnodi pazzia è la loquacità ,• 
che perciò effendo detto a Damarato in vna conuerfa- 
tionc, per qual cagione mortraffe quella pazzia di ta- 
cere? Diffe,- e come volete voi, che vn pazzo poffa tace- 
re?Per quello confecrarono la Statua di Harpocrate, 
che col deto li fuggellaua i labbri. Zenone dicea > 
che rhuomp ha due orecchie per vdire molto 5 & v- 
na bocca per parlar poco. L’afcoltarcondueorec- 
chie è officio di Principe per prouedereai negocii. 

Egli 
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E gli conuiene il tacere per la grauità , ma che bi- 
fognando , fappia parlar di tutte le cof<^ . 



JVo» fi deuono diuulgArei configli di Principi, 

MIN OT AVRÒ. 

Là, nel terren di QretA,ilgrAn paUggio 
• Era del Greco Re^ di Aml/Agi cinto > 

Ù{pmAto LAbirinto. 

E rA quiui il dominio, erA il feruAggio 
Del Minot Atiro, che cu^iodefue, 

E RomA il pinfe nell'infegne fue j 
Per dinotar eh’ unquA potrà far opra 
Più degna alcun di gran Signor amico , 

Qje fappia ifuoifecreti, e non lifeopra. 



AVVERTIMENTO XII. 



s 



E a chi va publicandoi configli altrui interuenif- 
fe quello , che accade ad Ociroe figliuola di Chi- Ociroc c» 
rone,laqualpublicandovnfecreto ad Elculapio n5°,a«^c[ 
fu trasformata in Cauallajoa Filomcla^che varando- filomela, 
fi di voler far palefe vn penfiero di Tcreo , gli fù tron- 
cata la linguai o a Nai, che promulgando gli amori di 
Gioue con luturna, diuenne muta s non sò fe ritrouar Relatori 
fi poteflero tanti relatori,che fono cagione di tante ru- 
uine . Gran prudenza deuono hatier i Principi nel pu- 

C 2 blicare 
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nó dxhf ^i'careai corteggianijancorchecariflfìmLipenfierifo 
noiiorfc rofecreti, egrandifTìmaneirdettionedei loroSecre- 
SSr ^ gr^^ocic accortezza i Corteggiani nello fchiuar 

d intenderli , o intefi cuftodirli j poiché a Periandro fi 
accollò Arillotelejcrichieftoj chedicefle. Qualcofa 
difficile in qiiefta vita? conchiufe^che fuflc 
•iicinque il tacer quelle cofè , che in nefluna maniera publicarfi 
Fii ppofi- deuono. FilippoFiloIofoperdarfodisfattionea Lifi- 
loCofo. maco,fi contentò di elTer feuipre feco , ilcheegli tanto 
bramauajmalpregò,chedouendoglieflerbuon lèriii- 
dore^nó mai gli communicalTe i fecretifuoi , accioche 
inaireduta mente publicatili altroue, rifapiiti poiché 
fiilTerOjs’imaginaire, che alai fi douelfedar la coIpa_, . 

vÙoidic'l maniera da altri chiedemo fede di filentio, 

Pereto fi le noi non tacendo i noliti Iccreti fiamo infedeli a noi 
fnniodi- ftc(Tì?Onde nacque la bellifllmafentenza di GrifoUo- 
chi. mo.Semiefortijcheaneirunocommunichijpinconue 
Anarnii. niua a tCj cheno’I comunicalTì. Neritrouerai bora 
Anaffila,che prefo da i Lacedemoni, e dimadato qual 
c©fa machinaua contra diloro Agcfilao ? rifpofe>che 
era collume de gli Ateniefi,più tollomonre,chepubIi 
carfecreti. Ne quel foldato, che machinando contra 
vn de i Principi Gonfaghi , per nó fcoprireil negock)^ 
Vegetio. ' mentreera menata prigione, firecifela linguaVegc- 
tio dilTe,che nelle efpeditioni militari è ficurillìma co- 
fa, quando non fisa quello, che deue farli. Antigono 
quando il figlio volea fa per il tepo della mofsadel cani 
porgli difse: O forfè tu non fentirai il fuono della trom 
ba? Tiberio, come racconta Dione, dicea che da nefi- 
fimo deue faperfi il confeglio de’ Principi. 
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J^Mnc 9 fer t 9 rmenn fi fcn^frAW i fccretu 

LEENA. 

^uefia y che in formx di Leùntjt ntiri 
Cui tunta gloria diò t inclita Atene > 

E colei 3 che fiffn greui martiri 

Perconferuar fe Slcjfaat altruigene % 

Di Armadio amica 3 par che y ita ff ìn 
Qon lo fcultor 3 che fè cotanto pene • 

E per thè* l fuo '■valorgik mai fi eftingua ' 

La finfero animai 3 che non hà lingua. 

avvertimento XIII. 

D EU’iftefla coftanza fìì lodata Leena amica di Ar- 
modiOjC di Ariftogitone nobili di Atene, i qua- 
li hauendo congiurato di leaiar via la tirannide con 
vccidere Hippia , hauendo già vccifo Hipparco , Hippw. 
ferono folameme colici partecipe de i loropenfieri. 

La dapocaggine riufeì loro in bene,pcrcioche affai tra 
feurati furono a ripdrrenèl cuoredi vna donna, e don- 
na meretrice, così grauenegocio; ma quella prefa , e Leena mo 
crudelmente tormcnrata,elTendogli legata la lingua lì " 
contentò in quella guifa morire, prima, che parlar cori fcacto. 
tra gli amici. E fono però alcuni fcrittori:,che ne i tor- 
menti ella fi recife la lingua, eia Iputò in faccia al car- > 

nefice.Habbia per compagne Epicari,e Qn^intilia Ve^■ Epicari , c 
nuftajquella,chenofcopri la congiura cótra Nerone, 

C 3 e quella 
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equefta centra Caligala* Della Statua di Leena fù ar- 
tefice Ificrate celebrato da Plinio^ c,la fè di maniera , 
che tutti conofcefTero, che non hauea lingua in bocca. 
Non haurebbe'negocii hoggi quello /cultore. Non 
facciano però efperienza i Principi di quelle donne di 
tanta fecretezza,e ditanto valore. 




'vince o^i inganno. 



\ % * 

BEL L O R O F O N T E. 

' ' ' 

La Qjimera , terrìbile horrcnio- 

tT^oftro di 'varie formi y < ' 

Bellorefonte folyincerpoteo . 

.. , ,0 yfe'VoUHeinalto t 

Di Pegafo si* tali » • 

( Signor ) quando i penjìer <vi fanno guerra 
Già farefie di fmalto 
, Qd con figlio immortai forze di terra. 

AV VE RTI MENTO , ;XIV. 

O Gni auuerla difficoltà rimane al fine dal buon 
confìglio fuperata. Onderefiftafiin ognitem 
po arditamente a i maligni , alle cui frodi non 
fi foccomba . Bellorofonte illullrilfimo Caualiero fù 
alla libidine follecitatoda Antia moglie di Preto Re 
de gli Argini j la qual non potendo ottenere il fuo im- 
pudico 
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pudico defiderio l’accusò mentitamente al marito: dal 
quale efpofto a grauiflì mi pericoli di guerra j per farlo 
pretto morire, & rimatto Tempre vittoriofo , alla fine^ 
chiamato alTimprefa della Chimera, moftro molto 
dannofo,potto(ìfu’l Pegafo, cauallo alato, l’vccifé. 

Non faprei pingere più nobile imprefa,a lignificar vn 
generofoCaualiero, che non perdendoli nelle attioni 
fue,ma fempre dando vigore all’animo , & alfintellet- 
to,a cofe alteafpira,gl’infortunii non cura, che vn Bel 
lorofonte , lòtto la cui fauola è ttato dipinto da tutti i 
Poeti . Seia Chimera è quel montedi Licia, che oppo chimera 
fto al Sole , perla reflelfionde i raggi , continua arfura monte di 
mantenea nella campagna , onde era fterile di biade , 
che lignifica gli impedimenti,che’l nottro fenfo oppo- 
ne a i raggi diuini, onde Aerili , & infrutiuofi fi rendo- 
no i nottri penfieri 3 è di meftieri diuenir Bellorolbnte , fontc!°*^° 
& incidere il monte, cioè il leuar via le occafioni.Ma fe 
quella iftefla Chimera è quel monte deferitto da Ho- 
mero c’hàlaparteanteriorediLeoni,la potteriore di 
Draconi , e quella di mezzo di Caprai perche nell’vna 
parte vn Leone , nell’altra vn Dracone olFendeua i pa- 
ftori nella campagna , e nel mezzo'era tutto ripieno di 
pafcoli , allegoricaméte fi trafportò ad vn’imprf fa per 
quel grande Alfonfo I. Aragonefe, ilquale contraftan imprcfa 
do da l’ vn canto con Rjenato di Angiò , e dall’altro co ^ 

i Baroni ribelli , & in mezzo con la capra della libidine 
della Regina Giouanna , quali valorofifsii^o BcUoxo- 
fontefiritrouò vincitore,&hauea il motto >. M ON- 

STRA SVPERBA DOMAT. . 

« ♦ 

^ # 
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I. 

• ^ . 

L A VigiUn^^ icU CuftodU* 

I . 

< GALLO, E LEONE. 




Sii t ulte torri de ìp^rAtiTempi 
La colf a Antichità ripofe il GAÌloy 
Come colui j che a Copre’ 

CAntAndorichUmarfuoleimortAli,. . .. , 

Et Ale porte poi fé che'l Leone > / ^ | 

AnintAl-iChe dormendo hàgU acchikpettii . . i S 
Fujfe cuftode fc Altro y ■ ‘ . 

Che dorme ben -imA dà timore ad Altra • . 

A V V E R T I M E N X O . XV. . . i 



D Ve animali fono queftifl Leone, e’I Gallo,, che. 
ogni Principe doiieria hauer per propria im- 



imprefa ,• Qucfk)era sù i Tempij, comehoggi ilpon-< 
del Gallo gono sù i tetti , accioche fìa indice de i venti , che 
^yunn accorto ftia chi gouerna a conofcerc.coa fom- 
ma vigilanza le turhoienze , e la tranquillità del fuo 



ftato,&ogniun’ fi accorga 5 che non fi lafcia, ingan- 



sccttro có nate . A quello andarono alludendo gli Egitti] , che 
^op*'^ vno feettro collocauano vn’occhio , e di fotto 
lamo.*^ poneuano I-Hippopotamo ; prouidenza , & giufti- 
tia , le quali così lodò^Nazaro in Conftantino j 
todi d' contempUtur prAf ntU aerini , 'ventura proli^f 
Coftatino xms^ ambiguA certiui, captìofa feliclusì Non hincte- 
miano*^ Lynceus ille certaret q^ui parietum fepta , ^ ar- 
' ' borum 



Digitized by Google 



DEL CAPACCIO. 2/ 

hùTum truncos •"vifn facili traiiciebat . Et alludendo a 
i venti, airocchioyairHippopotaino Mamertino par- 
lando di Maffimianoj Vicijftm oculis^ ^ mente coU 
Inftras'ybi fit 'certa ferènitas , 'vbi dubia <tem^eftas , 
qui iuftitiam ’peftram ludices amulentur , qui virtu- 
tis yeftra gloriam Duces feruent, ‘ Gallo, che canti Poliftìno, 
con la fua buona vita’, e rifuegli i fudditi , & i ler- * 
nidori a i loro offìcii . Et occhio non monocolo co- 
me di Polifemo, che volendo vigilar folo,non hab- 
bia anco la vigilanza de i cotiiìglieri llioi , perche 
gli interuerrebbe quello , cheaùuènne a Polifemo, 
che fu cecato da Vlilfe, e direbbe con TiftelTo, Ne- 
mo me occidit, quando inopinatamente percolTo dal- 
l’ira di Dio, pernonhauer l’altr’occhio pcrdèil Re- 
gno, e lavica . Ma che in quella vigilanza fia amo- 
re , e timore , Ueneranda pariter , ^ grata -SMaieftas . 

Ma fopra tutto,’ la fede jaccioche'fc gli pofla dir^ 
quello j che diflTe Plinio di Traiano, ^anta in ocu- ' 
lis'i habitu igeftu , toto denique corpore fides ? Ma_. 

Gallo indice di venti, che egli a fe ftelTofìa nuntio di 
ciò , che gli altri di male potelTero rimprouerargli . E 
quali Leone ,vegglicongli occhi chiuh , e dorma con Leoneper 
gli occhi aperti, accioche ad ogni modo così cullodi- 
fca la Republica , che per le cofe occulte lia fagace , c 
per le raanifefte prouido amminiftrarorejj . ,E che 
quando finge di dormire , doni timore ad ogniuno 
di elTer vbbidito . " 



r cm~ 
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TemperMtAytSoffeten^l 

, ' i . .. ’ ^ , 

MANO O C C H I V T A. 

Ji^ele^virtudifuftimAuUfiore' - , 

LAT.etttperAnT^dAEpicarmojond'ejJv 
Sole» A A i SicilUn beUrU in <verfi s * 

EfAjrdiùcchiutAmAnfìmboloefprejfo 
CuSiode delUyitA ,the non credd , 

Altro di queliche con mAn tocchile yedd: - • ' • 

HerAcÌitoyÌAggmnfe, 

QìefihetoA ActjuAmiJÌACon fArinA 
Ecolpulegioìperchcillujfdie'ltroppo . . 

EugaUpAce scdi (^oncordUè intoppo, ’ ■ 

avvertimento XVI. 



Fiiggafi il 
troppo luf 
fo. 



Magnani 
miti limi- 
tata. 

Regola di 
viuctc. 



Frindpi 
nó diano 
t redito a' 
rdatoii. 



I L paflfar oltre al fegno delle cofe neceflTarie ^ 5d il dar 
/acil credenza a tuttiTonoduecofejchecòmeaqual 
fi voglia perfona recano danno , così a.Principi parti- 
colarmente fono molto pernitiofe : a i quali benché 
propria eiferdeue la magnanimità , bifogna pure, che 
quella fia racchiufanei debiti termini ^ che nontra- 
fportìno al fonerchio. Onde Heraclito moftrò vna re 
gola di viuere a i fuoi:,chc fù il pigliare vna tazza,em- 
pirla di acqua, mcfcolarui la farina,e’l pulegio vii her- 
ba , ma che fa vtilc allo ftomaco,e poi bere. Per dar ad 
intendere, che la fobrietà è il vero honprc di tutte le ca 
fc.E fc gli llefsi votano dar credito a tutti i relatori, che 

opcr 
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o per malignitàyo per proprio intcreflfe:,o per acf ulatio- 
ne fi muouonoihaurannoconcinua occafìonedi porre 
il ceruelloja cafa , gitftati a parato. Chi vuole prefto 
impoaerire,fpenda allegramente. Chi vuolecflTer pre- 
Hoingannato, prefto creda. PcrqueftoEpicarmofin- Manooo- 
fe vna mano> che in mez*ola palma hauea vn occhio j EpSmi 
accioche niente fi creda > fè con gli occhi non fi vede, c 
non fi tocca con mani. Della prima virtù non fù ofter- 
uàtor Galienó Im'pex’adóte ,che tuttiigri vfi difua cafa Caiicno . 
voIfe,che fuflero di oroi ne Attila , checonfiimoquafi- 
tutti gli halieri nella fabricadi vn palaggiòineMattia Mamà 
Cornino, che per eflèr chiamato fplendidoidiedein vn 
yiuerc lùfTuriofo di pocailodci ne Giulio Celare, che 
disfacea le fabriche^allequali hauea confiimata,grof- 
fafpefajnequei Principi,'che alle volte fan certe pro- 
digalità, che poi fonogiudicate pazzie . Della fecon- 
da fù inimico Dionifio il giouànei il quale lempre ha- tHonìfio 
ueafecogUemiflarii, cheandaflero attorno per riferir . 

ciò che fi dicea,o facea,& Ariftobolo, che per dar ere- Anftobo- 
dito a forfanti relatori vccifeil fratello,- eTiberio,che TÌbeno. 
per guadagnare a tutti daua credenza > ocol vero, a 
con la bugia. < 




F(trfe 7 ^d m i trauagU». 



L E G R V* 

r Vedrdi tal’ bar ftttolo di Gm yoìaau» 

^^anda 
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^Mndonel citlmAggiortempeftdriide, • 

Qjt per fàrfinl camiti ferma 3 e cw/iétntt' v. 

Con grane /affa dà •vigere at piede . .■ i/ • . . ' ì 

Cast non pane, enei Molar non fente - 
turar dà menti 3 che le nubi fiede. 

Al maggior huopo C huom non fi fmarrifcbi > 

E fia cefi ante in periglio fi rifcbi. 

avvertimento xvil 

» • 

N e i GRV gli antichi hanno (Imbolizato dué 
virtù tanto necdTaric airhuomo . La prima è 
la Prudenza , perche douèndo far lungo camino per 
l’aria , portano trà gli artigli vna pietra ^ la qual man- 
dando giùjfentono al fuono fe fi ritrouano, fopra la ter 
ra,opursu’lmare,e cosifaccian deliberationcdello- 
s ntboió fecondai la Fortezza di animo nelle 

dclui fot- auuerfità ,• perche conòfeendofi vccelli mobili , & che 
non così gagliardamente refifter ponno all’empito di 
venti, con rirtefla pietra par loro j che fiTinforzino, e 
che non polfanavacHlare . Tal che Imprefa 'di Prin- 
^ cipe farà il G R V 3 al quale nel camino , e nel progref- 
di fodel fuo regnare è neceflario il faper fingere, e che 
Pnnapc. volta fia quel Mcdico, che fi accomodò col fer 

netico,cheimaginandofi, che era morto, non volea 
mangiare je’l Medico fi coricò nel fuo letto fingendo 
Coraedee ^^^co di eficr morto . Ma fattofi venir da mangiare,fù 
dimandato dal fernetico, fe i morti mangiano i e ri- 
lipc. " rpondendoeflb,chemangiano,ebeuono^iedeocca- 
fione a colui , che mangiaife , e bcuelTe , e ricuperò la 

fanità, 

» 
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fanità j come anco quel Medico , che racconta Hora- 
dodiOpimio. . p'* 

hunc me die US celery Atq^e fidelis 

Excitat hoc pa [ìo^menfam poni "vultiAtque 

Eff'undi faccos numorum 

Bifogna alle volte dar medicine di abfmtio ne i vali iJiUSul? 
c’habbiano gl i orli onci di miele , e’I prouerbio pur di- 
ce, il miele in bocca , e’I rafoio in mano . O' prudente 
in allettare alle virtù i fiidditi , come Augufto,che_-» 
confcriuail Tribunato , e le Prefetture a i giouani, 
peranimarli. Oin ammaeftrarifigliuolijComeMam- Ammae-- 
meaprudentifTima , che ad Aleflandro Seuero diede 
autorità,cheritroiiandofi lontano da leiTufsepadro- “ 
ne de i negotij , accioche occupato in quefti , fi diuer- 
tifse dalle voluttà. O in farfi conofeere huomo da 
bene nelle attieni efteriori , facendo come era folito di 
far Acacie, c’hauea Tempre la cafa aperta , accioche 
ogn’uno vientrafse, evedelfeciò clTefso faceua. O 
indarlelcggi,accomodandofi con Platone adii pia- 
cea, che pochi iTi me Leggi fi promulgafsero , hauen- 
do inftituiti buòni officiali , perche fe’lMagifirato fa- 
rà l’officio Tuojla moltitudine delle Leggi è fouerchia. 

E Cleone, come racconta Tucidide,dicea,cheerame- ciconc. 
glio,che vna Città afsuefatta alle male Leggi, non fen 
ta mutatione^ che in conftan temente feruirfi delle ma- 
le. E Tiberio dicea,che nel dar le Leggi era meglio la- Tjbcrio. 
feiar quello, che non potea confeguire , che retare con 
feorno quello,che nò fi potea fare.O nel fcacciari fedi 
tiofij che quello fignificò Pipino, quadoefsendofi feo 
uerta la congiura, che facea córra ifuopadre,& cfsédo- 
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feglì mandati Ambafciadori doppo lefler ritirato ih 
vn monaftero, accioche narrafle in che maniera pafla- 
ua quel fattOifi lafciò ritrouare in vn’horto ch’eftirpa- 
ua rherbe trifte,voIendo inferire, che gli huomini con 
citatori di feditione fi deuono dalle Città fcacciare,* 
E con quefta virtù della Prudenza viene poi alla For- 
tezza fimilmente di faper foflferire con virilità ogni 
difaggio. 



La Vruden %^ . 

GIANO. 

GtAtio bifronte , che'l f>Ajfato >uedi 

Come il prefente Ancor fenzjt interuAllo s 
Onde y che con tanti occhi retanti evolti 
Qos i leggiadra U tua imago fero ? 
l'orfe per dimoflrary che chi è prudente 
Dee hauer le luci intente 
A quel , che tempo <vidde,e ehe 'vede bora 
E le future ancora . 

AVVERTIMENTO XVIII. 

Significi- J L dhj che Giano hebbe due tefte , per fignificare-; , 
no*?* che’l feluaggio modo di viuer,che faceano i fuoi,ri 

dulTe al culto ciuile,o che fu padre delle genti Greche, 
e Latincio pur che fufìe Tiftefib, che 1 Sole , il qual tie- 
ne 
% 
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•nclechiaui del cielo, che da lui fi apre la- mattina ,efi 
chiude la ferajfono inuentioni capricciolè, efauolofe. 
Ma che rifieflb fignifichi l’ fiumana prudenza , è pen- 
fiero , che più fiaccoftaalla moralità ,• e più al Princi- 
pe, che gouerna, al quale-canto neceffark) ficonofee il 
non feordarfi del pafl'ato, crfiauerrifguardo al futu- 
ro, per le quali attieni hebbero gli Etnici quelle Deità, 
ANTEVORTA, E POST VORTA, com- 
pagne della Diuinità com’e/fi credeano. Sechi gouer- 
nà faceflerefleilìoneallecofe pafiate, &mirifiein o- 
gni tempo quello, che potrebbe fuccedere , haueriano 
gran parte di felicità . 'Per quefto Allantopolo lèr- 
uidor di Demoftenc preflb Ariftofane dice, 
non optimè ùeatus eris <* 

0^ nc oculum dextrum detorque bine in (^ariitm^ 
SiniHrum ruerò verfus (^arthaginem. 

E riftelfo anco vuole, che fi ftia con vn piede in pi- 
Io,ecoaVn’altrancl foro, il che và alludendo alfifief- 
fo penficro. RifguardiiI paffiito della felicità , e quan- 
do occorrono rinfelicirà, fia prudente nelfaperfi fcir- 
far come Annibale; o nel faluarfi come Ludouico Con 
tedi Fiandra , che in vn letto di vn fornaio faluò la vf- 
raj Ma con vn piede nella Virtù finga tal volta il vitio, 
come colui, che col finger luffuria faluò molte mere- 
trici , econ l’altro nel vitio,non pereflercitarlo,ma per 
conofeerei coftumidi qual fi voglia, come facea pro- 
fefiìone CliRonc tiranno de iSicionij ;' Hora riuolto 
a quei di chi poflano fidarfi5& hora a gli altri, che mo- 
flrandofi a miei, non fono cofi ficuri ; che non poffano 
tradirti» Manon con due volti, cioè che yna cofa di- 
chi, 



Anteiior- 
ta.c Poltu 
orla* 



Quale cT 
occhio de 
ftro, c (ini 
Aio dei 
Principe . 
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chi,e faccia vn’altra , eccetto per quello , che importa 
alla religione, & alla fua falute ; ma con tal prudenroj 
che non acquici nomedi volubile, e traditore . 



Loq»Àcìtà% 

N O T T V A. 

' ■ Di brutto so i mA ben di fAuio Augello 

Hebbe Atene t infegnA , Alt hor,che PaIIu» 

Di garrollA Cornice hebbe indifpreggio 
- V odiofA linguA j e di colui fi AuuAlfe 

PofcÌA i che >-vegghÌA , e tAce , 

E con doglio jAuer dilettA ,epÌAce» 

avvertimento XIX. 

• 

^ j Vando Hierone la prima volta andò alla guerra , 

«mone ! racconta Giuftino, che vn’ Aquila fi pofe a fede- 

’ resù Io fcudo5& vna Nottua nella cima, della lancia • 
No«lu* Ho*" gbAtcniefi,chc’I volar di quelli vccclli attribuì- 
chefignifi uano alla vittoria , diedero occafione ad altri di andar 
cano. inueftigando , che’l Configlio lignificato nell’Aqui- 
la, e la taciturnità dinotata nella Nottua, faceano nel- 
la vittoria gloriofo un Capitano^ di maniera , che con 
lo feudo delle buone confulte fi fpinga innanzi, econ 
la lancia della prontezza di mano, lenza , chediuolghi 
le fue ftratagemme , efeguifea reffetto di buó foldato* 

• Tace 
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Tace la Nottua , ancor che gli altri vccclli alcuna vol- 
ta pare , che la fchernifeono . E taccia il Principe ,’e 
non fi diffonda con la lingua neiringiuric centra i fud 
ditifuoi: ma fi come tacendo la Nottua fà ^ che gli 
fchernitori vccelli s’inuefchino j faccia accorgere con 
roccafiohéì difobediéhti cól caftigo. V n gouernato- 
rc de i Lacedemoni dimandato Eteonico, hauendo in- 
tefo", che i Tuoi foldati haueano congiurato con|:Va4 
quei di Chio , & accioche tri loro fi conofeeffero ydo- 
' ueaogniun dieffi portare vna canna in mano^- comati- 
ilò a fcelri compagni , che andaffero per la Città , & 
vccidefferó chiunque ritrouauano con la canna . Dk 
mandato poi per qual cagione ciò faceflc j rifpofi?,chc 
noli peraltra cagione , eccetto perche portauano U 
canna in ìnano ’. Taccia quando le Tue àttloni fono 
fondàtesùiterminidigiuftitia, ne curi ledicene del 
volgo.*'"' ' ■*I' 

j I . ' ; , . • ' " . ' 

,, tiu... .. • ..-■■■ 

/ negotUmn fiperdutempo* ' ' 

-. lui ■ • . ' • 

S À E T À. E R E M O R A. 

. ' . . ! .o'- !/ 

A 

Ne prefto a t opra , ne fi meuA tardi 
^jtalunque gir defia 

Per quel dritto fentier . che al ben ci inuia , 
Sembrin dardi *volantiy 
A cui fi aumlgan Remore tardanti^ 

V opre , che ordir fi denno 
' ' ' D Efi 



CoIracePB 
ilPrindpe 
deue calti 
gate. 
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; B fi fr dronghi il ferino 
Non precipite yOiluro 
Aid che s’indrÌ7^ con penfermdturo . 



ìli 



AVVERTIMENTO XX. 



Q 






Vefta Remora con la faetta j il Dio Termine , c*I 
fulmine di Gioue; il Granchio ^ e la. Pollerai il 
simboiidi Carro tirato da Lumache con l’auriga, chedichij IM- 
nef™ne^o P^^^CIATE VI j l’ancora j e’IdeffinodiAgoftoj il 
ui. motto deiriftelTo cioè imprefciati lenta* 

mente,* la Teftudine con la vela di Cofmo di Medici 
gran Duca di Tofcana,col motto , T A R D E S ED 
T y T O, fiano fimboli intutti inegotij , & ciinlègni- 
nOjche la celerità precipita, e la tardanza non ci,fà con 
Tercntio feguirc,* di tnaniera^che è ncceìTario il mezzo. Ancoi 
c plutei- Romani nel fatto di guerra,alla giouentù di Terentio 
miho. Varrone,oppoferoIamaturitàdiPauloEmilioi &alla 
Marcello, ccleritàdi MarcelIo,la tardanza di QJ^abio. L’acqua 
e Q.Fab o j^ediocre nudrifcc le piante, la copiofa puòfoifocarle. 
E i frutti fi dicono maturi , quando nella fuaftagionc 
teinpcfatamentecrcbbero.Mediocritàd’oroè diman- 
data da Epitteto il faperfi porre tra gli eftrcmi . 

» 




. \ 



\ 
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■ \i . thi non può fu^ire • 

.A ' •' ■ . o ' 

ANO VILI A TRA FRONDI DI FICHI. 



‘ i 



Il tuo fuggir non farà mai > che campi 

HafcoUtreti ich'io — 

tendo con de fio 

Di hauerti in midpeter , lubrica Anguilla , 
E eco hor he le mie man tenace foglio 
'ne iafciarhfoglio. 



ZH. fcótixiéeu'i 



AVVERTIMENTO XXL 

•» 

CI perfuafero Gkigurta>PfcudofiUppo,e Perfe di po- 
ter con molte aftutic,& inganni fuggir lo fdegno di 
Romanie poi finalmente fè gli diedero per vinti. Ri- JilatoSi 
cordili Hannonc perfeguitatoda Mori, che tuttauia fu 
gendoTira^pureda glifte/Tì fù prefo,gli furono canati 
gli occhi, rotte le membra , e crudelmente fatto mori- 
re. Cosi dalla vendetta d’irato Principe campar neflu- 
no potrà con tutte le diligenze , che faprà fare . Mi ri- 
cordo pure , che ne anco al fratello perdonò quel bar- ' 

baro Imperadore, che tra monti, e cauerne lontane pu- 
re il ritrouò per farlo morire. Dirò pur che quello firn- Simbolo 
bolo di anguilla prefa nella rigidezza di fronde di fi- 
co,puòconuenircalfhuomo bugiardo, che vada pure mai- 
fchennendo con le parole trapolofe , che all’ vltimo re- 
ftaephuinto dalla verità. Come ancopuòelTerdi vn 
malfauore^che hdl’afprezzàdei tormenti confelTai 

Da delitti. 
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Quali ef 
fcr dcuo- 
no le don- 
ne. 
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delitti . Diceano per rifteflb fignificato, il lupo cad- 
de nel follo i onero, il lùctìo pr^e il laccio . Ma quan- 
do l’Anguilla fi tiene per la coda, o fignifica lofcam- 
pai^ via', 0 pure^che,de gli huominiperfìd^ndrufiopu^ 
fidarli . 

f • . * f 

‘ . - <■ <>-•..■ 

■' * * I , I vin I jV rw > ■ ' / ■ • 

s. 

•. i, ) «)'v ;v 

. ‘ ■ Sì d(u6m cù/Hdir le Verghtù" \ \ il 

PALLADI, E DRAC-ONEi 

.Di Palude qui mfedi 1.? 1 T f J V V K 
Qon njelo yirginalcinta t imagOy 
• ..Di cui fiero DraconcuJììnde.'.fija ì i > r;iì‘.:c. 

' Chedele fe lue y anco de' tempi fiacri (u . r • ' ' 

B di altri fimoUcri^. ■ ; • - ! ' • ; , ■ 

Con la cufitodia fita la cara pende t . i.r ! ì 
fiomemal fidifintde\ . . .r j.. 

Vex^fietta don'x^lU . . --t ■■ J - 

Da gli amorofi lacci 
’ Se non fingagli impacci - ^ ; ' 

Huom 3 che ritolga irifchi y il - 
•. Bchefve^ìiiandoogniborlacufitodifichi^ = 

^ • l 

AVVE ari MENTO XXII. ' - 

, . ■» f • 

O Vando Fidia fcolpì quella Statua di vn Dracone, 
che cuftodifce vna donna,hebbe pur mira alla fra 
gilità del felTo feminile, al quale non fi deue dar como- 
dità ' 
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dica di vagar fuori,ne di hauer conuerfationi dentro la 
eafa.Dipinre il buono Scultoreh donna quai’éllèrde- di dom». 
iiejcon tre veftij’una di color bianco per la femplicità 
deiranimoj l’altra dicolor d’oro, per la iapienza nei 
termini della quale deue reftringerfi ,• e la terza di pur- 
pura, per la macftà -, che nel volto , c nelle attionibio- 
ftrar deue,accioche fatta formidabile, non tema di cC- 
Ter follecitata . OndePallade conl’altre armi hebbc Scudo di 
lo feudo di Gorgone, acciòche mi rata atterrifeh i . Et * 
airiftelTa Pallade fotto i piedi pinfero gli antichi la te- 
Mudine, perche la donna non deueelfer vccellodi cam 
pagna,ma dene ftarfene in cafa . Per l’ vlcir fuori va- 
gando da Sempronio Sofo fu ripudiata la moglie:, per- puiiatc, 
cheera andata a giuochi fenza ^ chelui il fapelfe. £ 

Antiftit) repudiò la fua,perche in loco publico fecrcta- 
mente parlò con vna fchiaua. Augufto fcrilTe a L. /ugnfto 
Tucinio nobile, evirtuofogrouane , riprendendolo, 
che nondouea venir inlino a Baia a falutar la figlia^ . 

Quefte cerimonie dcuono eflcre fchiuate da Signori j i 
quali amino quelle qualità di riucrenze di lontano . 
Quando mangiaua,erafeco in vn Ietto baffo i equan- 
do era in camino la facea andare innanzi alla fua letti- 
C 2 s e fe haueffe caualcato> volea che caualcaffe preffo a 
lui. Gran miferia delle donnei ma più grande di chi 
nhù curai neceffariaperòad baueiiìpiù di vna roc- 
ca in fofpettopaefe. 



D ? 
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Ef^tidìel 
Tino rao- 

«Icntaaié 

tc bCQUtO 
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. li min» nlle moltt. sccrthhe U fruitnt^% • 
BACCO, E E ALL AD E. 

• >) I ■ I 

In quefi»Tem^ioyinqHefti fticri altèri 
Dne/on congi$énti in yn figli die ione» 

Bacco et yny taitro è PalUdej che ai pari 
Dono fero ai mortai di co/i none» 

, L*mna t Oitnas e t altro , i liquor rari 
Scoprirei a far mcramgHofe front» 

, ^omtdalcapo iC dalacefciayfcirey •• 

CosMahryt^tndcinfiemeynire». 

AVVE RTJMENTO XXIIL ^ 

H Ebbe mira TAlciato alla fencenzacii Platone , af 
qualepiacquc , che il bcremoderatanoente vino 
genero(b> puèiin gran maniera dar forza alla pruden- 
za,* perchenoniblo.nudrifcc il vigore , il fanguei il co- 
lor de gli huominii mafacendofi fomite delFingcgno 
fa rhuomofacondo,edoaa liberta di parlare, onde^ 
Plutarcagliattrihuifcela facondia, el’inuentione. A 
queBopropoiìto finailmence congionfero Bacco, eie 
Mufe, e ft fcnfanaalcuni Poetitenuti per vbriachi dal 
volgo . Et Homero.fà che nei conuiti, gli Heroi, & 
Vlifledifcorranoì di grauiilìme cofe: e già gli vbria- 
chi dar coniglio non ponno. 

U 
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D£L CAPACCIO. 



Li pritJiati donne JS affengénoddl^ìeitn, 

OLIVA, E VITE. 

Xhifncheyifedejto 

iyiippoggUrViteomhofddtdrhrmkf 
DiJfePdlUdcdltierd. Epoifoggmnfty 
D ONNEy 0 'voi che mimiche ejfer doneie 
Di Bdccoyrimouete 
Quinci le /rondi y e i botri ,• 

Orndte fol^ueHemityerdi foglie 

Di pdllorn/irgindli di cdfte yoglie . 

{ 

♦ K ' 

avvertimento XXIV. 



M ai fi conaienc il ber vino alle donine, nonfolo, 
perche per mezro di quello maggionnencefb- 
no prouocatealla libidine; ma perche douendofi con- 
giongere COI baci, porgano quella parte dell annua 
^orofamente fobria* M.Catone riferirce9che non fo- 



lo erano riputate infami le donne, che beuean vino;ma 
chefeueraraentceran cafiigate più, che le hauefiero 
commelTo adulterio. Romolo diede leggi, che tra di lo 
ro le donne fi baciafiero , acciocbe Cc alcuna pudfie di 
vino,riceuefie la pena efiendo accufata. Egnatio Me- 
tello ammazzòia moglie , chen hauea béuuto , alqual 
delitto non fu dato caftigo alcuno . Polibio racconta • , j j 

che le matrone liberede feruc,e i fanciulli infino al tre- ^ 

tefimo anno furono abftemij.E pure i Locrefi hebbero zcicurà. 

D 4 leggi 
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leggi da Zelcuco^che fe alcuno hauelTe beuuto vinOj/e 
non fulfe per cagionexf infermità^ ordinando cofiil 
medico, fuirc fatto morire . Latte di Venere era chia- 
vino Lar- niatoil vinOjperjlcherimuoàaBfidai òonuiti le Ver- 
te di Vene gini(fon parole di Varrone)nóe[Tendobene,cberorec 
“■ chic acerbette fi riempiano di vocaboli lafciai . Mi ri- 

Perche le viiVefcoìio R.agufco,ch’efercitò prima! arte dì 

vergiainó Medicina in Coliantinopoli,che tutti i Mahonaetunx 
«wuìfi moftrano di aborrire il vino, per allontanar ledonne 
ncicóuiti dal! vfo di quello. A tutte queftecofe contradicono 
donnedi Lombardia. . ■ 



La Statua di Sacco. 
D I A L O G a 



Itbr*. 



Qjì deitnortaltimago 4 rmrarheHe 

B A C C 0 y't heUfzj^ ptùtoSìo tiaccrthht ? 
"Frajl^tele 3 qumd^'iofper'amorar fi • . 

E di Ariadna aleitl^ièllecofparfi * 

* (^omegieuintifè\yfcéarha porre 

* Ti •Hnlfe yc fei pmruecùnodi Nefiom ‘ 

; Che giotianfi farà ^^fapér dei 

' Chi feruirfi fiprà'deilicor miei, ' ' *' .. 

- • Se dimofiran pa-x^iia timpano 3 e coma , 

• ^ome ne fiat quefta tua ftatua adorna ? > ■ 

, Tonfai y che t Ebbro qùafiT oro fiedt» 

Edi Ufciuiaalmollecantariedt ì- . . . ' 

Qnet hanle membra tue color di foco y 



Efnr 
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DE t 'c AP Accra 

E che hnci , »rdfÌn ogni loco ì * 

Q^n^n fnlmimiùhAcqmiepoifommtrfo 
. ■ il » dentro}^ ‘MqUe ,m A dimoine Affcrfo» 

' • S 'aAìo è colniiche fx^k fAf von t onde > . . 1 . . 

■ QìedifocOnèlcorine'lfetto.Abonde.- 
Hortu che SahÌo te ftejfo correggi 
• ' DÀ€ci,PÌgriegOydeltHotferleleggi» . 

• ^e di Félemo ilquAdr Ante Aggiungi teme fci 

• ' - • Vedr di iche lieto AlUfAlutecrejfci» 

V^^on'Xffcir fuoTdAficciolemifuft\ ' 

■ Sedet Ehériet'àfchiuitdrfure', 

• DurM cofd ci infegni : il tuo licore » • 

- '£on Id dolce <-vbertÀ fe*n correMeore . 

-■ ='AVVE RTIMENTO XXV. 

m 

, . ^ * • V . » 

S E rvfodel moderai» bere fi loda, rebbrietà ado- imprcfaJ 
gni modo fi danna . Gli ebbri han perimprefa^ ^'8^ 
le corna di Bacco, perche neirebbrietà la lingua 
contra qual fi uoglia fi aguzzarne cura ferir cèfi T ami- 
tro,come rinimico,e fuor di ogni propofito parla , ec5 
ogni facilità ogni fecretofcuopre. Onde fi comanda- Hffctd dei 
uà, che ne i conniti lèmpre appareffe nella menfa il Tir * Ti>fo'?i 
fo di Bacco, coue'rto di frondi di viti j aìccioche tutti a- 
uertifiero j di non publicar i lècreti , perche il vino ha 
quella particolarita di far loquace, ma bquace fuor di 
|>ropofito,che perciò diffe Parmenone Bizantk),che«* 

^in qùefia maniera può chiamarli muto, 

^ui rc/t equus^dquAmyhomo >xfimtm haurit , . 

• Scythicè loquitur'x^ ne Yijtv-ìr» quidemAgnofeitj ' 

' ' Mutus 
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41 IL PRINCIPE 

Mutus iac€t^in dolioqut yrinutur» 

Timpano £ da queftidFccti fì viene alla libidine fignifìcata 

fcffSodci mollitic del timpano, o fillro , chedir vogliamo, 

vino. FuoridcU ebbrietà , il vino (dice Plinio) ricrCalofto- 

macojrichiama l’appetenza del cibo, e rafftena la ma* 
nìnconìa. Et in quella maniera piace il fuo concento» 
chealtrimenteè fuonoàlTai faftidiorocon.Ia.naurea, 
Modi di col vomite, coidolori,. 11 modo di bere è in ttebic* 
chierij il primo della fanitàj ilfecondodiamicitia,il 
terzo di fopore,chc palTando;oltre,iJ quatto è d'ragiu* 
ria, il quinto di Crepito , il fefto di ebbrietà ,> il lèttimo 
di disfida , Tottauodilite , il nonod'ifa€ondia,ildeci* 
Hcdert, modi furore., Periuggiri’ebbrietà>(ìcoronatianodi 
StV ficdera gli antichi j ma il più lìcuro rimedio è porre il 
quadrante di acqua. Quando ragiona Tacito di Tedc- 
fchi , dice che neH’ebbrietà rare volte le rilTe fi palTano 
. con ingiurie, ma fpeffocon ferite, & vccifioni,- equefti 
fono i conuiti de i Centauri^ che i Principi deuono prò 
curar di fare,che fi allontanino da i loro fcfiini. Plata- 
Ch!l5za gincto D,uca di Ghiarcnza condennato da Edoardo 
Scodo ^ ^ Re d’Inghilterra, chedouendogià morire fielc- 
geflc qual morte volea , volfe bere tanto vino di Can- 
Fiioimo , dia,checrepò. -Filoimo Redi Goti,nolfe morire den- 
di botte di Ceruifia . Il molto bere ad Ennio in.- 

ccruifia. dufie la podagra , e fc ne mori . Attila col molto vino 
lipct^K fangue , e la vita . Quei di TclTaglia, 

e i Sibariti con Tebbrietà , prouocarono infinita luiTu* 
Biberio. ’ tia . Tiberio,con lefler chiamato Biberip/uergognò 
l’Imperio, nel che hebbe fucceflbri Caligola,& Hclio* 
AicHand. gabalo . Alcfiandro quando diuentò vbbriaco prefi> 

foi 
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DÉL C'XPACCia 41 
fo a Maracanda,rparlettò tanto > lodando le Tue attio> 
ni y ché uenhe in odio a i (òSdaci , ancorché fapcTsero, - 
chediccuailvcro. Per contrario Aueufto,{èntendoi ... 
Romani, che ihortnorauano di non hauer viao, rifpo. mimico 
fe> Agrippa' mio genero, hà prouifto con gltacquedot cwl***"*' 
ti, che nefsuno muoia di fete$ ancorché i Romani i(ler> 
fi haueTsero in tailto odio gli vbbriachi,ch*cran publs 
cati per indegni di honore." ‘ E Cario Magno ,.perche 
vn foldato ubbriaco nell efercitoilcondannò a bere 
fcmpre acqua fotto graui pene. loconobbi vn Signor 
' re , che foprauanzaua gli Ambi beuitori , i quali però 
non potean bere più , che dodici bicchieri, perchceflo 
ne beuea ventiquattro. Non sò mò la differenza della 
mifura.Nobiliuima uirtù è la fobrietà,e peri’ vtiie prò 
priojC per queÌlo,che ne giudica il mondo. Beuendo, 
non fi tranguggi,ne fi forbilli 



■ La Gramigna. 

'ticcioU herbeitAgrm*virtu nafconde 
Là GKAMIGNAychelcàftf 
Cinje ài gfàff Fàbio dof^9 'vintt il Moro * 

Qte dlàLodoU itnido ■< 

'Forgt coi Tèmi fmi ì : j i 

Qìc à Màfte Ji confàcrà-^Z^ à Saturno y 
E che cibo di Glauco 
Il fè filmare yn Dio, 

Simbolo fi A d yn che*! rifugio attenda 
De le leggi ycdet armi j e fi difenda. 

AVVER. 
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AVVERTIMENTO XXVI.. 



S' 



Imbolo di prouido Principe è la Lodola con la gra 
migna^perdinocar^checonorceciòcheal Tuo (la 
to fa di meftierijcome queir vcello di queft’hcrba 
_ . cònofce il beneficio, nella maniera, che l' Aquila cono- 

za di vai ICC il caIlitrico,la cornice la verbenaca, il tordo il mir. 
bencfid” palombo il lauro,la rondine la chaIidonia.Ma par 

ticolarmente la gramigna può fignificàr anco (bla la^ 
prouidéza di chi gouerna,neirannihilar i (èditiofi nel- 
Siboio di leRepubl.com’ellavccideilumbricb e la eloria di un 

proDidcn- _ . ^ , * . . \ . 

za di Frin Principe, che sa gouernare in mamera, che con ierui 
la falute,e reflfere di tutti i fudditi fuoi, come* chi fapea 
faluar tutto vn’cfercito , di quell’ herba era coronato, 
Coronadi comccoronatofu Fabio Mallìmo , il quale fi diportò 
fdiTifdJ modo,cheséza perdere uinfe. Sarà pur ella fimbob 
ua • di quelle cofe,chedifpreggiate al prefentc,fara defide 

gramigna rate nel tempo futuroicomcaccadc alla gramigna.,, 
itimata. che difpreggiata in vna ftagionecom’herba uile , in 
un’altra farà pregiata pereffer cibo del cauallo , ani- 
Scgnodi malgenerofo. Efegnopoi diarrendimentoairinimi- 
fi cOiperchequando i paftori,o lottandolo correndo era 

no vinti,fuellendo la gramigna la porgeano al uincito 
re, onde nacque il prouerbio, Herédm do. 



rmco. 
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DEL ' CAPACCIO. 

* T • . . f . . 

• ' f " ;■) , 1- l: -O •' ' 

• l>Je in fatti , ne in parole alcuno f • offenda, 

. . U < ' ' 1 1 I / ' ■ . . ’ 



4f 

ì 



Ji; l. 



Il cubito foftienNemefi ardita' ' ^ -, 

- Delbraccioilatuiman tiene li^brigliae ■ ' ' i 

iJ' Seco fi riconfiglta .1- 

' ^hi dal far mal fi^aftiene-^ ' •. .• 

• ' foìoprayefauelU ' :j»’n . 

Qto che a^hqnefto oprar fernprecoTiùUrfe*' 

’ ' At honor foto quefta Diìta attende ,• ' > I 

- 1 . r ! ' He in fatti y ne in parole alcuno offende, ’ ' • ’ ■ ‘ ■ 

J. •• • V , , , ^ ^ , . %' • . 

AVVERTIMENTO XXVII. 

' ■ . ; i 

gli antichi finferOjchefufTe vna Dea, il cui 
^ ^ofEcioera diiiìegnarfi , e di guftamente ‘ripren- 
dere,- detta anco ADRASTlA j E RANNVSIA, 
che ri prendeua propriamente ilfuperbo ,■& arrogante 
parlare. Onde furono alcuni, che cosi chiamarono la 
Giuftitia vendicatrice delle fceleragini. Et Heijododi 
ce c’hauea per copògnoil Pudore,ma cbèambedue Ira 
ueano lafciato i mortab, perche nó potea fofFfir farro- 
ganze loro.Infoifribileèrhumanaluperbia in tutti gli 
huominijdifdiceuolein vn Principejche donilo vcr- 
far di cótinuo nel manei’^iode qf vfi cioili,c6rarro2a 
za,e fu perbe parole fi rende odiofo, chepciò deesépre 
hauereappreflbdifeqftiquattrocopagni,Legge,Giu 
dicioj Giuftitia, e Nemefi,- nella melitela Lègge, nella 






ragione 



OlHcio di 
Ncnufi . 

Adraftia , 
Raooufia 



Gitiaiiia^ 
detta Ka- 
nufia. 



l’iicifa'i'j 
deue dici 
fuperbo. 

Qimtro 
compagni 
d'im l'rin 
cipc. 
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ragione il giudicio , nella volontà la giuftiria , e neU’i- 
maginatione quefta Nemefi .• e nella prima fa ppia». 
quellO:,che fardcueinella feconda habbia la cognitio- 
ne delfhonefto , e del bruttò j nella terza conofca co- ' 
mefeguirfidebbiala ragione renella quarta penfi di 
fartuttelegitimelefueattioni , enelfuno ofFcnda^ fc 
non vuole effcr dal publico,edaI ptiuato riprefo. Il ca- 
ftigo di ogni attione è Nemefi del Principe j per il che 
Nerone doppo vna fuperba vita, fu dal Senato condé- 
nato, che nudo fulfe battuto con verghe fin che morif- 
fedl capo pofto in vna forcai e’I corpofoife precipita- 
/aurore?, todavnfaffo. Filippo fu di tanta fuperbia, che dop- 
7c fJtrc p po la fua morte gli Atenefi.ferono infinite dimoftra- 
di riiciri tioni di allegrezza quanta fcpperoimaginarfi,& a Pau 
fiiptrbi. j che rammazw diedero vn'honorata corona : 
L’ifielfa allegrezza fè il Senato perla morte di Domi- 
tianoicperrvccifionedi Coftante II. Imperatore tut- 
ta ritaliajeper la morte di Guglielmo Ruffo ringhila, 
terra. Demetrio racconta Giuftino, che venne in tan- 
toodio con tutti i fuoi, che diederoa Prompalo le for- 
ze tii Re , e la nobiltà'del nafcimento j tanto importa , 
che fuperbamente fi comportino quei c’han dominio* 
con tra i quali inuoca ogni male Euripide. 

Io Atque louis horrifona tonitrua, 

Etfulminetis ignis^ardenfqHe 
imrMdic^minfoUntUm 
. Comprimis 



Hduerà 
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DEL CAPACCIO. 47 

lÌAuerà. finalmente U Giu ftitU tl fuo loco. 

A. . 

... SCV.DO DI ACHILLE, , t 

• ■ t , t 

Del fiero Achille il foiinid4lfil feudo/ ' iT • . • 

Qjedel f Angue di Et torre 
L a prefo a T roia coraggiofò'afper/èy 
T entpne hebber irà laro Iaìaco , e TJliffti ' 

‘ EdalGrecoSenatoZJlifiethebbe: 

AHettano rincrebbe 

. . . ; (fhe Aiace oltre il douerreftajfe’vintoi 
' . E naufragando VEjfe al lido fpinfe 
Al fepolcr.o di Aiace 

i • Vtftejfò feudo: E feri fonar tondcy * 

: l ,‘VlJ{fESTI Aiaceitinegaroilgiufto i 
Keftahor digloria^edeltuo feudo onufto . 

. AVI-V ERT.IMEN T.O XXVIII. . . / . 

, t . ,, ,, - 

C H i dell’altrui ingiiuftamentc è pQfleflbre , ne ri- 
marrà pur al fine fpogliato. E le fallì tà fi fcuo- 
pronoj e la malignità airinfomia dei maligni 
ritorna. Madimoltilafamafiofcurainvita,chedop- 
po morte fi feorge gloriofa , & a molti Aiaci , valorofi chi fono 
Capitani neliebattagliejamaluagità de’ perfidi Vlif- Jiaa. & 
fb hà procurato di ritoglier la fama delle vittorie , che 
infino a i fepolcri poi è andata a rrtrouarit, e fatto , che 
dal mondo col tefiimonio dell hifiorie fiano ricono- 
feiuti per qucllijchc realmente fono fiati. Elafllittio- 

ni dcl- 
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*48 I L R I N C I P E 

icifa*?" vita, molte fono , e damaleuoli bene fpeflb i 
gffoó buoni fono calunmatijeipouerifenzaaiutoi dà iniqui 
Giudici códannati infino a i tormenti per far loro per- 
dere la vita i ma iddioiche iilguardà dal Cielo ^ fa che 
lagiuftitia al fuo loco ritorni j e gli vni polTan dire, 
FLECTIMVRyMON FRANGIMVR j e gli altri,- 
T empore omni qmd mfittm eft sincere par e fi s 
Vnus njir ìufius infinitis non mHis 
Tra fiati iuftitia admuantibus . 

Onde diffe Liuio,che la verità può hauer trauaglio, 
ma non può periKi e quell’ altro valente huòmo,che la 
verità fommerfa ne* gòrghi di malignità emerge fuo- 
ri,e la difenfione delfinnòcenta rinchiu(à,re{pira. Et 
hauendo l’iftelTo patito turbulenie nella fua Republi- 
ca,e mal trattato, e fcacciato , dilfede gli altri , Ciuem 
egregium iniqui iudicii procella peruertit ima pure^ T*er 
Prindpi populum reuocatiiinui fiati Vixer unt . Ma auuertifcano 
i Principi ad elTer tardi acaftigare i delitti, perche gli 
ddmi ° VI illì traditori fi ritròuano>e’quei c’ban fattocolpeuo 
lifpelToritrouatifono innocenti; ancorché a molti lo 
feudo dell’innocenza non fia Rato profi ttcuoleeccet- 
to^che nella fcpoltura. 






e ferocità) chedomarfi non pojfa, 

» . ' 

CARRO, E LEONI. 



La T{omana eloquenza irato efiinfs 
Già morto Qcerone , Antonio altiero . 



Tofto 
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DEL CAPACCIO. 

Tifpone campi di Far faglia yinft a 
Effe ne l’orgoglio ardito ^ e fero: 

Onde al fuo carro due leoni auuinfe. 

Di cui diuenne auriga 3 e condottiero » 

Cosi volfe tnoftrar , che domihauea 
Guerrier feroci 3 che feco trahea . 

avvertimento XXIX. 

T *Efler tiranno è difdiceuole a Principe. Ma farli de‘ 

•^vitij del tiranno biafmatore, non è cofa degna di 
huomo di Republica . A molti è piaciuto , che’l volgo 
promulghi i fuoi vitij jaccioche accorti poteflero emen 
darli. A molti è grauemente difpiaciuto, che le dice- 
rie Thabbiano ridotti ad efler fauola delle genti. Et al- 
Thorviapiù quando da huomini fauii hanno lèntito 
le punture , come accadde a M. Antonio con Cicero- 
ne. Quando il dir male di Principi può cagionare mu- Dir male 
tation di vita ^ fenra ofFefa della loro riputatione , non I 
fera così biafmeuolcj coraeefercitando la lingua per 
gufto particolare , o per compiacere al mondo j per ef- 
fer tenuto bello fpirito,( che così hoggi fi fanno chia- 
mare i maledici ) alcuno gracchia j e parla pcrfìda- 
mentcj nonaccorgendofi^ cheogniuno Io fiimarà per 
vn’huomoja cui non dico, che polTa efler punta la lin- de* male- 
gu3j come per ifcherno fè Fuluia moglie di Marc’ An- ***”' 
toniojalla maledica lingua di Cicerone^ma che gli pof 
fa elTer cauata fuori ad elèmpio de gli altri. Oj fi ritro- 
uafiero di quelli M. Antonii,che comadano,e de’Popi 
liiLeaia che eièguifconojche nò ardiriano tati ribaldi^ 

E di 



Digitized by Google 




II PRINCIPE 

di parlar cofi prouerbiofamente contra la fama, eFho 
norc de i Principi . Nel refto poi è reciproco il lignifi- 
cato di quello emblema,* perche cofi come i tiranni co 
la lor potéza ha domato, vinto , & oppreflb gli altri,ati 
corche potenti,* cofi efiì ancora miferabilmentc fono 
flati opprenfì,ellinti, vccifi . Ha la violenza di tiranni 
opprefla la libertà, hà la libertà ricuperata tolti i urani. 



• Si deuead ogni modo effeì' grxto, 

CICOGNA. 

■ E fornaio di pietà negli altri nidi 

0 Cicogna , , 

Chementreipollifuoinonhan lepiume^ t- 

Come fttoi cari pegni nutre , e pafce j 
Sperando poi 3 che fendo ella impotente 
Vgual mercede hauer debbia dai figlia 
E non s'ingannai perche giunta agli anni 
Di mifera njecchiaiai 
La foftengon con gli homeri -3 e col duo , 

Non curando 3 che ogniun ne refti priuo . 

AVVERTIMENTO XXX. 

R Ara virtù,habito felice, raro effetto neH’huomo è 
la gratitudine, la qual per ponere auanti gli occhi 
gli Egittij pingcano due vcelli,la Cicogna, eia Cucu- 

fa. 
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fàyi quali a i genitori già vecchi, & inhabili,rendono il 
contracambio col nutrimento. Peggiorconditionedc apprciro 
glihuomini , che de gli animali, mentre non foloalla 
. veneranda vecchiaia de i padri corrifpondono con v- 
guali fatiche,ma ingratiflìmi perfidamente:,altrifcac- Ingratitii- 
cianoi padri^altri ii nieganoj molti muouono loro in- 
finite litb molti gli machinano la morte. Purfiiccedè 
in Napoli gli anni a dietro, che vn figlio ( & era egli no 
bile) attolìicò il padrei & vn’altro(& era egli dottor 
di leggi ) fiando in Ietto vn pouero vecchio^, in prefen- 
za fua gli fè dar delle pugnalate^ contracambio aborri 
to anco dalla barbarie . Se a i fecondi padri gli Etnici nJvwfo ! 
volfero moftrarfi cefi grati , che Ariftotele a Platone macftrù 
confecrò vna Statua in vno altare. 

gratus benemerenti ftatuit difcifulus feni > 

Et AntoninoFilofofo fè rifteflb a Frontonej& Alef- 
fandro dimandato,chi vorrebbe prima, il padre Filip- 
po,© pure il maeftroAriftotele?rifpofe, Ariftotele,per- 
che mio padre mi diede Teffere, ma qfto mi diede Tef- 
fcreilluftre:e Clodoueo moftrò tanta gratitudine a Re 
migio Romenfe,percherinftituì nella fede,- & Otonc 
IILdoppo morto Gregorio V. dichiarò Póteficeil fiio 
maeftro 5 che poi fù Silueftro 1 1 quanto fi deue a i pa- 
drinaturali, che in tante maniere han fofFerito tanti 
trauagli per li figli ? Ma fia la Cicogna fimbolo d i quei 
Principi grati a quei,chedan loro ottimi confegli , co- 
me fè Darioa Coedi Mitilene, perconfeglio del qua- 
le fi liberò da gli Sciti inimici fuoii e come fè Claudio 
ad Agrippa , dal quale gli fù detto , che confcruaffe il 
Principato propoftoli. Ouero a quelli,che fcuoprono 

E 2 i tra- 
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Gratitudi 
ne vfaca a 
dolci. 



Cracitiidi 
ne ad vn 



i tradimenti, come Carlo Magno a Fardelfo , a cui poi 
diede r Abbadia di fan Dionigi. O pure a chi procura 
di far beneficio in qualche maniera:, come Artaferfe 
fù grato a Cauniojperchc eflendo ferito, e fitibondo, 
gli portò vn poco d’acqua, ancorché fuflc puzzolente; 
come i Romani a Manio Martio, e Trebio Edili j per- 
che prouiddero di annona, gli honorarono con Statue 
in Campidoglio,' e come fù grato infino ad vn Croco- 
dilo il Re Mina,comc racconta Diodoro Sicolojlqua 
le perche il faluò nella palude Miridc , edificò a perpe- 
tua memoria vna Città, che fù detta dei Crocodilù 



Crocodi- Xerfe fè tanti honori a Xenagora , perche gli faluò il 
fratello. Alfonfo di Aragona così grato a iCaetani, 
chele gli mollrarono amoreuoli. Nò però fù così gra 
to Holoferne a Demetrio^che hauedo pareggiato con 
gli Ateniefi pensò di cacciarlo dal Regno,mentre egli 
fialFaticauadircftituirlonelfuo. Ma fopra ogni altra 
grati co i buoni fcriiidori. Sarà pure la Cicogna 
teme offe impicfa di quei , che dalla malignità de i maleuoli non 
gnf! ponnoclfer offcfi ; come quello vcello non mai è olfe- 
fodal veleno delle Scrpi,e d’altri limili animali, ch’esft 
diuora. O di quei Principi accurati , che mantengano 
pi' accora Rcpublica lèmprc monda di htiom ini fcelcrati^co- 

ti- me quello illefib purgai lochi oue dimora j o pure di 
Diqiici, quei, cliefannomantcnerelalor giurifditione, come 
^£"300 "là partita dal fup nido per la mutation della 

io'rgutrif- Stagione, ritornandopoi,e ritrouatolodaaltrioccu- 
djnone. pgjQ ^ I j Jifcaccia,e come in fua antica poflellìone vi fi 



mantiene . 



VAfti- 
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VAfHne»7^. 

BOCCALI, E BACILI. 

J7 hocaUy e l bacile 
^»n 'vn terfo mantile 
Sofiient n/rna di marma i 
Che fegni fonai a chi fi moHran frontU 
Segnifonquefiimanifefiiye conti 
Che chi dentro fi ferra , 

Giudice fu 2 che* l dritto eFtimar nfolfe^ ' 

E la fama ^ela robba a nejfun tolfe . 

avvertimento XXXI. 

C Onuiene quella pitturaprimaa i Principi, i qua- 
li mentre in vita furono aflinenti, lafcino doppo 
morte quelli honorati fimboli di nettezza, chenelfu- 
na cofa potrà farli così gloriolì , quanto , che non vol- 
lero la robba altrui . Conuiene poi al Magillrato , ac- 
cioche con l’elempio del Principe , a collui conferui 
lariputatione, & a fellelTo l’innocenza , che per que- 
llo fcrilfe quel gran Callìodoro, che donerebbero di- 
rei Magiftrati, hauemo cuftodito non folo lenollre 
mani innocenti) ma le mani ancora dell’officio, che 
efercitiamo . Se in molte cole vien lodato Don Pie- 
tro di Callro Vicere di Napoli , in quella in ve- 
ro fù lodatiffimo , che elTendogli nel fuo arriuo of- 
ferti molti prefenti j non folo gli volfe ricufare , 

E j ma 



Mani del 
Giudicr,e 
fuo officio 

Prohibi— 
fcafi da * 
Prindpi a 
glicffìcia- 
li il ricc* 
uer^doni. 
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che laua- 
no le ma» 
ni. 



Legge 

Giulia* 



^4 IL P R I N e IRE 

ma fè anco publico editto, che gli officiali del Tuo Re 
doueifero aftenerfi da riceuef dóni, ancorché piccioli, 
perche fono ineen tini alfauaritia , che in qiiefto moefo 
farebbe vero quello, che diffe Claudiano.. 

Luget auaritics fti^iis innexa, CAtenis, 

Cumque fuo dernens expellitur Ambitus'aHrd^ 

Non dominafitttr opes^ noncorrumpentia fenfus 
Dona yalent^emiturfola 'Zfirtutepoteftas. ' 

Onde guardili il Principe di riceuerdoni dal Ma- 
gi tirato, che così verrebbe a lentargli la brigliajchc fa 
ceirefifteffo, e diuentafle carnefice della Giuftitia_,. 
Arifteoquando ragiona de’ Giudei, dice:, che furono 
dimandati, per qual cagione nell’adcmpire i voti fi la- 
uauano le mani E che rifpoferojche ciò faceuano per 
fa r c h inro celi i mon io , eh e n o n h a uea n o coni m effo fee- 
Icratezia alcuna . Ma quello non potrebbe feufar Pi- 
iato. Gomandaiia la Legge Giulia, che gli Vrbani 
Magiftrati daogni fordklezza fi afteneflero. 



Vhuomo da bene 3 aìKorchepouerayVon teme i ricchi^ • 

». ' » 

• * » J » - 

ARPIE. 

••..il 

Dimque effer può 3 che perche ricco fet '/ 

Fabrichi a' danni miei ? 

E perche edificar in alto ‘UogH 3 . 
tA me il lume ritogli? 

^ Arpia tu fei , che da le proprie fedi 

Di- 
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T^ifcAccìÀrmiti crtdì. ì ì 

. Maio con Zete ì-e Calai ti fcAcciOy \ 

•* y 

, . ^ Et e fco fuor d’ impaccio. • - * 

^^aji Fineo ^ che con la mia boni ade -...J 

'Vineotuorcrudeltade . 

.A V V E R T I M E N TO XXXII. 

O Che Canodue.L Arpie, come viròle Hefiodo i o 

tre, come le nomina Virgiliojcioè Aello, Od enonudei 
pete,e CeIeno,la prima delle qirali fignifica v- 
no, che rubba l’akro^la feconda vno^clie rubb'a predo, 
la terzajcheftà nella negrezza de* coftumi infamia fo- 
no elle vccelli finti moftruofi,così detti dalla rapina; e 
fono fimboli di quei tre crudelifiìmimoftri, AVARI- Tre arpie 
TIA, IN ViniA, SVPERBIA , cheogni beneinuo- 
lanoalmondojecheaU’innocenza deliavita ritolgo- 
nol’honore. Inimiche di quede Arpie fono ZETE, 
e CALAI figliuoli alati di Borea, Tvno dei quali fi- 
gnifica integrità, ei’^Itrovno, che procurale cofeho- 
nedej accioche come quelli nauigando in Coleo, libe- 
rarono Fii)eo dalla rapacità dell’ Arpiej cosi quede nó 
facciano temere dall’huomo pouero da bene gli inful- 
jàde i ricchi profontuofi. Che perciò Biance diman- 
4ato:,qual modo di vìuere non fentiua timore ? Rifpo- 
fea ch’era, il viuere innocente . Non sò come ciò rio- 
febi ad vn, pouero Vafifallo, quando per fodisfare a i . 
fuoi difegni ìfpftdrone, gli sfabricah^itationi^gli in- 
terrompe territori) , il priua delle fuc antiche coaiodi- f 

tài pur che nqn fi faccia per beneficio vnkierfale. Ben , ! • 

E 4 fuole 
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f6 IL PRINCIPE 
fuole airauaro Principe , recar nome di Arpia , il voler 
ogni cofa ritrarre al ;Commodo fuo . Nome abomina- 
bile, che con Tintegrità, econrinnocenzadeue can- 
cellarli . 



In/egnedegUhMmmin/alorop, . Dialogo, 

TVMVLO, ET AQVILA. - t 

Ditnmitù frego augel di Ciotte y hor come 
Vrna di Ariftomene giacendo 
Sei tat hor ntittOy e ffieghi altiero t alt l 
Dirolti ^anto io fon degli altri augelU 
T>iit ardito , e forte , tanto i Semidei 
Di Ariftomene yinfe alta n/irtudex 
Se timide colombe ajfemiyeyedi 
Che foggian fofra fattroji bufi > 

^^i coni' art t^io fiero 
Facciamo imfrefa a nobil Qaualiero, 

avvertimento XXXIII. 

/ 

A RISTOMENE fu vn guerriero, ftinaato il mi- 
glior huomo della Grecia,perle vittoriCiCheoti. 
tenne centra i Lacedemoni,* dà i quali finalmente veci 
fogli fù per curiofità apertoli corpo, c fi ritrouòco! 
cuorc-pelofo . Onde rimafe a i pofteri quafi vn elcnt- 
piodi valoroib Capitano , alla cui generofità fi confa- 
* ailaquila, conia quale non com|orilcala Colomba» 

degna 
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'degna imprefa de gli huomini di poco valore, e pauro- 
fii il che diede a me vna volta occafione diefplicarfi- 
mile concetto per il valore dell’Altezza di DonGio- d^S.c!? 
uanni d’Auftria j mentre ^ (è n’andò con l’armata del- 
la Lega centra Turchi j da i quali riportò cosi gloriola 
vittoria j& all’ Aquila aggiunfi il motto, NEC IM- 
BELLEM GENERANT AQVIL.E COLVM- 



£AM, bifognando ch’eflb comTpondefle alla gran- 
dezza deH’Imperador Carlo V. Tuo padre . Come per 
contrario^ huomini di mala razza j cofa buona malfar 
non faprannoj onde fi difie di MalTìmino^ 

1S.X ftjjimo gemre iWc C^tulHmhahttdxm. 

' Etairifteffofignificatoallufcconvnafua Imprefà 
fra l’altre che tiene il SereniflìmoFrancefeo Maria del 
laRouereDucad’Vrbino, il quale neH’iftefla batta- Roucrc. ' 
glia Naualefè conofeere, ch’era nato da i più valorofi 
guerrierijc’haueflegià per lùgo tempo adietro hauuto 
ritalia^e fùvn'Hercole putto vccifor diferpLcol mot- 
to, FORTES CREANTVR FORTIBVS. Deuo- foS"n 
no nelle Corti di Principi ferbarfì ITnfegne feuorite, 
dalle quali fi raccoglie fplendore dei loro progenirori, 
che fé vn tefehio di Cinghiale > o l’ali di Auoltoio han- 
no per gloriola Impreìa nelle porte de i k>r palaggi 
quei , che della caccia fi dilettano / quanto più illu ftri 
cfler douraano rinfcgne^i Veflìllide Armature , che 
ponno efler teftimonio della grandezza loro ? On- 
de lodai oltre modo , che nell’Armeria di Pefaro con 
tanto ftudio fi conferuino Tarmi di quei gran Duchi 
d’VrbinOiCcheinVrbinonella ChiefadiS. Bernardi- 
no fi veggano fpiegati i Confaloni dei Generalati, d^vrbiw. 

c’hcbbero 
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c’hebberaqlici gran Signori, Federico ,, e Francefco 
Maria. E lodai anco doppo la pietà, de i Signori Vene- 
tiani, che con tanta veneratione confcruino rarmatu- 
Armamra ra di Hentico I V. Re di Francia , che la memoria di sì 
5 v! in”ve gran foldato rapprefenta j & a quella Republica così 
nctia. benemerita, reca fplendore. Talché fù più tofto glo- 
ria, che ambinone di Romani , che nel tempio di G io- 
ue Feretrio appendeflfero le fpoglie vinte in battaglia^ 
e chc"I fauio Nuraa comandalTe, che i Sacerdoti di 
Marte gu Marte GradiuO'portaiTero nell’armatura di ferro foy- 
Ancèi^ pra la vcfte Tarmi cadute dal Ciclo, che dimandauano 
Anceli jechcglilmperadoriprocuraflero, che le lor 
corazze fuflero collocate ne i pareti de i tempi] . ^no ' 
fpronea i pofteri le memorie de gli antcceìTori, oup 
quali in fpecchio lì mirino per imitar le loro illullci 
attieni.. . * ' 



Sofferen'KAi^\AftimnzjL3 antro Temptnnzji» . > 

T 6 R b. 

S offerir fi dee la ria fortuna , ^ anco j 

T emer la buona s (^'Epitteto il diffe y 
Dife fujfotal’horogniunfipriui's, , -, 

E nilecito fchiui . 

Qostl feroce Toro 

Che legato ha l ginocchio deftro 3 altrui 
Ad obedtrftà intento y 

Enel 
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E nel gr miào armento i 

Si A^ien mode fto dui furori fui. : • 

« avvertimento xxxIv. 

> ! 

* » * . 

■ J N nefìfuna arcione più viLiaccmente la grande/,za 
' deH’animo di alcuno iì conoke per randamento de’ 

Tuoi coftiimijche nella coleranzaTconlaqualefi FA in- 
conrroaimaliaudaccjeprendccoraggiojeneiralìe- 
nerfì dalle cofe illecite. Per lignificar anibe quelle co- 
Tcjgli Egitti) dipinferoil Toro.- ilqualc mentreèlega- 
co nel ginocch’io deliro, fi rende aflai humilc fiotto il ‘ ’ 

giogoie quando haurà ingra uidata la giouenca,fi allie 
ne dal coito. Dice Arillotele, chela Temperanza è Tempe- 
vna virtù della parte concupificibile, per mezzo della 
quale ci allontaniamo da gli appetiti delle cole non 
buone,fecondo,che le leggi comandano. liberate in 
vnafiua Oracionea Nicoclejalqualedauaamraaellra- 
menti da Principi, chiama la Temperanza gran virtù, . 
degli huomini priuati, edeilc Città 5 perche verfiando 
intorno alle voluttà, chefiononelgullo, c nel tatto, 
può dar tutto quelfiornatOje quella modclHa,che fan- 
no vn hnoino,&: vn che attende a i gouerni particolar- 
mente, riguardeiiole,& honorato. Onde Platone nel xcprran- 
ficcondo Dialogodella Republica,gli attribuifice l’ vb- 
bidienza de i Magitlrati, quantoa i fiudditi j e la conti- l’riricipc . 
nenza da gli atti venerei, e dal fiouerchio lulTb nel man 
giare, enei bere, quantoa i Principia i quali riftelfio 
nel Carmide, vuole, che lìa congionta quella virtù , pnrpeté- 
ncH’oprar ogni cola piaceuolmente, parlando , carni- 

nando 
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nando con quiete, & ofleruando il pudore j & ogni al- 
tra cofa,che confida nella mifura. Nella qual manie- 
Contincn j-a,non per propria virtù, ma per la temperanza , potrà 
pmX dituttelevirtùfaracquifto. Seneca la và figurando 
fotto nome di continenza j che Zenone chiamò affet- 
tione infuperabile della retta ragione, ouero ,habito 
inuitto dalle voluttà. E fant’ Agoftino nelle fue Que- 
ftioni,vn moderato dominio della ragione contra la li 
bidine,e contra gli altri impeti dellanima , che perciò 
in vn’altro luogo foggiunfe , che fia la temperanza va 
freno dell’anima da quelle cofe , che bruttamente fi 
dcfiderano . Onde Macrobio andò dicendo,che pro- 
prio della Temperanza è non defiderar cofa, della qua 
le ti babbi a pentire , in neifuna cofa paflar fuori della . 
Modeftia, e domar la cupidità fotto il giogo della ra- 
oionc j le quali cofe tutte han tolto da Xenofonte , nel 
TempaS hbro de i detti , e fatti di Socrate . Gran vergogna di 
za nc gli yjj Principe,mentreo legge, o intende da i fuoi littera- 
animaii. ^ Temperanza è ne gli Animali,nel- 

rApi,che hanno in odio quei, che vengono dal coito j 
nel pefce Capitone, che defcriuonocontinentilTimo 
dal vitto j^nelf Aquila , che foffrifca la fete j nelle Mo- 
fche,che volontariamente fi attengono dalle carni nel 
la fèttiuità dei giochi Olimpici, volandofene oltre al 
fiume Alfeno,fin che finifcano i giorni fettiuije che no 
pofla egli effer continente da gli appetiti fuoi. 



Vn 
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eri 

' TJmiche AduUrnonsà. 

^ I ' 

; HVOMO A CAVALLO. 

Vuoi mfaper <i onde ddiuien 3 che 

Domini] fpejfo fur dentro T ejptgltà ì 
Hor qttelUregiongiàmAÌnonfVolfe 

J Principi aduUr s come ìUauaIIoì 

Qje s'hAurÀ in dorfohuomo inefpertQ-3 e l freno 

J^n fdprÀ porgli 3 a lui foto fàguerrA , , 

E fcuotendo il rimane , e butto in terrò . . 

I 

avvertimento XXXV. 

L 'Infoienti rebcllioninafcono alle volte dal gouer- Magiftra- 
nodi Magiftrati,alle volte dalla tirannide, odapo- JìcSanó 
caginedi Prencipi,aiqualbgouernar non fa pendo, ac ribellioni, 
cader fuole quello,che adiuienc al mal pratico caiialca 
tore,che ignorante di fapcr trattar il freno come li dee, ^al,cgiar 
edi oprar lo fpronc,quandobifogna, quando vn fero- cauaiii. 
cecauallocaualca, facilmente mifura la terra con le 
fpalle. Molte volte n.icqueda perfìdiofo Magifìrato, 
che i Regni non potendo foffrire,han machinato fedi- 
tioni. E molte, con le riuolutioni cotra ad odiati Princi odio con 
pi , ha fatto i fudditi enormi rifolutioni centra di loro. 

Ancora parche fia odiofo il nome de’Tarquinij prelfo 
i Romani. Ne fapédo adulare i Franchi co HiJderico 
Re, il cacciarono dal Regno^e Federico Il.Imper. prì- 
uò Federico Arciduca, c’iiauea creato Red’ Auftria, e 

Guidone 
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Guidone Duca di Spoleto, ripudiato daFrancefi j & 
Adolfo di Naflauia fcacciatOjC Venceslao^detto Igna 
uo,per cognome perdè l’ imperio . E fpcflb alcune Re- 
publiche, non han fa puto adular contrailor capi , & 
, han fatte peflìmedimoltrationi . JI fudditocon la pia- 

Sudoiro • f * fi/* 

come fi ceuolezta, e con la cor tefia lì mantiene; alquale fatto 
nunncrc. difpreggiatore,conuienejche’l Principe fi moftri 
rigorofo . Onde fi doma il cauallo con la piaceuolcz- 
za primate poi fatto ritrofo, fe gli aggiungono gli fpro 
ni al fianco . Plutarco finfe quefto leroglifico per in- 
Figii di ftruttione de i figli dei Principi,! quali come a neflu- 
Pnocipi. attendono più volontieri , che al maneggio del 

cauallo; così anco fi accorgano, che fegli Educatori 
andaranno adulando:, centra gli fteflì alla fine diuen- 
gano difubbidientijC feroci. 



Si dette far contrdfio con le cofe muerfe» 

P A L M A- , 

* . 
Gittngafì al maggior pefo yn grane incarco 
A i rami de la Palma y 
Che con nji rtà maggiore 
Softien robufta^e fi rincurua in arco. 

Odorojeh^ le ghiande-, >- 

E infieme frutto . e fiore 

Han tra menfe reali il primo honore. 

Vanne ardito fammi-, raccogli i frutti. 

Che 
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Che premii degni fono 

D’vn cor coftxnte-jch'è celefte dono. ’ 

A V V E R T I M E' N *r O*. XXXVl. 

• ' , • 1 . 

"^T On sò fe la curiofità dcTcrittori ha voluto dar que 
^ fta propriètà all’arbore della palma^ che i fuoi ra 
mi quanto più fohò^aiiatì dalpefo/itantò più facil- 
mente fi ergono in alto i perche vorrei Vederne l’efpc- 
rienza . Ma ad ogni modo, da quefta sì fatta fua natu- 
ra, cauarono vn fimbolo per fignificar,che alle cofe vr- 
genti da gli animi generofi deue farfi refiftenza , onde mSc'cJI 
refiòelIajhonore,e premio de’ vincitori. E rimafta fi- coronate 
milmcnte imprela di vircuofi :> perche de i luoi rami gli 
amichi coronauano le Mufejequefto, percheeffendo 
dimadata Fenice^hafomiglianza col nomede’ Fenici Fenice» e 
i quali furono inuentori delle lettere \ ilche a me pare»,* 
vna girandola, fe vogliamo credere a Fornuto , che di Palma i>- 
ciò fù autore . Meglio dilTe colui , che confècrò quefto taa/Apoi 
arbore ad Apollo» perche le fue frondi erano dedicate ‘®- 
a i vaticinij , & in quelle , come anco nelle frondi del 
Lauro gli Oracoli erano ferirti dalle Sibilkj tanto più, 
che dette frondi hanno fomiglianzadi lingue (come 
piacque a Plutarco ) conlècrate alla Sapienza d a i fomigluii 
Poeti, a i quali conuienefanta, e fauiamente parlare. 

Altri volfero, che la Palma riporta vittoria Ibpra tutti ^ 
gli altri arbori,pérche ha CCCLXV. virtù per vtilita 
de i mortali, quanti fono i giorni di tutto l’anno.L’ Ai- 
ciato l’attribui fee a quei giouani , che defiderofi di fa- 
pere non curano di fofFrir qual fi voglia trauaglio , per 

douer 
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douer gcxiere il dolce frutto delle virtùi come foauifli- 
mo è il frutto della Palma, chehonorale feconde-» 
menfe de i Signori. Io l’attribuirei a Principe , che 
poftofiananti gliocchi l’fempiodifuoi primogenito- 
ri produce atti virtuofi,come la Palma genera , e pro- 
duce i frutti, quando un’altra Palma glivien pofta al- 
l’incontro. É che quanto maggiormente è granata 
dalla cura di popoli , canto più quello pefo l’inalzi a 
Dio,econofca . 

Dis te minerem quod gerii imperai» 

Hucexitum omnem^ huc principium refer, 

E più a propofito per quella materia mi par che parlaf 
Principi , CalTìodoro,al qual piace,che la Palma llia incontra 
padre, efi alla Palma, che’lvecchio Principe dalgiouane figlio 
fegVoSr ”^ 2 i non tolga rocchiojche procuri di farlo inllruir be 
uar dcue- ne fotto bona difciplina ,• che non gli rilafci la podcllà 
mentre viue,accioche non li pentilca , e diuenti leruoj 
communichi sì, ma non fi priui , che no’l prouochi ad 
iracondia per non auuilirloj e c’habbia verfo di lui oc- 
chio Regio, non tirannico, come racconta Arillotcle , 
che facean quei di Perfia,che de i figli fi feruiuano per 
ferui . All’incontro poi il figlio riucrentementc la 
cànicie del padre rifguardi,gli fdegni per fua emenda- 
tione follenghi,e di corrifpondere a i paterni benefidj 
con r vbbidienza procuri , come ragionaua Socrate-» 
apprelTo Xenofon tei c coli ambedue con follener il pc 
fo del debito, s’inalzano alla gloria del premio. 



Por» 
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Vntt mecttuttfilmioiiaèl 
SCITA. 

VhdhUdtordelmar di ScitU > il cielo 

Hi freddo sì,ch* altro già mai non fcnto r 

Che ardor di neue , e che rigor digielo 
Sotto cui fon le biade in tutto Jfentt* 

Copre le membra con fèluaggio peto 
Eamirarfoloil del U luci bà intente t 
7(pn teme illadro tefcherne neue itpioggU^ 
Ouuuqueei fi titroua lieto dUoggU, 

AVVERTIMENTO XXXVIL 



L a virtù , o fìa ifitdletdua, ma acquiftata da bu<v virta in-' 
na dottrina , c da libri, o non foretti di fede , o «Uewua- 
chenon poiTano hauer taccia di vacanteria,che Libri dì 
mli fono gl’Amadigi co i feguaci Ioro,Icttione,cfae no 
folo a Principi , ma a qual fi voglia peribna deue efler **o»o *<g- 
odiofà j (e quello fia detto per a uuertimen to, non che 
da eflì l’intelletto acquifiarpoflTa dottrina alcuna,) o 
fia morale , acquifiata dall’vfo , nelquale da tene- 
ri anni fi cominci ad oprar virtuofiimcnte , e quù 
gioua , anzi è neceflaria l’ottima educatione, il ièruir- 
fi difèrufdori honorati , e’I far che nelle Corti non Seruìdon 
s introducano /è non pcrlbne elperimentate^edibuo- **®"®”**’ 
noelémpio, perche ferbandofi la buona educatione, 
dice Platone nel quarto Dialogo della Republica ,, 
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gli ingegni ancora diuengono perfetti , diremo, che 
lia la più ricca % la più nobile , la più gloriofa pofleflìo- 
ne,chepofla donare il mondo j che gli ftati, e glihaue- 
ri,ne i quali è introdottala ^oafuétudine al male , & a i 
difordini cagionati da quella molta licenza vitupera- 
ta in vn Principe di Plagio Vapifeo nella vita di Va- 
lerianojnoi^aurannoriftoro, quando l’auuerfa fortu 
na farà disfauoreuole a i pofleflbri , a i quali potrà dir 
Teognide, 

A bonis quìdem bona, difces\fin autem malis 
T e irnmifeueris itt perde s.^ ^ quarn habes mentem 
Coftumi Cosi direniò, che ancorché infelice vita polla chia- 
*g>‘ Sci marfi quella de gli Scitijchc non conofeono confini di 
territorihnon coltiuano campi, non han tettoouepofi- 
fano.ricoueradi,e vagando per folciflìmi bofehi, atten 
dono foloalla paft lira de gli armenti I fono niente- 
diméno. feliciihmi , perche gente così fiera attendeal 
culto della, giuftitia , difpreggia Toro , e Targento, 
e di latte , e di miele fi pafee , hauendo quella cofa_i 
ammirabile dalla natura, che ciò che i Greci con la 
‘dottrina , & i Filofofi co i precetti confeguir noa 
' poterono , elTì con incuba barbarie par che confegui- 
• • feano , percheeflendo ignoranti dividi nelfulò, han- 
Vefti men no neirintellctto di virtù maggior cognizione. Sia la 
it**' poflelfione del virtuofo , la nobil vede della virtù, 
come di pretiofe pelli gli Scici fi cuoprono . Dica- 
. . fi oltre accioche eflendo quella gente la più pouera, 
che fia nella terra , portano feco quello fignifica- 
Pouenà •» ficure fono le facoltà che habbiamo 

ficixra . con noi , che quelle , che altronde fi procurano . 

O pu- 
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O pure 1 che il pouero folo è che mena' vi# 

ta hcura.* 



!. Simbolo delU ’(^omordU‘ " 
SCETTRO, E CORNICI. 

Di ^zfoiontU concorde 

Nel poggiar y nel yoUr^fonle Cornici ì 
Onde Egittii-y e Fenici ' 

^ntorno a’ Scettri tra Ideali amanti 
Le pinfero '"volanti 3 
. Perche fendo di [corde 

Del popolo il yoler da qttel del Duce y 
Cadranno infìeme a rotti precipui y 
Ne fvita far potran di cari amici . 



AVVERTIMENTO XXXVIII. 



A Riftoteledicea, chegiuftoè quel Principe , che Prindpc 
domina col confenfo del popolo,che perciò vola- 
no intorno allo Scettro le Cornici, delle quali dilTe ComiaV 

^ Cicogne. 

v.7iuucnulc j 



Z)t coliturpaxyatque fidesyyidoriayyirtus 
^uaque [aiutato crepitai concordia nido , 

Che di quelle parlò Oro Apollo ^ ancorché altri in- Medaglia 
tendeflcro le Cicogne 3 Contra i quali fa la medaglia di “ 

Fauftina , oue fi feorge dipinta la Cornice col motto 

F 2 CON- 
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Goucrno 

hcrcditt' 

oo. 



6 % ILPRrNCIPfi 

CONCORDIA. Eciafine bCòcordiaèrviìitàcoT 
popoli, coreruatrice della poteftà del Principe, ilquale 
con ogni podìbil diligeva deue afFaticarfì, c'habbia lo 
fcettro fuo di quelle Comici adorna.Gii dal principio 
del mondo^gli huomini a i regni col còfenfo de* popo« 
li furono ailonci j onde doppo Toccafo della Romana 
gno*dì^ podeftàjCarlo^Magno dal popolo Romano fù chiama 
matoim- to Impcradorc j e dal Pontefice Leone vnto col facro 
p3o*R? Crifma, ilche poi per la legge Gregoriana fù transfer! 
roano, to a gli Elettori deIl*Imperio, ilche a me pare^che fia Ti 
LeggcGre fteffo,e chc gli Elettori follengano la perfona de’popo 
goriana. yj ^ confufionej& i Francefi hauédo fcac 

ciato Chilperico,eleflero Pipinole doppo lui, Odone, 
Roberto,Hugonc, ancorché Thereditariogouerno fia 
rimallo più ficuro. Ma bilbgna ad ogni modo, chc per 
fchiuare il titolo di tiranno fia fcambieuole Tamoreuo 
Ictza. di Principi a fudditi,e di fudditi a PrincipuAuer 
tendo, che le Cornici gracchiano, e cicalano, e fanno 
flrepitointornoallo Scettro, perche alle volte non li 
compiacciono,e mormorano delle attionide Signori, 
ma bifogna,che fiano folFeriti, percioche il cicalar be- 
ne intefo è auuertimcnto algoucrnar bene , c fprone al 
Principe,che con equilibrio di bene oprare , fi confor- 
mi con quella volontà del fiidiiito, ch’egli brama per 
efìTerbé gouernato. S’iodicelh mò clic quello Scettro 
domi- futìfe quella Colonna anco Gieroglifica,. 

Jmurioptne te prortMS 

StiVìtent coUmy2Am neu ^poputus fnqmìn 
Adarm^ cejfantes , adarmA 
(^OKcnet 3 imperiunupue frAìigAt ^ 

Non 



nio< 
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NoA mi partirei dal propofitoiaggiungendojchc qua- 
donon cofivnitamente fi gouerna prima della morte 
de i Principi, rinalcono ^i odii, perche fu tolerato 
rimpcrio inlbléte di Amali, ma dandogli adoflb A(fèi- 
lànc Re de gli Etiopi, tutti prefero Tarmi contradi lui, 
e’I cacciarono dal Regno, e Tirfi, che in tante maniere 
Rratiò i Tuoi , da gli fiefiì con Tarmi dei Tuoi fatelliti fù 
vccifo. . ' . 





di (joncordU^ 



. DESTRE CHE. SI CONGIVNGONQ. 

’ ' . .i 



• ^AndoaciailbattAgUf ^afieroMarte 

V intrepido Roman t arme riuolfe 
, . ; A far i thè con la fortAìC con l'impero 
, \ Si rendtffero •jfinte le Cittadi j 

• • Solcante fquadre di guerrieri iCi Duci 

- : j . . . r fógno di <vnion giunger le de f tre-, 

. \ Eran fegno di amore t • 

Che come haatean le mani in '^n congiunte , 
y, ,1 : Così hauejjero ancor congiunto ilcore • 

/ - ' * ' * 
AVVERTIMENTO XXXIX. 



ElleannotationijcheTifteflb Alciato fèin Come 
“T ^lio Tacito, và dimofirado, che le delire congiun-' 
te,eran’ legno di vnità di fede,edi cocordiajperche ef- 
sedo madato prefib Valerio Mafs. Gaio Popilio ad An 

F j tioco 



Amafi, & 
Adii (ine. 

Tirfi. 
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I j 

tiocG per ambarciadorc,& hauendo voluto qyè^i por- 
"cr^lihdcllraj diede prima Popilio le litteredeÌSe4 
«oro, eptahauendocotiofciuto nel Re rofleriianza ; 
che douca'alrìo'.ne Romano 5 gli diede la deftta'mfi^ 
gno cliidcicai,e di con federationei Ond e poi fi oflcr- 
tid^chel porger la dcftra fùfegnodi dimandarpace, 
come Feroi Bcllouaci con Celare j edi renderfi, come 
conriftelfo Fù olferuacoda qli Hedui. Dario' mori- 



bondo haiiendo iFeFolamofìo jcFalò ranima,per vni- 
co pegno di Fede ad AldFandroiC gli hoFpiti con le de- 
lire fi honorauanoi & èrimufio hoggi T vfo per Fegno 
di amore edi riueréza:,clie perciò a i Re grandi fi chie- 
p omLl „ pOBer loro baciar la mahó . lié Statue de’ Roma- 
ch-po.so ni fi fingono, che porgono la dcftraj per Fegno de i me- 
" riti verFo la Rcpublica . E può tanto quefta delira, che 
fi thfc" mezzo a qual fi voglia Furore di animi perti- 

S'cil mL naci,può rcprwnerli, come di molti fi legge, checoIFc- 
Manoai. loccnno della mano han raffrenato grani Feditioni . 
23(a piiò Nonsò Fetrà faltrc iuFegnedi Romani era la' mano 
liSfic- P“r fimbolo d i Fedeltà . Ben dilli , che tra’ nollri guer- 
rieri Famolì moderni Fu la mano armata Foprale fiam- 
me in vn’Ara (Imbolo di Fede di quel generofilTìmo 
Signore Carlo di Eotteno DucadiHumona,cheleuò 
per impreFa nel tempo, che Fu Capitan Generale della 
Lega, viuendo Henrico IV di Borbonc,& haueailmoc 
Impref.to, HANC DEVOVET ARIS. Significaua il 



<Ifl Duca 
d’I-lumc- 
na. 



porgerla deliraci Farli amici • onde nacque il prouer- 
bio, cuiuts dexteram porrigas i. jcioè non temera- 
riamente ogniunoriceui nella luaamicitia. La delira 
per l’honoranza del mondo Fuole elfcr caufa di difeor- 



dia> 
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dia , quando fi dice Die yt filii meiy alter fedeatadex- 
trisi 4fer a pniftris s c vi fono tanti rumori in quefta 
maggioranza. Solca vn gran Principe mio amicodù 
j-e> che in cafa- fua egli daua h deftra a’ Religiofi ^ a 
quei de i quali haueua bifogno ^ & alle male lingue ^ 6 c 
che quefta curiofità humana fuol far refFctto, che fa il 
/pecchiai' nelquale la deftra fi fa finiftra, elafiniftra 
deftra, e che perciò fi deue auuertire, come fi tratta.* 
queftonegociojnelqualefpcflbfi deue donare quel- 
la., che non fi può vendere : e che ad vn nobile la de- 
ftra non giunge gloria , & alplebeio non reca riputa- 
cione . La fuperbia mo della vita poftofi nella deftra 
ilguantodel duello finge certe vanità, delle quali bi- 
ibgna ftarne al giudicio de i vani duellifti* 



(Concardia infuferahiU * 

* I * 

G E RI ONE. 

. Trecorpihdueanpm'vn^treforzf'voit^..^ 

' ’ J tr^ fratelli ìcheconnjnftlmme 

G ET{IOì4 E erandettiy 
Vn amore in tre petti 
, Vicendeuol pietade 

] Liferoinulttisefer-icheet ampiregtti .. 

' , Fulferopojfefforis 

'fosì<-untfcon le forz^nuniti amori. 

t 

F 4 AVVER- 
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■ • - • - - • ’ :• L v<^:- 

avvertimento xl. 

'^T On parca me,c1iaueflc potuto quefto Gerione fi 
^gnificaraltro più propriamentc,ché quella coma 
nionein che li fonda il viuer politico, e di loco coftiu^ 
nc , e di Cittadini compagni, e di poflelTor vnico , che 
tutte le cofe fappia raccorre in vn corpo, nó figli, e mo^ 
gli,ecofe,cheììpoireggono, lequhlt Ariftoielecomen 
danella Republ.di Platone, ma la comunione, e Tuón 
tà nellaconcordia de gK animi di valTalli,edi Signorf, 
J quali vniformi fan pcrpetuamentedurarle Repub.Ie 
qualicon quella concordia , hanno fertilità ne i capi > 
ancorché lìaauarala terra i il danaro fi couferua negtt 
Erari iji popoli difaggi patir non póno, e triplicate l’ a- 
Gcrioneé micitic matenutedà’Principi,eleparenteleprocurate 
dWut co" fauori loro per vtile, e per comodo del publico,fan 
lomi. yjj corpo di Gefione di vna volontà,e d’inuincibili 
forz.ejche perciò quello Sciluro Sci ta ritrouadofi pref- 
Sciiuro fó a morte, mollrò'vn fafciodidartbligatiinficme,& 
D^rdi le difciolti,accioche fi accorgelTero quata diuer 

ga(i,e fei- fica lidimofirainquel fimboIo,dal quale ficomprede, 
***'' che la virtù vnita è maggiore, che poi fù imprefa di 
molti particolari cauaJierùHomero chiamòMelionidi 
quei fratelli Eurito,e Grato coli congiunti,o volontc- 
rofi nell’animofità di offerirfi a qualfi voglia pericolo. 
chc"5^ó fratelli Gcrioni,che.per la cucoVdia furono chia- 
uarii fom matì vn Ibi Gerione,e che furono efempk) di Principi, 
chelànno procurarii comodo di fiiddki loroyhebbero 
quella particolaj gloria di fnper far così abondante il 
; ' . territorio 
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territorio del lor dominio, che poi fu neceflario prohi- 
bir il bèdiame delia paftura, perche diuencauanocofì 
grallì gli animali, che di gralTezzamoriuano. Quando 
poivnafol voltali difunirono,furono fbggiogati da 
•Hercole j moftrandofi la di’uina vendetta caftigatricc 
delle difcordie,che nudrifconoo tra fe ftelIì,o co’ fora 
flieji i Signori temporali . Fanno vn gagliardo Gerio- 
ne le focietà.non interelTatejogni volt^ poi che piccio- 
lo interefle fi fra pone, i tre corpi diuengono quei pomi 
di Paleftina, che belli al di fuori, quando fono aperti 
marcifconoin fumo. I Principi,che vnifcono gli frati 
loro con parentele,fono Gerioni.E gli fteilì dimoftra- 
no quei, che vniti contrai comuni inimici, ancorché 
lontani, vnifcono le forze a i danni altrui. Bel corpo di 
Gerione formò la Santa Lega di Spagna,di Vinitiani, 
e della Chiefa,e riportarono la palma della forza loro,- 
chepoìfcompagnati, edifgiunti, ferorK> alfinimico 
prendere aniffK>,e vigore . 

^ _ 

Z)n fola non ^uo'^ due ^nno molto,' 



VLISSE, E DIOME DE. 



\ .»* 



' Jh compagnia di Vlijfe ecco "Diomede : • 

V un daC altro ^igore-^e aita chiede t ' 
^^eftihà la forzjt i t quegli 
E potente in confegli. ' ’ ' ' ' 

^ * Hor così' >ijnitiy sì potenti fono ^ . 

’ ' Che atclor fortieteftre entfambrmifie 
O^lla forzai refi ft e , i l i 

AVVER- 



Iddio pu- 
nifcc la dt 
funionc* 



Sodeti in 
terclTate . 



Gcrronc 
tùia Tanta 
Lega. 
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AVVE RTIMENT.O XLI. 

E deboli fono i fondamenti dialtiflìmatorre>c ne- 
ceflarìo ycliQcrolli, Habbiano pur forz€ qual fi 
vogliano i Principi, che loro vien meno il confi- 
glio, impoflìbilcofa è, che lungo tempo fi mantenghi- 
I auno va Dì Fauno Redegli Aboriginìdice Dionilìo Ali- 

bllw?afn che non folo era huomo valorofo , ma bene 

figlio ancoprouiftodi configlio, c di Mitridate Pa.tercoIOj 
fc Etcr- ch’era Duce col configlio , e foldato con la mano i al- 
«5*0- quale corrifpondendo Pacato nel Panegirico a Tet^ 
Duce di dofiojdice ch’era Duce col configlio, e foldato con l’e- 
fStod^ ièmpio . Onde quelle due parigliedi Lelio, e Scipio- 
cd-mpio. ne^e di Diomede, & Vlifie fi congiungono j che con la 
che dimò forza, e con la prudenza erano efempiodi lodabil Prin 
ftia forza cipe,ilquale con la fola forza precipita, e col folo con- 
figlio malamente dall’ingiurie fi difende. Onde Ifo- 
crate diife a Demonico, che la forza congióta col con 
figlio gioua,ma fenza quello nuoce . Quello forfè an- 
co fignilìcarono i fauii Romani, che formauano le Sta 
Due Mer tuedi dueMercuriicongiontiinfieme, l’vngiouane,e 
l’altro vecchione fpelTo faceano quell’Hermc , c’hauea 
il capo fenile , e nel mezzo della pietra hauea fcolpito 
vn membro virile ( e’I riferifee Plutarco ) accio- 
che nella canitie dellottimo configlio , fi feorza la 
virilità della forza , le quali cofe fono le vere due 
Quello , Colonne di Hercole, che follcngono rimpero. Et 
nt aUcRc ^Hcorche quelle due cofe ad ogni Principato con- 
pub!. uengono j fono però proprie delle Republiche,Je qua- 

li 



curi). 

Henne. 
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li pretendono lungamentenel loro ftato mantenerfi , e 
pollano dire có Apuleio parlando del Demonio di So- 
crate. elegia ynihilq. ma.gmfi.cum perfici belle potefiy 

in bis pr<xcipuè qua bellica negocia re/piciuntj nifi maturo 
confi Ho coniungantur carpar is >-uires , idefi , nifi iuuenum 
robuftiorurn ’viuacitass fenum y ^ eorum qui valentex- 
perientia^duCiuregatur^ Hauea detto prima/ 

Ulyfjes ytgj Diomedesdiliguntury'^lUticonfitlium , 
attxilium y mens^ manus y animus y^gUdius ì Dc’gnO 
di gran lode fù Antonio PiOichenon mai Iecofeciuili> Antoiimo 
odi guerra efercitò Lenza confulta, dicendo, chcmi-^^°‘ 
glior cofa conofcca , che elLo feguilTe il configlio dt 
molti , che non tanti hiiomini illuftri pendeflero dal 
Luo con figlio folo . 



' Sueller non fi panno le fermijfime radici . 

QVEReiA, E VENTI. 

.. . ' 

• 1 • » . * ^ » 
yàncbt y che t Oceano al cielo e ftoUa 
'• ^ r atei' onde \(^ il Danubio intiero 

lieud l barbaro Trace y • 

Mai non fiaruer ych' oltre ai confintrapajfi 
•1 * Diquelmoftrncrudelrabiainhumanay ■ 

» ' . Mentre triottfxtor C AT^LOtinfiegna 
' De l’augello di Gioue . 

Spiega y e par che rinoue 

Diyirtù militar t opre y e. lagloria-* ' 

Quando 
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^^andorob afta qttercU dite radici ...i . ' 

Fè fotta Ut crren duroni ancor t che fparga 
Le fecche foglieyhà incontro apioggUy e vento 
Vittoriofo intento . 

avvertimento xlii. 

È 

O Vafi vn vado Oceano,che voleflcaflbrbere tutti i 
fiumi, cioè tutte le grandezze di Europa , epar- 
Soiimano ticoIarmenteilChriftianefimo, parue quel gran Soli- 
mano, quando con 500. mila foldati ha ucndo occupa- 
ta la maggir parte deirOngheria, vogliofodi ruuinar 
rAuftria,c tutta la Germania,cinta con terribile afle- 
dio Vienna, diede tanto timore, che fc non fufle flato 
Carlo V. prefente l’aiuto dciriniiittiflìmo C A RE O V. dalla 
m?d"tu't gi'^ndezza del quale hauendoi'Germani prefo vigo- 
fo- re,il ributtarono in Tracia con memorabil preda dei 
fuoi , ogni potentato haurebbe perduta la confidanza 
ìkic i fili- reggerli in piedi . Qimndo fi ragiona di efer- 

im.chc fi- citi, il bere i fiumi dinòtail gran numero di foldati,che 
gnihea. diflero i Greci volendo dimoftrar il numerofoap- 

parato di guerra diXerfe. La robuftiflìma Quercia 
ancorché perda per alcuna ftagione le frondi, 
però poderofa fopra la terra rimane fondata 
nelle Tue radici, fera imprefadeirauguftiflìmacafa», 
Cafad'A- d’Auftria, fondata in perpetua fucceffione, che a di- 
iiftna. fpcttodel mondo inuidiofo non potrà mai venirmeno 

nella fiia felicifTima Monarchia,in quefta parte felicif- 
fima, che perde le frondi con la morte di tanti Signori> 
che diedero gloria all’ Imperiò con vndici Imperado- 

ri. 
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la quale 
femore 
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ribelli quali, chi diede ^lendore ali'Airacia, 8c alla 
Sueuia j chi acquillh i Regni di Polonia > e di Boemia; 
altri acquiftarono fama con Boemi , e Suiz^eri , e Ve- 
neti > equei di Vitemberga j altri vinlero gli Eburo- 
ni , i Sicambri , i Bataui , e gli Vnghcrii & altri , o vin- 
fero T urchijO fc^giogarono Fiaminghb & altri rima- 
ftiquafirobuftimmo tronco con tanta gioria del no- 
me Chriftianoeftirparono TherefiCi e furono terrore 
a* barbari I mperadori, come particolarmente fu Car- Opre di 
Io V. fulmine della guerra , e trionfator di tutti gli ini- 
micidi CHRISTO, e difenfor della Fede, che ancor 
morto è temuto da iGugiielmidi Cleues, dai Duchi 
diSaflbnia,da gli Ariadeffi Redi Mori , eda iSolima- 
ni,i quali ftimaronojche altri, che Carlo V.non potea- 
no porre in fpauento la T racia, e dar confidanza a tut- 
ti i Chriftiani atterriti dal bellico furore di tante fiere, gf/peehTó 
bramofedi farfi fattolle nel fangue de’ Chriftiani . A a* Priod- 
tutti i Principi fiafpecchiod’imitatione il gran Carlo ***’ 

V. che per la fingolar giuftitiajch’dfercitò co’ Vaftalli 
fuoi, per l’vnica magnanimità, chedimoftrò in ogni 
fua attiene , perla pietà propria d’imperadore , per la 
clemenza dote vera di vn che gouerna, per il defiderio 
di fapere infino all’arti mechanichc neceflaric ad vn 
guerriero, formò quel Caualiero politico, dalle cuip-j,- 
regole deuono tutte le Republiche ordinar gliftatuti, e ^iippo 
p^r farfi famofe nel gouerno. Tali rimafero il figlio, e’I 
nipote,quello,che’I nome Regio con tanta Maeftà inr 
fino al fettuagefimo anno della fua vita andò con inui- 
dia de gli altri Re amplificando; c quefto,cheherede 
dell’Auo,e del padre^mantiene col nome di Potente.-» 

‘ la 
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la felicità di ottimo gouernb j c di Religione in cùtti» 

Regni fuoi. • . ^ ' 



SperÀnzjt wicinijlmn ^ 

NAVE. 

Cimli aff'dnnije penfìer afpri ^ e fieri 
' Fanyche'lnofiro COMVN mai non ripe fi. 

Qometathorfpir andai '-venti altieri 
1 flutti al legno fan fempre orgoglio fi : 

Che fpera fol di ftare in porto fermo , 

Se apparirà la luce di fant Ermo, 

AVVERTIMENTO XUII. 

Naticela O Emprealle RepublicheilnomediNaueconuen- 

Rcpub. ne,o perche hortrauagliano in onde procelloie, 

& hor mancando i venti tempeftofi refpirano; 
tarhorahanfarbore^oue fi appoggi la vela della fpe- 
ra nz:a di douer far ottimo viaggio jtarhor l’ifteflb gli 
viene meno , perche la rettitudine dclgiufto,edeir 
honello fi rompe, & vrta negli fcoglidiconfufione. 

Principe quando’l timoniero donnei e timonieroè il Principe, 

timoniero i . 11.111111 \ 

della Na. che perciò in molte medaglie alglobbodel mondo fi 
vede congiunto il timone, e con proprio fignificato il 
goucrna r fi cfprime có quefte due parole ^ CLAV VM 
TE Ni ERE. Alcuni poeti , preuedendo i pericoli della 

Repii- 
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Republica,han detto,che procuri di faluarfi in porto, 
e Cicerone fcriuendoa Cornifìcio, chiama la Republi 
ca Naue,oue tutti gli huomini da bene fi congreganoj 
ma gli priega fauoreuole il Viaggio. Mafechi ha pen- ^(-aar"*! 
fiero della Nane non purga la fontina > fentiràdifgu- fcditiofi. 
fti i e le ogni picciol buco della Naue non fi ferra, fi af- 
fonda . Tutti! fcditiofi cacciar fi deuonoi & adogni 
picciolo imminente pericolo fia pronto ilrimedio.O 
ie Alciato hauelfe veduta la pouera Italia a pericolo Italia tra- 
di perderfi, come Naue, che ha molti nocchieri ogniu 
dei quali ha l’occhio al fuouiaggioj con venti da lo- 
chi infoliti fpirantijconmotodi onde non cognito a 
marinari, che giunta in porto patifce tempefta ,• che 
combatte ne sàcontra chi, che alza le vele, e non sa 
verfo doue, nella quale chi muore non ha gloria , e chi 
viuc non sa di efier vittoriofoj che ritroua/idofi .nel 
maggior pericolo non sa ritrouare il camino di falute^ 
ma che veduto poi Caftore, e Polluce del Diuino'àiu- 
tOjdicelfe. Statim igttur pr^cipitantcm Remp.frenajiii 
gubernAcuU fluduantia recepiftiiOmnìbus'fpes fdlu- 
tis ilUxit , pofuere yenti; fugete nubes , fin Sius r e fede- 
runtì O* ficubi adhuc in longinquioribus terris aliqua ob- 
feruatur obfcuritas,aut refìduus yndarum pulfus immur 
murat y necejfe efttAmen Ante tuos nutus diluce fcAt ^ Qf 
fileAt i ancorché fra quefto mezzo chi vi lafciò gli ha- 
ucrij echi la vita^ non sò fc l’h'auefl'e detto più per 
Mafiìmiano,cheper Man tona, Vcnctia , Spagna, e Sa 
noia , bora finalmente col voler di Dio racquetate . 

StAtUA 
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f 

Stàttu dtlU SpersftT;^ • 

dialogo, 

Qji tu fei ì chi ti pinfe in lieto loifo I 
E guardi il cielo , e godi il ^aradifo f 
Da le mani dt E Ipidio il ben mi auanz^ 9 
E mi diedero nome di SPET{AN7^A» 

OneC è eh* ogni color fua gloria perde 
Ne la tua 'vefte sì fiorita 3 e *verde f 
Sotto la guida mia verdeggia ilmondof 
E nel verde /per arie vaglie a f condot 
Et onde auuiene ^che tu Jicura porte 
Sì frac affate in man tarme di Morte f 
Di ciò yche al mondo gli animati y e viui 
Denno fperar 3 Jìano i fepolti priui. 

Perche fedi sì pigra in vncouerchio 

Di 'vn vafo , che fol te tien di fouerchio f 
T ut te t opre fuggirò da Pandora , 

Sola fon io 3 che uolfì far dimora . 

Dimmi 3 epual nome ha quel uicino augello 
(he t eco affide niente uag03e bello f 
Hor no l cono feif d^efti è la Cornice 

(he dtr non potendo y E CHE SARAydtce* 
Saper vorrei quai fon quefti compagni 
Di cui bora ti lodi 3 bora ti lagni l 
Xl^VONO EVEIH/TO è t unyche mi dabonore ^ 
V altro y che mal3precipitofo Amore j 
Chi fono quei y che mnan-Ki fempre uannoy 

E co fi 
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£ coji fpenfierAti 3 e lieti /tanno ì 
^ue/ti fon quei > che tra, fé ftejji agognano ^ 

Et in ogni opra lor yegghiando fognano . 

^a chi è coftei , che teco fi congiunge 3 
E forte irata poi fertfce , e punge ì 
RANN ys I A3 di ogni mal •vendicatrice > 

Acciò non /peri 3 eccetto quel che lice . 

avvertimento xliv. 

T Rà i tanti mali j che airhuomo dopò il peccato 

propofto dalla prima donna fi cagionarono , la Vafo di 
fola fperanza rimafe in vn certo modo confolatrice.^ 
deile afflittioni , che poeticamente efplicò Hefiodo di 
Pandora ^ 

Sed mulier panihus 3 *^afis magnum oper culti dimouens 
Difperfi t3 hominibus aute machinata eft curasgraues : 

Sola vero illic fpes infraSia in pyxide 
Intus manfit dolii fub labris > ncque foris 
Euolauit — 

Onde fi chiamò, Ancora di milerfi e nacque il proucr- Spcma ; 
bio , Spes alunt exules . Li Filofofi diflero , che mag- 
gior confolatione in quella vita hauerfi non può, che 
lofperarej ancorché Arillotele voglia, che lo fperarfia Sperar dì 
da giouane j, perche il vecchio poco fperar può j e fog- 
giungo io , per la breuità de gli anni ^ perche quan- 
to alla giocondità, che rifteflb pone alla lperanra_, , 
a tutti egualmente ne i proprij defiderij è concefi- 
fa : & eflendo quel Greco vna volta con le narici tron- Sempre fì 
che, e tutto pieno di ferite pollo in carcere daLTirànoj 

G men- 
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mentre altri gli diceano > che procuraflfe con I inedia.^ 
prcfto finir la vita > riipofe > Adunque all huobao viuo 
non è lecito (perare ogni cola? Onde ogni cofa è piena 
difperanza. 

Eflfettidd Hicc Dea cum fugerent fceUratas nomine t errai , 

I^Speran ^ inuifa fola remanfit humo • 

Hac facit>i/t'vÌHat fojfor (Quoque compede ‘"vinfius 
hiberaq. a ferro entra futura putet . 

Hac facit vt 'videat cum terrai yndique nuUas 
NaufragusinmediisbrachiaiaSlet aquis . 

Sape aliquem folers medìcorum cura reìinquitt 
S^c fpei buie vena deficiente cadit . 

Carcere dicunturclaufi fperare falutemy 
Atque aitquispendens in cruce 'vota facit • 

Speran» MalafperantaèbuonajCmalaj ancorché Speufippo^ 
buMa , e il bene doni alla fperan^a,& il male al timore; e Plato- . 

ne pur ha detto che fi fperano i mali, e i dolori ; ma la 
c - fperanz.a,fpine:e,dicePIutarco,c’Itimorritrahe. E 

òpcnzsitC * - ^ f . ^ «tt/* '>* •• 

timore» Volle pure AriftoteIe,che la Iperania e vn imagmatio- 
ne di cole falutari, mentre le cofe terribili, ò non fono. 



pur fono troppo lontane j ma perche come dice Ti- 
fte(fo,tutte le cole in quella fono gioconde,per quello 
in lui più torto dicemo, che le colè fono liete, che dolo- 
Spcrama rolè; Heraclide Pontico all’incontro gli dàepitetodi 
Ventola. Ventofa, che con certe imaginationi fallaci nudrifee 
Speranza 1^ vita de gli huomini . E Pindaro, di fonnodichi veg- 
lodato perquefto da Bafìlio Magno a Gregorio 
ghia Teologo. E vero che per nudrir la vita,bifognano mol 

telperanz:e,comepiù ancore fan dimeftieri alla nauej 
tutte però fono buone > e male, fecondo gli affetti del- 

Tani- 
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ranimo . Et alcuna f^ranza fi dipinge ad vn battone 
appoggiara,quando rhuomotutco’l tempo di fua vita c axi ù 
pafcendo la mente con opinioni, fi vede fenza frutto 
efler giunto alla vecchiaia. Alcuna poiappc^giata 
ad vna canna, quando notte, e giorno fe ne ftiamo fa- sjcia^ 
cendo caftelli in aria . E quefto è il fuo vettir verdc-J, 
c nel Foro Olitorio oue fi vandeano Therbe, i Romani 
gli pofero vn tempio. Et ecco che acquittandofi. nella 
fperanza tutto ciò che le cofe prefenti dar ci potrebbe- 
ro snella tra patta tant'oltre, che ne cole alla perlbna^ 
conuenienti richieda,& oltre alla coditione dello fpe- 
ranzofo corra veloce , haurà feco RAMNVSIA, Ranufit»” 
che a gl i ambitiofi voti ponga il freno , e tal’hor fcacci 
TEVENTO. Per quefto ditte queir Etnico,* E>^to; 

m quoties fperant fibi fare frsfitios , O* aliquid boni , ^ 
pretendere , ^el Signis , ofel Oraculis , yel dliis quibuf. , , 

Jam rebus 3 fan bene,* coll però, che fe in vna gran ma- , * 
nicra confidi a fe ftettb > fperarà con rdfempio di Ar- 
chelao Rè di Macedoni • 



Ogni giorno di meglio* 

TESCHIO DI CIGNIALÉ. 

Vnnobildontumifdcefiidmico 

Che di cingbidle yn tefehio mi dona fi i • 
Quefto dnimdl quando yordce pafeiy 
iamind inun^ ne fi volfie in dietro 9 

C 2 
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: Andiamo inanimi femore aI migliore i 

E femore opriamo al ben con y ino ardore . 

• V 

: V VERTIMENTO XLV. . 

* ■ . . * 

C He gìouarà a queirhuomo che nato Principè (> 
fermi nei confini della Cuna, e par che gli ba- 
. fti che nato nelle fue grandezze, nei commo- 
di, nella fuperiorità a i fuoi vaflallijnel non hauer bifo- 
gno d’altri, non debbia con la propria virtù giunger 
più lumi a i fuoi fplendori ? Come fe l’andar auanzan- 
do nel camino della Virtù, fia da plebeio , che cosi hò 
No fi de- intelb dir da molti che nel difciplinar vn Principe»^, 
?oìuLarl cercano, come faceanoi Goti con Teodorico , di al- 
Principi lontanarlo da gli ftudij delle lettere, nelle quali non 
tù. voglio già chefia quel continuo, e faticoib progreflb » 

chel’animo virile bene fpefib fuole impregionarenel-. 
la maninconia,ne di quella maniera,che dicea Plutar- 
co, che non mai fi deue lafciare il filofofarej ma l’andar 
ogni giorno profitteuolmente auanzando nella IVrada 
Comedeu di coftumi, con tanto progrefio delle fcienze, appara- 
^e**dS te hor colleggere, hor col darrorecchioa valent’huo- 
opra a gli mini, quato baftino a farlo Principe nobile, gencrofo, 
coll umaro perfaper gouernare,e cóuerfar tra fuoipari, 
che in quella maniera conc/cendo quanto importi ha- 
uer l’intelletto ornato della corona della Sapiézajdirà 

VLTRA, & IN DIES MELIO. 
di fiato a RA.Sappianpurei Principi,quàtonobilprogrefibhà 
ftrThà'fTr f^tto il modo del gouerno infino a tépi noftri, che non 
progrcf fepperoi Tebani con la Dinaftia fopra gli Egitcij, nei 



lo 

fo 



Maggi 



Digitized by Google 



BEL CAPACCIO. 8/ 

Maggi> dalla tirannide dei quali Creane propofe la», 

Democratia j apprefTo alla quale Magabizo introduf- Van/ gar 

ferArittocraciajchcpoi fèreftare adietro Dario figlio 

diHiftafpeconloftato del Regno, nel quale ha fatto 

’ sì gran progreflb , in tanti Regn i di Europa , fe bene»^ 

mancante in alcuni di elfi con la maledetta cecità dell* 

Herefia , della quale con tanto honor della Chriftiana 

Republica,fi è Tempre dimoftrato nemico il Regno de Sig«o« 

i Signori AurtriacL coronati più di fede^ che di flati, e 

di oro.Trà i qualLdi che cofa. fi ragiona, che non polla 

dirfi IN DIES MELI ORA? Ecaminandolo 

Stato Ariftocratico in Italia ^ quanto ha Tempre carni- Grande* 

nato di bene in meglio nel gouerno della Republica., “ ***» 

Veneta , mentre con tanta Tua gloria fi vede per lo Tpa- Vena». 

do di tanti anni flarin piedi, tra impetuofeondedi 

trauagli,e tra flutti di mille perfecutioni?T utto perche 

camma innanzLfenza volgerli in dietro al perturbato, 

e confufo gouerno di Odocratia,facendo poco conto 

della balTa plebe,* la quale altroue,perche i maTaccorti 

politici hanritrouato il DIVIDE, ET IMPERA, 

ha cagionato , e cagiona ogni giorno tanti difordini , 

che per imprefa hauranno vn tefehio d* Afino , col 

motto, IN DIES PEIORA. 

• / 

>MJU "«Il 

LétPi$dÌcitid» 

PORFIRIONE. 

Mordi wprìontolmo di doglio i 

G j Efftore 
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E more Anco di Uccio ' 

Jn ca[a del padron y quando U moglie 
AàulterA cercò torgli t honore . 

Secreto di Natura: Qd è pur njeroy 
eh' è fimbolo di «vn cor cafto y e fincero . 

» N 

AVVERTIMENTO XLVI. 

% 

Natura^ f L Porfirionc è vnVccello, c*hà’I collo lungo, e ftrec» 
rione?^ * to , c le gambe di color roflb> e fottili, e lunghe^ co- 
me il van deferiuendo Plinio, & Eliano. Ma quello gli 
attribuifee vna natura, che nudrito in alcuna cafa è 
tanto gelolb dell’ honor del padrone^ che accorgendo- 
li che la madre di famiglia commetteflTe adulterio, da 
perfeUelTo convn laccioli vccide. Efe con quello 
lacaftiià. altri animali bruti han tanta parte di pudicitia, chela 
LeonelTa c’haurà vfato il coito col Pardo , dal Leone è 
vccifa j e tanti altri ponno far lìinbolo di callità j onde 
auuiene che non curano gli huomini far quel che tan- 
to viene aborrito dalle bellie, d’imbrattarli di libidine 
^Principi^ in cento coiti fcelerati?Guardifi chi lìgnoreggia Stati» 
fcr*^pudi- lotto qual li voglia pretello , di violar fhoiior de i vaf. 

• fallij i quali le poueri,& ignobili fono,e forzati a com- 

portar il dishonorcj almeno apprelTo al giildicio de gli 
Vaflaih altri togliono la fama j e fe ricchi , e nobili, impatienti 
Jompo"^ di folFrir ingiurie,machinano centra la vita. Et auuer- 
hónore^ ^ tifcafi purc, chcquandofincello Vaga licentiofamen- 
te per le cafe d^altri , il Pudore centra fiftelfa cafa del- 
l’incelluofo li vendica.Fùcosì grande olferuatordel- 
Tcodofio la pudicitia Teodolìo,e gli piacque tanto la continen- 
za « 
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za ) che vietò le nozze trà parenti . M. Marcello > ha- 
uendo vinto la Sicilia,edificò il tempio di Venere Eri- ^ 
cina fuori della Città* àccio che infino al fuo tempo là 
Romana giouentù ofleruafle caftità s e le madri di fa- 
miglia fuÒero da ognilafciuia lontane . Gaio Sulpitio 
Gallo repudiò la moglie, perche era vfcita col capo 
fcouerto . E Metello caftigò Tefercito di Spurio Albi- 
no in Africa , corrotto in vna sfacciata impudicitia^ ; 
che per ciò anco fcacciò le meretrici . 



VittorU Acquifiatd con fraudo, 

VIRTV, E SEPOLCRO. 

Hel fepolcro di Aiace 

V inclita VIRTV giace 
Befìemmiando le Stelle» 

L'aurea chioma fucile 

E'n dolorofe note 

Percotendo le gote 

Ecco (dice) t honordouè riuolto > 

Che da giudice Oreco mi fu tolto ? 

^ Dunque à vera virtù preual l'inganno ? 
Le difcordie di Aiace > 9 Vlijfe il fanno . 



G 4 AV- 



Digilized by Google 



88 



IL PRINCIPE 



AVVERTIMENTO XL VII. 

1 L feder della V’^irtù nel fcpolcro di Aiace, &illa- 
gnarfi che fa , e fuelierfi il crine, è vn dimoftrar, 
che fegno più chiaro della cadente Republicanon è, 
Agamen- che’Jdifpreggiochefi fa del virtuofo Cittadino, quan 
"“gfudi'c'i do i Principi permettono , che fia giudicato da gli A- 
intcrefla- framennoni , ciò è da i Giudici intereflati . E maffi- 
Cirtadi>i me quando fono trauagliatii buoni, enonèchilia- 
prcin.^^ iuti, anzi afpettando lodedailiioi,biafmatiaIfine, 
dal colmo della gloria acquiftata , ò per giouar la pa- 
tria , ò per honorarla , ò per difenderla , fono precipi- 
tati con oftinatione di barbari, & ignoranti voleri ad 
vna profonda baffezza di miferia . Portan Tefempio 
L. Opi- di quel L.Opimio, huomo di tanto valore, e tanto be- 
*"Rutiito fua Republica , e Rutilio Proconfolc 

Proconfo di Gaio Mario, che con tanta volontà, difefel’Afia»» 
dairingiuria di publicani j Quello , fepolto coli mife- 
ra mente nel lido di Durazzoj E quello odiato dall’or- 
dine equeftre, mandato in efilio , e chiamato a dar 
conti . E pure come fe fuflero Rati in quella commen- 
j j titia Città di Platone . Nemo ingemmi , ani incUmauit 
j ^p^fronorums nthilcttiquam doluti s nemo e fi queftus\ ne-- 
^ ^ ino Rempuhlicam implorami , nemo fupplicauit , Ma-, 
Vendetta non dubitar. Virtù , che fi fà la vendetta j il primo ini- 
Virt”di* niico per libello infamatorio muore difperato, il fe- 
ipreggia- condo, chctihauea tant obligo, per tradirti muore 
in vn fubito , de i terzi a chi profelfaui antica , creai 
feruitù, chi fi pane dalla vita con grani dolori, chi 
- . L fcac* 
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/cacciato, impregionnto, afllitto nella reputatone, 
il quarto , che veloce cominciò , e tardo fi penti , è già 
fuori del mondo, il qumtoauuilito nel vituperio, e’I 
Drudo fuggito con infamia, edishonore: Chipriuo 
di moglie, chi fpogliato mifcrametedi figli, chi mace- 
rato con vari) tormenti ò publici, ò domeftici, e tu ca- 
ra Virtù nel feno di chi ti preggia,e ti honora. 



QontfA i fraudolenti . 

STELLIONE. 

‘ ùi brutte macchie , e nere hà tinto il dorfo 

Lo STELLIONE chetràcauerne icbufei 
Di antiche pietre fi rintana , e afconde . 

Dinota ei grande inuidia , che fpogliato 
De la fua pelle tofto la diuora^ 

Acciò ch'ella non gioui 
Al morbo Comitial. 0 per che cuopre 
Di lentigine il n/olto di qualunque 
Nel •'vinthauràbeuuto, 

Soglion gelo f e moglie 

Darlo a bere a T amiche de i mariti , 

Perche adamarlar fole ognhort inuiti. 



AV- 
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AVVERTIMENTO XLVIII. 

L .O Stellione è di due maniere. L’vno, a modo 
di ftelle hà certe goccie, cheluceno , molto mi- 
nor della Lucertola . L’altro che tra caucrne fi 
nafcondc, lentiginolbpcrò, & in Puglia tra le fìffure 
Stclliorc della terra nafcofto, è dimandato Tarantola , che col 
™orfo fa gli huomini ftupidi j contrario in maniera al- 
lo Scorpione , che’l fende anco ftupido, e che non può 
niuouerfi , onde fù imprefa di huomo peggiore di chi 
fa profeffione di maledico , fraudolento, emalitiofo . 
Srciiione Sia egli vna volta Simbolo del Corteggiano, acciò che 
dcT 0)r- <^alle fùe macchie faccia conofcere al Principe i difetti 
reggiano, da i quali debbia pigliar occafione di ftar auertito. Vn 
Difetti di zoppo zoppica con l’animo . Vn guercio non mira 
fiiiuidon. del padrone . Vn gobbo , vorebbe rub- 

bando empir il facco . Vn che ferue , e canta , ti farà 
piangere . E vi fono certi, che con vifi di heretici, co- 
me dicono gli Spagnoli,non potranno mai efler buoni 
' a d ifpetto del mondo . Et alcuni che affettano i crini 
alla donnefeaj e nel caminaremuouono i pafiì tardi , e 
lenti 5 e nel parlare fono felquipedali ,• e nel veftire vo- 
glion la diuifa ,■ e nel conuerfare bramano il grandato. 
Se non vi fi pone diligente auertenza, faranpoi quel 
che fa queft’animale, che mordendo fà ballare,- per 
che irritaranno il padrone , ancor che compofto , a far 
le mattezze . 



, frdudt 
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FrAude cantra i fuoi, 

A N A T I. 

^^ando d Andti in del garrolo /titolo 

Vidde AnatedornefùcAipoUrey ^ 

FÀ con molte preghiere inftanzjiich* elle 
fdegnaj/ero hauerU infra la fchiera . 

Hebbe t intento , itti le condttjfe > 

Otteran tefe le nafcofte reti . 

7 * emono j e cridan quelle s 

Ella tace 3 ne par ch'altro t annoi 3 

Pur che ytile altrui Jia , danno fa a i fuoi . 

avvertimento xlix. 

S E tutti i traditori patiflero la penajchc patì Metio Ptna 
SufFetio, dieflere (quartatodacaualli, quando 
con tanto vituperio tradì i fuoi nella guerra con- 
tra gli Albani ; non fi ritrouarebberoquei ribaldi, che 
fotto velo di oflequio , c di riuerenza, fatti Sportiglio- 
ni, e Sicofanti conTanticoprouerbio, gli animi (em- 
piici, & honorati di Principi, con mille verfutie , ò pef 
intereifi proprij,ò pure ftimolati da altri, s’ingegnano Mine di 
d’indurre. Auertite voi Signori all’occolte mine, che 
vi fi fanno couerte di Ragion di Stato,- perchequando gion di 
vi è attaccato il fuoco, è irreparabile il male. Et auer- 
lite anco a i dogmi, che volelTero introdurre noui nelle 
voftreprouincie, alcuni che fan dei Santoni, edegli picontmi 

• uaditorì, 

* in^ 
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ingegnofi, perche già fapetc quanti inuen tori di fce- 
Icratczze, difortilcgij , di heréfie, han tradito molti 
luoghi della noftra Europa, procurando di far dar di 
petto tutte r Anati alla lorrete, quaficongli Olititi), 
tanti Lafteni . Peggiori fono quei , che tradifeono le 
Chi tradi lor patrie j e pure Plutarco dice , ch’è cófadi animo 
tria. gcnerofo efclamar, amoi figli, ma più la patria, ne 
per la patria fi deuefehiuare infortunio alcuno, dice 
Cicerone nelle Filippiche . Onde Aulo Fuluio, ri- 
trouando il figlio , che andaua a i padiglioni di Catili^ 
na, comandò che fufle vccifo. E Bruto Confol<:^, 
ai propri) figli c’hauean tentato di ridurre Tarquinio 
Superbo, fè tagliare il collo, che perciò dicea Plato- 
ne , che deuono con maggior affetto i Cittadini hono- 
rar la patria , che i figli il padre. Temiftocle volle più 
prefto bere il fanguc mortifero, chefaj: guerra alla_» 
Grecia fua patria, ancorché ingratiffima: e Leonida 
• per la patria fi efpofe con tra Xerfe Rè di Perfia , come 
racconta Herodoto, come per li fuoi Romani i due 
Deci) , il padre contra i Latini , e'I figlio contra gli 
Vmbri . Per lafciar mò quei Zopiri , che per la patria 
patirono tanti pericoli . Han fatto bene alcune patrie 
della noflra Italia , di appicar trà legni quelli Ana- 
ti traditori , e deuono tutti i Prìncipi ^fene vendica- 
tori. 
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DEL capaccio: 

Mdediccnt^. 

SEPOLCRO, È VESPE. 



D: Àrchiloc9 a, la tomba tat ìjorghnjt , 

E ’viddi in bianco marmo 
Vno ftuolo di Vefpe elfer fcolpite . 

Dimandai , che ciò f itffe f* 

Z) dii i J{Qn fu l fcoltor già mica ftolto 5 
X>i mala lingua fu chi èqui fepolto . 

avvertimento L. 

E Se nelle Corti, non fi nudriflero le Vefpi maledet 
te , che tengono pronti gli aculei contra tutti in- 
differentemente, ma aculei fenza gufto di miele, i Pnndpi 
e di vrbana maledicenza, raainiqui,infipidi,inuidio- 
fi j & i fauij Principi , quali tanti Memnoni vccifori di maledici ; 
quei foldati,che combattendo per Dario, dicean male 
di Alelfandro , dircbbono j Noi vi diamo il foldo per- 
che combattiate contra Alelfandro , non perche ne 
diciate male . Et in quello buon prefuppollo, rinafce- 
rebbeHierone Rè de Sicilia, dal quale fu odiato Xe- Hìerone.' 
nofane , che dicea male di Homero, e Domiciano co- Domina- 
li grande inimico di calunniatori , anzi Macrino, JJ^nno. 
che li faceua morire . Sia benedetto chi fè crucifi- 
gere Dahta Grammatico , che contra i Rè li di- oafira^ 
lettaua di far verli , come de^ni fono di' maledir- Gromma 
rione quei Principi, che limili a Giulio, & A ugufto,' * 

foàfri- 
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11 PRINCIPE 

TofFrirono con gufto i verfic'haueanofcrittoBibaco- 
lo, e Catullo con tra gli Imperadori,e fon pur cagione, 
che vadino a parar cofi male gli Aretini , cagion dico , 
che dall’iftefle Vefpe della loro iftelTa vita > e nellho- 
note Tentano le ponture . Almeno Arcljiloco fù male- 
dico contraLicambe fuoSoceroj ma quelli Archilo- 
chi moderni contra tutti mordaci , fenza alcun fale > c 
con molto liuore , importunamente parlano, ignoran- 
temente quando penfan di dilettare, vengono a fchiuo 
a gli animi generofi , perche non hanno ftrepito d alci 
maledici, ne volano oltre i confini di cofe putride, c 
fozze:,e quando penetran con gli aculei, li laìcian den- 
tro, pc*rchericcuon danno dalle lor poltronerie, e potrà 
di elTì farli l’iftelTa maledicenza fepoltura, 

Archilocìms iacethicin littore teSius , amATA 
Cuius'Zfipereo carmina felle madent . 

Anzi fepoltura fillelfa maledicenza , che per ciò diflc 
Pindaro, 

me Autem oportet 

E fugete rnorfum imbellem , ^ impotentem . 

Vidi enim iam olim , multA 
fnegeflatepofitum 

Qonuiciatorem Archilochum ^ohraSiatiombus - 
Enutritumy ^ qttafi pìnguem faSium • 

Ma quando alcuni cautamente beuendo ne i con- 
uiti fono galanti maledici, facciamo c’habbian che 
far con Dionifio Tiranno, il quale hauendo vdito, che 
due giouani trà’l bere hauean detto molte ingiurie a 
lui, chiamatili poi finuitò a cena, efvno, chebeuèda 
ybbriaco,e ciarlò bene,Iafciò andareiraltro,che beuè 

cau- 
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cautamente, vccife,- perche gli parue,che non parlaflc 
fuordipropofito. 



che ricettano i malfattori, 

ATEONE. 

Schiera di parafiti , e di buffoni 

Incauto 3 quel Signor , commenda , e pafce s 
E dona il fuo a mille balatroni 

AuezsJ ‘*'1 mal oprar fin da le fafce . 

Recano al fin mille confufioni 

Dacuiognirouina,agnimalnafce • 

Eque [lo accadde ad Ateon mal nato , 

Che fi* da proprii cani diuorato , 

AVVERTIMENTO LI. 

1 Parafiti , gli adulatori, la gente mal nata, che a loro 
fpefe n udrifcono i Signori, fono i cani, che li diuo- 
rano, e che alla cala recano danni maggiori, e vergo- 
gne incredibili , 

Se quibus irridendum fuggerit^ ^ comedendum , 
Seruus, ex domino corniger effeitur . 

Si veggono pure sfortunati ceruelli , che airhor giudi- 
canodi far chiara la Iorgrandezza,quando fi fan coda 
di fgherri, & hanno nella lor menfa hiiomini di mal fa- 
re', dimando parte di nobiltà magnanima , fidarla lor 

rob- 
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Gli aduUtori * 

C A M E L E O N T E. 

Continuo ref^irar £ aurd ^ e di vento 
Diede al Qameleonte la Natura • 

E varia faccio muta 3 e color *‘vari 
Eccetto il rojfo , e' l bianco . 

Coji di amento popolar fi pafce 
Anhelando^ ediuora 
Vadulator ^ che sk i co fiumi rei 
Del Principe imitar da finto am ico 3 
Che aborre il bianco 3^ è fempre impudico . 

avvertimento lii. 

E Facilcofa a voi Principe il conofcere i Cameleó- 
ti,i quali fono quelli, che imitando la voftra Na- 
tura, fi cambiano in tutti i colori^ e fe farete fiot- 
ti, vi chiaman picciolijfeodiofi diran,chedate timorej 
fe impudichi, vidiran virili j fe fafiidiofi, fapienti j • 
fe fiupidi , vergognofi 5 fe auari , conferuatori j fe 
inquieti, diligenti,- fe prodighi, magnanimi; fe lin- 
guacciuti, & ingiuriofi non fi vergognaranno, che 
quefto è vero trattar da Principe. Onde fono anco Sinonimi 
polpi , che in vn tratto fi mutano ; e Sepie , che dentro duilfori* 
il lor liquore fi nafcondono j e Simie , che col moto , e 
col falco imitano gli huomini ; & Acqua , che nel fuo 
alueo varie imagini va formado, e Protei, che non han 

H fo. 
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foftanza della lor forma > e quei vermi, chedifle AnaP* 
V fila da Teofrafto , i quali quando s’imbattono al fru- 
mento no’l lafciano fe no’I rendono vacuo ; fe non vo- 
gliamo dire, che diuengono anco fpecchi ouericeuo- 
no tutti i Simolacri, ò Volpi per le varie frodbò Delfi- 
nijcheaccompagnano i nuotatori, come tj ice Sotione, 
Fiiggano manon mai eilì efconoallido*Guardateuidaquei,che 
giiaddT! vi pongono sù’l capo i ra^i del Sole, cornea Caligo- 
^°^Moire apparano la menìa, e le Iodi> come Nicoftra- 

quaiiti di to Argino, che al genio del fuo Rè ogni giorno prepa- 
a^iauQ. cenai di quei, che vi chiamano Herc©li>come 

Commodo, ò Augufto innocente, come Aleflandro 
Seuerojb che dicono,che fian bruciafi i voftri inimici, 
comedilferoi Gordiani,© vi chiamano elfempio della 
militia, come Probo,* ò pure, che feicento volte accla- 
j , minocomea Ckiudio, Tu frater ^ tu pater y tu amicus s 
perche fono tutti inganni, e difegni particolari. Et io 
mi guardarci daquelli c’hanno introdotto quella gran 
de adulationenei con ulti, oue beuendo^ dicono. Alla 
vita del PrincipeiPerlafalutedeInoftro padrone^per- 
che beuo no pure allegramente per gufto particolare, e 
daquelli, che fi fan trouare coala bemiasù rocchio, 
perche l’occhio hauca perduto Dionifip , e da quelli, 
che vedendo AlelTandr© punto dalla Mofca , diflero 
quelle Mofche,chehan gallato il tuo lànguc, faranno 
Norm (fi più illullri deU-alcre . Sò ben io, chediedero gli adula- 

j^'inninelle cafe Regali, Apollonio ad An- 
tioco, Arillodemo a Lifimaco,Clifofone a Filippo, Sr- 
macoad Aeralo, Adimanto a Demetrio, Androraaco a 
Crefo . E sò anco, che aociuebellie fono chiamati da 
. . Pla- 
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Platone, epeftedeiramrcitìa, edeibuonicoftumì,e 
perdita de gli animi liberali. Per il che lodarci quei che 
di Traiano diffe Plinio j Simui cì^mUm nouitus omnis , , 
aduUtioms confumpta fity nonalins erga tenouushonor > , 
/UperefUj quam fi de te aliquando tacere audeamus . E per , , 
rifteflb, Scisenimybinjera'Principis y'vbi fempiterna , , 
JitglorUy ’vbijtnthonoresyinquosnihilfia.mmis^nihtlfe^ , , 
neCiuù-ynihilfuccejjoribusUceat, , , 



chi non sa gmernar il fuo , 

'■ ’Hon fi fidi t altrui, 

t ’ ; • 

MEDE A. 

Come te* n yoli sì leggiadra , e bella 
0 cara Rondinella ì • i 

' E penfi fabricare ai figli ilnido 
1 In yn fen cofi infido ì 

! Non fai 3 che fU Medea crudelco i fuoi ì 

'l Hor qual fiera co i tuoi f* 

i - AVVERTIMENTO UH. 

L a Rondine , che fa il nido nella (fatua di Me- 
dea , fintione già di Archia Poeta ne i fuoi Epi- 
grammi , non folo può eflfere eflTempio a i Prin- 
cipi, che non mai debbiano predar fede a quei, che 
vna volta in alcuno negociorhaueranno violata,© che 
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non rhabbiano ofTeruata co i fuoi ifteflì j*onde fe Me* 
dèa non fu fedele a i proprij figli , in che modo crede- 
• remo, che ofleriiar debbia fede a i figli altrui ? Ma può 
anco ridur loro a memoria, chedeuon molto bene ftar 
auertiti , che non fidino il fuo patrimonio a quei c’han 
difsipato gli haueri loro, che perciò fcherzandodir 
Don Pie- folea Don Pietro Cerone Viceré di Napoli > chere- 
^ Giro- marauigliato c'hauendoil Rè Filippo III. dato- 

gli Curatori,mentreper la fua fouerchia magnaninfiità 
donaua tutto il fuo, bauefle poi voluto commettergli 
ilgouerno de i Regni di Sicilia, e di Napoli. Mane 
anco fi curi il Principe di giouar il vafiallo , che per far 
mille ribalderie, e ridotto in miferia,& in bifogno. Per 
cafti5ò"ì Tiberiofi attribuì a lode , che fe daUVn can- 

i>ro<Sgiii. to Ibggiouò rhonefta pouertàdi h uomini innocenti; 
dalfaltro biafmò in modo i prodighi ribaldi, cheVi- 
bidioVarrone, Mario Nipote, Appio Appiano, Sii- 
la, Vitcllio, fcacciò dal Senato. La Concordia vna 
fé il nido nella bocca di Gorgia Oratore, men- 
' tre perfuadeua raggiullamento della pace,* ma vdito 
da Melantio, non potè efler foffrito, e difle j Come ftà 
bene in buona fè , che Gorgia il quale mai non ftà in 
pace con la moglie, e con le lerue cridandoda mattina 
a lera, bora ragioni di pace . 



n- 
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Ttmeritì. 

CARRO, CHE PRECIPITA. 

damo il carro^er rallfnta , e tira, 

Il freno 3 il raggira , 

0 attende pttr che non fi 'vada in fallo^ 

Se indomito è’I cauallo . 

- . Qreder non deui ad huom , che fenT^ briglia 

De la Ragion 3 fi appiglia 
Al proprio fuo •voler 3 che cieco corre, 

E l retto 3 e l ginjto aborre , 

avvertimento liv. 

V 

G Rande inimica è la Temerità alla Fortezza , & 
alla Magnanimità, perche quelle fanno Tanimo 
inuitto j come di Socrate nel patir il carcere, e’I bere la 
cicuta di Miltiade ne i vincoli , di Teniiftocle, di 
Rutilio , di Metello nelfelìlio , di Regolo ne i tormen- 
ti , e di altri ( per lafciar la collanza de" Martiri , ) che 
nelle cofe terribili han dimoftrato vn magnifico, & 
illuftredifpreggio. Ma quella , al parer di Seneca-, ^ 
è vna reprenfibile confcienza della vita , e guida di 
h uomini infelici, la qual non difpreggiando iperico- 
li per la giuiHtia , ne per la focietà commune , chiama- 
ta da Platone nel Cratilo , ardetia, fi ripone in fiato di 
vn vitio, che non folo aborre la virtù , ma fi deue chia- 
mar fierezza . £ vero , che nelle cofe ardue , e difficili 

H 5 fideue 
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fideueferbarevn’alacrità, chefàccia grandi gli am-’ 
Toiciàza, mi, & il defiderio di più toftohonoratamente morire, 
pa»nc?™ uiuer disho norato, ond'èfeguitodairanimofità, 

dalla genero(ìtà> dalla fiducia, dalla fedulità, dalla ' 
toleranza s ancor che Ariftotele nel 5 . deirEtica que- 
lle colè ledilunghi dalFinfamia , dalla pouertà , dal 
morbo , da i pericoli del mare ì ma correr fenza freno , 
è da poliedro indomito ; nauigar lenza timone , è cofa 
dìTSi da pazzo ignorante j lalciarfì andar giù per lochi fco- 
tio. fedì , è da forfennato . II voler difendere vn ponte, 
folo, contra vn*elTercito, è tanto cofa temeraria, che 
diede, che penfare a Tito Liuio , che fulTe bugia quel- 
la, che fi racconta di Horatio. 11 fidarli troppo affilo 
valorc,efarfortitecon pochi per vincer molti , & in 
locoeguale,cftatodannofoa molti noftri Capitani. 

Ma fe’l Principe non faprà al fuo carro accoppiar fa- 
uijcaualli, come dice Platone, e’icarro, & eflbfono 
afpettati al precipitio . Non fù lodato Scipione Afri- 
cano, cheli rimife alla fede del RèSifacce, cheinfi- 
diaua alla fiia falute , che col ponere in pericolola fua 
vita vi pofe ancora lo fiato della Republicai e fè an- 
co malamente Cefare , nel palTar da Brindili ad Apol- 
lonia, ancorché animofamente diceffe, 
bisSi deuono temere i pericoli. 
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Cantra, i temer Ani . 

CARRO DI FETONTE. 



VdìVetonte del paterno carro 
Auriga j e fenzji fennoy e troppo ardirti 
C battendo accefo il mondo 
Co i caldi raggi a etti pon freno il Sole . 
Hebbe col cader gitt t ultimo crollo • 
l^oft la mota di Fortuna in alto 
Inal'fò Semidei Principi -y e Regi, 

Acuì di ambition non et altro calfe , 

Che dopò le mutne , e i danni altrui 
Diederle pene de gli errori fui, 

avvertimento lv. 



A Filippo II. RediSpagna^fràraltreimprefè fat- 
tegli j fu queftVnavfcita da nobile ingegno, di 
vn carro di Fetonte, col motto ,ILLVSTRABIT 
OMNIA, per fignificar , che fe'l Padre Carlo Im- 
peradore gli hauea pofto in mano la briglia del gouer- 
no de i Regni , ben potè farlo, hauendo conofciutoil 
figlio di tanto valore, che fenia dubio potea efler auri- 
ga di vn carro altretanto pieno di Maeftà , quanto bi- 
/bg nolo di ottimo gouernatore j onde non come Fe- 
tori te haurebbe diftrutto il mondo , ma più torto fa- 
'et>t>e Rato prouido a dargli maggior fplendore,come 
'Grò. mente nel gouerno di sì alto Re accadde . Ma che 
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SiIIÌfÌ- vn padre non conofca il figlio di tanta prudenta, ehc 
tonti i fi- fe glipofla ficuramente commettere Tamminifiratio- 
ne, e gli doni autorità diregnare^ non fi doglia polche 
diuenuto Fetonte ne fapendocaminarper il dritto feit 
am'hdof^ ^lero,ruuini fefteflb,eloftato. MafeconfideriamoiI 
° Principe aflblutamentc, diciamo quel che ne gli An- 
Michcle nali difle ManaflTe di Michele Imperadore , il quale to- 
cominciò folo ad ingolfarli nel mare de inego- 
tij , quafi vn’altro giouane Fetonte, poftofi sù’lcarro> 
caminando per non dritto camino, divkaluffuriofo» 
di animo effeminato, immodefto nel vino, auaro nelf- 
e/lorfioni, facédo gouernar icaualli da huffoniypara- 
fitijebalatroni, tra le fiamraedelle libidini, edelle dif- 
honeftà cadendoprecipitofo, ruuinò Tlmperio Roma^ 
Anibirio- no.E fia oltre a ciò quello Carro, fAmbitione, c*haué- 
3? Feróce. fuperato i Perii, gli Indi, i Ba(kriani, gli Sciti, volea 

Aicfjàdro palTaroltre fe’l caiTonon cadea, el’hauelle ridotto a 



Pompeo, morir di morte violenta. E quel gran Pompeo di tanta 
efperienìa,perdie folo voleaefler gloriofoicieco nelf- 
ambire fuperbinfìmi honori,vfcito dal lentiero,ruuinc^ 
la pattiate dairiftelfo carrcoue fede fperanzpfo di dar 
compimento ai fuoi defiderij, che fu faiutodi Cefare> 
Cma di che per tal cagione lè’lcongiunfeinparen tela, cadde 
iaimoc£ miferia piantadaluipinpercerimonia, che per 
Ifi vn Flaminio Confole diuentò Fetonre,e cad- 

" de. Et vn Carlo E>uca di Borgogna,di tanta virtù nel- 
la guerra , di tarrta ricchezza ne gli haueri, di ani- 
mo terribile, e formidabile, potendo accrefcereilfuo, 
r.Ki >nn vfeitoad efpugnarl’akrui, cadde ad vna morte in fe- 
■ lice^ Dione Ciifoftomo nella prima fua Oratronw» 

del 
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'jf èlRèjtraduflequefta fauola a i Principi , che non fi I 

^ . ricordano del loro officiojonde diuengono improuidi> 1^* i 

( &ambitiofi. ■ ^ | 

I 

I , '■ ■' 

VnroreyerabbUi oalterigiii. \ 

LEONE, 

Di ÀgAmemn lo feudo haitea dipinto 
Vn feroce Leon 3 e fcritto intorno , 

IL POSSESSOR diquejio 
E terror de i mortati > 

Com’e il Leon terror de gli animali, 

V immanità che dentro al cor fi afeondoy 
A i fogni efierior fpoffo rifponde . 

avvertimento lvi. 

J Romani (dice Polibio) per moftrar fierezza nella 

guerra ^ portauan due , o tre penne in tefta , che It Rompi 
j&cean parer di maggior ftaturaj ma fopra ogni altra jennipee 
cola facean forbite, elucideVarmi, acciò con quella 
{plendidezza recaflero terrore. Portarono poi varie ef- Facean i« 
£giedi fieri aniroalijòne gli feudi, ò ne gli elmi, di cui 
G è ragionato. Moftrarono anco i barbari terrore, ò ne Elefanti, e 
^li Elefanti , la cui villa daiia fpauento , ò nel barrito- 
Ielle voci come han poi fempre coftumatoi Turchi, 

■tcL l* vfb c’hano hoggi introdotto a foldaci,c caualieri, 

ePrin- 
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id^ IL PRINCIPE 
e Principi , di rabuffar la chioma^ eia barbaj In quelb 
imitando! Goti j 

— T orquentem cornua cirro , • 
Elafciandocaderi capelli airorcchie come vfaua- 
no le meretrici i lafciando per mezo a quelli ftrade co- 
me Ibglion far le donne co i calamilìrb & in quefta,imi 
tando la fordidezza di feiti nonfolo non reca loro 
grauità, o fortezza, o bellezza , o altro , che pretendo- 
no, ma reca lor fama,odi ceruelli non fani, ne pruden- 
ti, o pure di mollitie, edieffeminatione; e fe alcun li 
mira, non a grandezza,ne a bellezza, ne a fortezza tra- 
fporta rocchio a quella nouità, e peruerfo coftume, 
ma al torto, che fi fa alla natura, la quale hauendo dato 
quelle parti perornamento, fi duole, che feruanoad 
eforbitantiftrauaganze. Odiaua il Conte di Fuentes 
Capitano illuftrela capillaturaalf Auftriaca,introdoc 
ta da D. Giouanni fratello del Re, la prima volta , che 
venne in Napoli.E quel valorofo Spagnolo c’hauea no 
me San Vincente, combattendo infteccato, venuto 
alla lotta, e ritenuto vn pezzo per li moftacci daH’ini- 
mico, vintolo poi,giurò,e rofleruò di andar fempre ra- 
fo . Quefto mò fu troppo » Ma ad ogni modo quefti 
attiefteriori di capillatura moftrano, checolui, che 
coli ftranamente Taffettà , non ha cuore, come chi pu- 
re, fi profu ma con gli odori. Bel vanto potrà darfivn 
Principe quando farà profeftìone di moftrarfi altiero, 
eh ? £ di che honorata gloria haurà fatto acquifto, 
quando ò nel petto armato portarà Tefiìgiede i Griffi, 
di Medufa cornei fu perbi Imperadori,o nelle diuifc_,, 
che’l dimoftrino terribile . Sia pure il Leone di Aga- 

men- 
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DEL CAPACCIO. 

nennone nel core. E pur gran cofa,dice Plutarco, che 
leflun Rè affetti il nome di giufto , come di potente, e 
lomatore. 



Qontrd queiyche urdifcono oltre U forzf . 

HE R COLE, E PIGMEI. 

Mentre rip 0 fa ^ € dorme 
DiSiefo in terra a t ombra 
Il grand! Her cole 3 e [eco 
T iene la clatta jet armi ; 

TJanno i Pigmei intorno 
Perabbajfar t orgoglio 
D’hmmost fiero 3 ^ egli 
Kiftegliato dal fonno 
^uafi pulci gli yccide , 

E ne la pelle di Leone inuolti 
Efperienzfi fero 
De la forzji di «Alcide . 

AVVERriMENTO LVII. 

^ A formica calcata dal piede del bue fi fomiglia 

ai Pigmei, chevoglionovccidereHercole.Be- dlibutl 
neftàjcheMitridateinPontofelapiglicoiRo- 
ani j o Spartaco veglia far del guerriero co i maeftri u pi«ha. 
guerra. Tiodamante ancora la voIfecoaHercole, potencu^ 

non 
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• non confiderando ^ ch’era huomo da vanga . Quando 
fi fà del brauo co i più potenti $ fi rimane di fotco . Và 
molto male ( dice Propertio ) che vn fi ponga vn pefo 
sùlcapo, che 1 faccia chinare infino al ginocchio . E 
quando alcuno viene in alterigia difarficonofeerper 
tale, che pofia pigliarfela con tutti, bifogna prima, 
che del fuo eflere , del fuo potere, del fuo ingegno, e di 
’ quel che gli può di male auuenire , fi faccia giudice ri- 
Huomini gorofo . Ammiano Marccllinocon quefta moralità 
Cno"di ricorda a gli huomini potenti, chepocoftiminoledi- 
cerie di ceriedi plebei, e che’l PHncipc non faccia contodcllc 
^ iSc’oi. malediceniedicorteggiani. Ma io vorrei, che gli huo- 
d c'fa*! " prudenti,quafi tanti Hercolifaceflero poco con- 
co conto to de i trauagli del mondo. 

deitraua 

gii. _ 



L’imfoJJtbile, 

etiope. 

• i 

Qje ti a fatichi ì E perche in damo Ucci 
Vn Etiope^ a etti Ottura diede 
^^fto nero color che non Ji perde f 
Co fi tenebre ofettre della notte 
Far chiare non fi ponno, 

E creder altro ^è^vn fonno . 

. 

AV. 

— a 
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bEL CAPACCIO. lop 
AVVERTIMENTO LVIII. 



^On bifogna trattar deirimpofifìbile MetafificOj 
^ fotto quella regola j che ogni cofa fempiterna_. , 
ftrattaje neceflaria è atto, c non atto in potenza palTì- 
1, perche fe cofi fiilTe, potrebbe eflere , e non cflere, e 
ie’l non eflere non conuiene alfempiterno, perciò 
be è Tempre, e perconfeqiienza, perche forza della 
otenzaè ridurre dal non eflere in atto, eflendofem- 
re, diremo, che fia atto e non potenza. Cofi la poten- 
ipaflìua implicando Teflerpoihbile^^non pofllbile, 
on farà nel fempiterno - Cofi in Dio non è potenza 
iflì ua , perche è imm utabile, e non può non eflere_> . 
lofi il neceflfario, non potendo non eflere, non ha per 
iftefla ragione potenza pafliua. Cofi gli Angeli, e fa- 
ime non hanno anione pafliua , per quel che alla fu- 
antia eflentiale appartiene, per ciò che non può farli, 
be non fiano; ma perquelcheappariieneagliacct- 
endj hanno J’attione pafliua, come il Sole, e la Luna 
atifconof Eclifli , non nella fuflanza , ma ne gli acci- 
enti, in quanto al lume vifibile . Forfè quella ofcurità 
ipinfef Alciato nel Tuo Etiopc^O forfè come Giurif. 
mfultovolfe lignificar, che non fono in podeftà no- 
ta le cofe , che fono contra le leggi , che olfendono la 
ietà , ei buoni coflumi > ZJeluti yt pUgmm fiat obliga- 
0, '■ut impojfihilis reiicitur , da Papiniano . E plagia- 
o fidimandaua chi perfuadeua ad vnferuo, che fu- 
iffe dal padrone, &ildelitto>plagiofi adimandaua_^. 
la io direi > che volfe forfè fignificar , chefl vitio della 



Na- 



Poffibile: 

impof- 

nbiicMc- 
tafifìco • 



PotcnzaJ 

palUuu.. 

Angcli>a' 
ni me. 

Id dcAn 
gclis dc- 
becintelli 
gi ab in- 
trinffco. 
EcidUdel 
Sok»c del 
la Luna. 



Plagiario, 
c plagio. 
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h Namrt toglie , E fé cofi è , clifse bene nel vino 

ndcorpo,’ Corporale ^ perche TelTer ftorpiato, ò cieco^ richiede il 
^ndi Mv j j-acoloj ma nel vitio interiore , e ne i difettideirani- 
mo 5 ben ficonofconorpefsolemutationiinmeglio', 
quando con le riprenfionb con gliaiiifi^coibuonief- 
fempi,il vitiofodiuenta virtuofoichePindarodifle»^, 
. ' occultare il coftume ingenito,- Ariftofano, coprirla 
fua Naturale Cicerone,mutarran imo,- ma ragiono di 
perfone generofe, e docili,edi buon tratto, che riceuo- 
110 volentieri le corrcttioni, perche queftefaran facile 
ildi'^ficoltoro,- ilchenon fi ipcri in Etiopi di coftumi, 
nero di perfida oftìnatione, che con tenebre di mali- 
gnità, edi peruerfii natura, fi oppongonoalle buone 
mainati confultj. Conobbi tafliora mtdti di cifcr ciuile,c*ha- 
rd vino uendo aiico d ifctti cor^irali , ònelcrollareilcapo,ò 
riira . nel Vario moto di braccia,ò nel torcerla bocca,e moti- 

uar con gli occh i , ò far laide profpettiue a chi li mira ,* 
nonbafta il cielo a far, chefialfencirero^ancorchefi 
accorgefiero, cTie fi facciano vituperofi. E quefto è vn 
diuentar Etiope, ofcurandol’eflerdihuomo, confo, 
ilinatione . 



C V C V L O. 



'Per qual cagion gli Agricoltori a quello 
Qomun notturno Augello 
Diedero nome di C VL 0 ? Hor fAppì j 
Che quefìi CAutA a PrimAuevA , quAndo 



Sf 
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Se non hauti putato 

Nel ftto podere le fronda fe 'viti 

flruftico 3 chiamar fciocco potrafsi* 

Fort a già t oua fue a t altrui nido , 

Come colui , che con profane yoglie 
Diede in poter di adultero la moglie • 

avvertimento lvix. 

I Vefto notturno vcello, può eflere imprefa non fa- 
: lodicolorojchecongagliardiilìmoftomacopai' tivoicma 
;ono quella sì graue infamia di fottoporre le mogli '‘J* 
ontariamente a gli adulteri ^ che per ciò altro moto 
i vi ponerei , che quello, che i noftri putti dicono a i 
bagianni, CVCV? ingiuria ^ che non può dirfi 
giorejma può efser anco imprefa di quei,cheadHl Chi adut- 
ino le mogli altrui , come il Cuculo trafporta le Tue o^d’aiSu 
al nido de gli altri vcelli. Ma nel primo lignifica to 
ic più a propoli tOi mallìme, che nel tempo della 
demia,corae ferine Plin io, efl'endo lecito tra vian- PaHeo- 
ti, evendemiatori giocar con ingiurie galanti:, il [-p^ddu 
demiator 11 lèntiua chiamar C V C V L O , qua- ve Jtmur 
le la moglie giacelTe con altri j che per ciò Plauto 

9 

\t etiam cubat Quculus 3 farge amator domum • 
o rimaftiquefti Cuculi, pare a memel mio paefe di R 0 ^ nx-r 
radi lauoro, oue non lolocon ordini della lufsu- 
ITìma Regina Giouanna Seconda, nel tcmpodella ^ 
iemiaè lecito a tutti ildir ofceniifimc parole, & al- 
)lte far dishoneftifsime attieni, che per intenderle, 

o evc- 
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tiihuomo 
<l tocco. 



Quei che 
non ardi- 
feono có- 
uerfar có 
buoni» 



Quei c'- 
hanno vo 
cc ftndu- 

la. 



Vii IL 1> R I N e 1 P É 
e vederle j fi fan menar le donne anco dai mariti alle 
lor poflefsionii ma vengono anco i forafticri,a far tut-. 
ti Cuculi , fia ciò da me detto per fdegno , non per di- 
fpreggio. Et all’hora è vero quel che dice Ariftotele 
neirhilloria de gli animali , che apparendo il Cuculo» 
fuggono gli Sparuieri perche tutti ibraui non curano 
le lor vergogne. 



SPORTIGLIONE. 



Di Socrate fvditor Qjerofoonte 
Da le fatiche 3 e dai notturni fluii 
Hebbe pallido il yifo 3 e macilento 3 
0?ide 3 Nottua 3 chiamofsi 3 ò Scortigliene 
Chihaurà ftridula<^oce 3 e'I '•volto fo/co» 
0 tali imprejfe note 
fon fzm tal nome nominar fi potè , 



avvertimento lx. 



L o Sportiglione , perche vuola di notte è detto 
Nottua ancora . Mi guardarci fempre da quei , 
che conofeendo la lor peruerfa natura , e confa- 
peuoli delle lor fcéleratezze, òhon ardi feono di vfeir 
fuori allaluce della conuerfationedeivirtuofi . Ofe 
pur vi comparifeonofottoombraj con vnaftridula_* 
voce, fìngono, temono, perdono l’ingenuità della con- 
fcienza,e non confidano a fe fleffi, per ciò che vn’huo- 

mo 



Digitized by Google 




D^EL C AJPlA^^CC r Ò.l YYJ, ^ 

> maccliiato di alcun vitio , Tempre ricorre alle tene- 
• del non praticare s edi'parlareinmaniera,chefa 
iaramente conofeere, che di fé fteflTo fi vergogna .E ^ 

I euardarèi finiilmente dà feniidòr di faccia fofci _,5 'Senridòri 
rene in quell ofcurita mena te mani s q che ragioni tigkwuT . 
>n picciola voce, Tenia libertà , per ciò che nonhà 
;li animo Tincero . Come anco fugirei,quci,chetra’l , 
obìte^elplebeb^comeJaNottuatrà’lSorce, erVe-'. • 
illdlnon vengono in cognitione, che’colnobileTono ì 

eir oicuro ,• è/col plebeo inalzarfi più altononponno' le.e'ipie-, . 
ù buona legge quella, che ritrouarono i Principi,che>cSitori; ’ 
L debitore fufle Sportigliene, c comparile De Sero. chcra„,.. 
l ftian cautiquei, chehauramdanegotiareCoìi huo- DcS! 



nini d' incerta natura • i : 

i i! S . ;<•! 



'iJ' 






< • - ij /T Q ■* 



'T- 



■■y y ir 






Vira: 



• ^ ■p.' 



CODA DI LEONE. 



r '.I ; : 

I . i ' 



Là coda del Leon fu detta Alcea^ 

Onde irato 3 e feroce fi dimofira, \\ 
All'hor che quella egli rimurua al dorfo 
Sorge la biledncrudelifce 3 e nero 
Vici fi raccoglie a t infierito core , 

Et orgoglio fo piul rende il dolore , 
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ira w.^° ' modo come il vafO:,cbe boUcyVerfa fuori Tacqua^ - 

lanimo iraco, prorompe airatticmi efteriori , ffiome— r‘ 
D.Pcra-_ Don Perafan;di’KiiieramoftriauaconiedDàpS pgcWid'fi 
‘ * cheiiSilljoVìcolbatterfillvnaMiano'fopE^i’alirar'Dòir- 



uetx 



Don Pie- I^ictro-MironevCoì rabufFarfi kbarbhivcbepcrciòfùs 
U9 Hiro. .detto,’ I .V ' ■ 

'' ■' . Prodiditird>xftrimentem 3 qua fa^eUteret. 

^^dftuio 3^ ^auiorteéìa furore fòtiit,.! . ' . 1 

Epiteri Onde T ergnide la dimanda tiranna ;e'pttó;2»FifetiK>R 
dcfl'jra- jjg. ingratiflìma Euripidei febricitante Plutarco, per- 
che ogni bclleziatmvft’htiofno corrompe ,diftorce T- 
occhio,muta il colore, inhorridifee il volto, e fà colui , 
Effctttdci chepollìede, infoiente, immòderato, biliofo, difficile, 
rinu terribiIe,ineforabile,fiero, velenofo,- di ferro, come di- 
ce Platone j implacabile cofnedice Homeroi & vn’al- 
tro Claudio Imperadore, Turf ijjimus fpumanterifiu , 
f/tmofusira , dsr' iracuadias perilche difle Euagrio, che 
Pkindpe quando alcuno è irato, la naue ha il Demonio per ti- 
Sto ì • Conìeferà brutto à vedere vn Principe, nel 

▼ ttdcjcc , quale è neceflaria ogni nobile, e gerofa compoft ura_, > 
quando in vna fordidezza da contadino , 



Ora tument ira , nigrefeunt fanguine yen a. 
Lumina Corgoneo fepius igne micant . 



Che per quello deue imparare a comandare a fe fteflb, 
» . eri- 
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e rlcordarfijche Tira potè rendere infelice AlcflandrOj 
che in tre famòfe vittorie ■, infuriato béftiaJmente , tfe 
famofi huominifuoi fè morire, Lifimaco, Califtene, e 
dito , al quale hauendo paflaco il pètto con vna lan- 
cia, accortofi ppideU'errore volic vccideriè medefi- 
mo.Gioua molto alfirato il tacere,& il frenarle mani, Anridoto 
che fecon quelle darà vn pugno, fi trafportarà alle fe- **‘^^*’“‘* 
ritcj e fe con la lingua cominciaa proronipere.non re- 
jftarà fubito di venir alle mani,- perche come fcrifie 
EfchiJo,- r / - . 

Ira ìnfana cattpt fnut '"uerbtt . 

e V ' . -t 

TrenomidicdeAriftotele a quei, cheli adirano, Ira- Tre quali 
condi , Acerbi, & Infefti . ^ I primi prefto vengono in ccndV.'^*' 
colcra,ma prefto pur fi compongono . I fecond i, quei 
che lungo tempo fono irati , e con difficoltà fi riconci- 
liano, ne cclTan mai fe non fan la vendetta. 1 terxi,quei 
che fi adirano perle cofe,che non deuono,e di vendet- 
ta fi dimoftranoauidi. Ancor che frà tutti quelli vi fia- L'Ira, nò 
noi peggiori,- nientedimeno tutti tre facendo empito 
neirira,e con manifefte a ttion i accendendo il furore , 
fanno ecceflb in danno della manfuctudine. Ancor 
che Tira non fiafempre vitio, potendo la parte irafei- 
bile concitarli dalle cofe propelle dalla ragione, e dal- 
la fan rafia, come fcrilTeMarfilio Ficinonei Commen- 
tarij del Meninone di Platone,- e l’iftfefib AriftotcrCi^ , 
che non è vitio Tiraifi , quando bifognà, che fi,cferciti s^cric 
a luogo, & a tempo, eccn alcune perfone , che in cjue- SlaJSo 
Ha maniera ancòr D i o fi concitò ad ira nel Deuteto- 
. nOmio. Eda Euripide fu detto , i , c. 

; ■ 1 2 Etcnim 
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Etenim Sapientis yiriefl inoderatAS irAsfttfcipere » 
Che poi quel fapientiilìmo Dauidc dichiarò IrafdmL 
ni 3 ^'noìite peccare.' Per non addurre la moderation 
dciriuain M. Bibolo per la vendetta dei figli,* Di An- 
elli ca T arcncino , co i fuoi lauoraiori , e di Platone col 
luoiihiaao. ' ' ' ■ .. • , :: . ; ' * 




Qontra qt^ei^che adojfo'Ji prouocano il danno • 



CAPRA, E LVPO. 

■ Ecco 3 pouéra capra al Lupaio porgcf' , 

(^ontravaglia le mamme * 

JHalé accorto pafiore ' 

Cagionarà 1‘ errore : 

Che di prouetta età già fatto il Lupo 
farà 7 fuo ncaentre cupo 
T^cettatordi chi l'haurànudrito , 

Qhe la maluagità già mai rvien meno , 

Ancor che ojjequit ogni bar fattigli fieno . 

AVVERTIMENTO LXIL 

il figlio VilIioAnnale-^j 
che tradì 1 - vno de ì ppofcritti, ilquale cflendofi faliiato 

incafa di vn Tuo amico , feoperfe il padre^, 
e*l fè vccidcre da i foldati ? Et il figlio di Gaio To- 
ranio, che per Tiftefla cagione fuggitiuo , gli fu 
• 1 ■ tra- 
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DEL CAPACCIO. 117 
traditore ? Non vorrei andar ricordandola fceleracez- 
za di Signor grande » che machinaua la morte ad vn 
gran padre. Nudrireinfeliccjdicea Socrate, quando ■ 
rimproueraua ringratitudine del figlio Lamprocle 
verfo la madre Xantippa. All’hora è verilTìmo quel ProuetW 
prouerbio, Homtf homini lupuss cheeffendo a i figli da- > > 
tocome vn Dio il padre,- non più fi ritroua, che fia ve- 
ro, che, Homo homini Deus , e’I nutrimento è diuenuto , , 
veleno,- e fono più humani, che i Lupi gli Sciti, i quali di 

giurano per il Vento, e per la Spada, come Dei, dai 
quali riconofcono qualche beneficio ; come i Romani 
per l’Oca liberatrice da Francefi j e come perla Cico- 
gna gli Egittij , che le Serpi ritoglie dalle paludi di A- 
rabia . Quanti figli diuengono lupi co i Principi padri 
per poter dominare? Infelicifiìma forte di figIio,c’hab 
bia tal penfiero , perche torto priuerà il pad re , e’ l Re- 
gno . Ma quanti Principi fono, chenudrifeono i lupi, 
dai quali poi fono diuorati ? E dei lupi delle Città, e lupidcflc 
delle Republiche chi potrà raccorre il numero ? La fi- 
gliuola di Spurio Tarpeio,corrotta da Tatio,fè entrar 
nella Rocca i Sabini, e tradì la patria - Ejion vi fono i 
lupi diuoratori de gli amici ? Viriato fugiàvccifoda 
gli amicii e vi hebbe parte Qj_Seruilio Cepione, il qual mici. . 
promife, che non gli farebbe fatto oltraggio . Ma di- 
uerrebbe lupo vn Principc,chc ingannaffe i foraftieri, » 
come Seruio Galba, che fatto venire i popoli per com- na /fora" 
municar con eilì negotij importanti, ammazzò,e ven- 
dè intorno a nouemila perfone . Non sò fe Diego Lo- Diego i o 
pesSpagnuolo,miniftro del Rèdi Spagna, diueniffe JòVaS" 
lupo, quando fotto parola vnitoi banditi di Terra di 

I J lauoro, 
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lauorojper far loro godere indulto, e mandarli in Fian- 
dra, nel Caftello di Sefla li fè tutti vccidere. Non cre- 
do, che fbaurebbe comportato il Rè,feperuenutoa no 
titia gli fufleil fatto, ancor che fufle ftratagemma tan- 
to vtile al Régno . Ma doue lafcio i Lupacchiotti , che 
fi nudrifcono i Principi per lor ruuina ? 



FAtuìtà . 

t 

OTO VCCELLO. 

, • • • » > • , 

Tu antichi tuoi hai nome Otone y 
Et io co i •’uerjt miei OTI ti affetto . 

^ueflo e fimile augello 
A la Nottua y di orecchi » e molli piume . 

Mentre ^ioca yCtraflulla ' 

Ne gli infìpidi fatti > • 

Hà dall" vccellator ficuri ajfaltiy 

Onde OT L. noi chiamiam tutti gli folti y 

E. tu l'iftejfo nome babbi fra molti . • . > 

AVVERTIMENTO LXIII. 

O Ti ,, chiamano i Greci rorccchiè , e di quefto 

nome ponno chiamarfi gli Orecchiuti , a i 

quali già non attribuifco lunga vita , ma be- 

ftialità, che rvno,c l’altro concedono i Fifonomifti. 

Però 2IÌ Oti'orecchiuti delie Corti ò fono i feruidori> 
^ \ • 

o 1 pa- 
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ò i padroni . I feruidori quando per il buon tempo c •- 
hanno fono fatti maligni , e curiofìHìmi pongono l’O- ffriiidori, 
-recchio ad ogni buco per intendere j per informare , e ^ 
per riferire, col tener la cafa in mille odij, e fofpicioni . 

Il padrone j quando tofto fi lafcia ingannare , e maflì- 
mc da quei,che fecondano a i loro humorijcome facil- 
mente è prefo quello vccello da gli vccellatori j che 
con arte paralìtica gli van laltando intorno ^ con tatti ‘ 

gli altri motiuij chela natura diede a quello animale. 




VobUuione e madre della ponert a 
LVPO CERVIERO. . 



Quando il Lupo Ceruier cercando t efea 

F amelico diuora il prefo agnello^ . 

Se auuien j che altrouegli occhi auari volga , 
oblia quel cibo j che all’ hor gode set altro 
Và ricercando . Ecco hor Lupo fi chiama 
fhi fèmpre il fua difpreggia s et altrui brama . 

avvertimento LXIV. 



Q Vehche Belifario fcrilfe vnavoItaaTeudeberto 

Rè di Franchi, che meglio farebbe a ciafished u- rio. *' 
no penfar folo a quel che elfo poHìcde,che bramar con 
molta auiditàfaltruijad ogni modo di accorto Princi- 
pe può cifere ammaeAramento , acciò fi auuegga, che 

I 4 men- 
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Prindpi. mentre deiraltrui procura di farfi pofleflbre, non pe^r 
che p^. da quelloj di che ò per fortuna , ò per altro modo fi hà 
fcggooo. acquifto. Se quei Signorijche pacificamente go- 
dono gli fiati, fi faian trafponar oltre daU’ambitione, 
dubito,che non auuerrà loro quel, che racconta Fiutar 
Pirro ao. cojche auuenne a Pirro, il qual non contento deiram- 
P«dè * re P*® Epiro , afpitaua pure al Regno di Grecia , 
fto. e di Afia^curiofo più tofio di efler guerrierojche Impc 

radorejonde come prefto vinfe,cofi in vn fubi to perd è 
Antigono ogiììcofaj facendo come quel famofoAntigono, chc 
Riocatofc. £g|jj.gujgjjte guadagnando j infelicemente fiferuiua^ 
del dinaro . Godali pur ogni yno gli haueri prefenri > 
c col farbene, e col non penfar male,fperi cofe miglio- 
ri: perche fuele bene fpelTo quell’ huomoambitiofo, 
con la fperanza de gli honori, perder quello, che di 
prefentepollìede. 



La Superbia, 

N I O B E. 

<t4mo mutata in Jiatua ^ anco di marmo 
Coi Dei contende tiiobe [afiofa^ 

Ogni donna è ritrofa , 

Org ogltofa j e fuperba di natura , 

Se ben forma le diede lo fcalpello > 
qua fi dura pietra haue il cer utile , 

AV. 
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AVVERTIMENTO LXV. 



L Tnfolenaa delle donne fuolefler grande, & infof- 
feribile , e maflìme quando data loro autorità 
da i mariti , vogliono poner le mani nella pafta 
del gouernojcofa di tanto danno, di quanto gli ftelTi li 
accorgoDO da i d ifordini , che fuccedono . Onde folca 
vantarli Don Perafan di Riuera Viceré di Napoli,chc 
fe in alcuna parte accertaua il gouerno publico , nera 
Principal cagione il non hauerdonnein cafa . Liuia_, 
madre di Tiberio, forella di Augulto, fuperba più di 
ogni altra donna, voleache’l Senato,& ogni altra per- 
fbna venilTea falutarla in cafa , e Tattione volea, che li 
notalTe ne i commentari] publici, e volendo comanda- 
re come il marito, diededocumentoai Principi, che 
lafcialfero le mogli ne gli eferc iti] loro , acciò non fi 
framettellero ne i negotij . T iberio fi ritirò allTfola di 
Capri,per la fuperbia della madre. Vfttoria Augnila 
madre di Vittorino volle elfer chiamata, ^ater(Ja~ 
ftrorumiComt Faullina moglie di Antonino Pioje per 
Tinfolenza è numerata irà i trenta Tiranni fotto Ga- 
lieno in Francia.QualNiobefupiù fallofadi Zenobia 
Regina de i Palmi refi , la qual morto , che fu il marito 
Odenato , veftita da huomo volfe gouernar refercito , 
& elTer chiamata Capitan generale? O di quella Zoe_^ 
moglie di Coftàtino VII. che fu coli imperiofa,e libidi 
nofa,che già quella parte poi rimane quali cópimcnto 
delle dònc peruerfe,equel ch’è peggio,il troppo Impe 
rioriuolgonoadannide’mariti,chcnó è molto lotano 

i’elèm- 



Dóne.ch* 
hanno aa 
tonti dai 
mariti. 



Don Pera 
fandiKi- 
nera. 



Lima ma 
drc diTi- 
bcrìo* 



Tiberio 
perche fi 
ritirò aCa 
pri. 

Vittorio-. 
Angufia . 



Zenobia. 



Zoc. 
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Tefempio di Giouanna Prima Regina di Napoli, la 
quale fè ftrangolare il marito . E quefto imperio don- 
Eiifabetta ncfco ridufTe a tantafuperbiaquell’infeliceElifabet- 
ingliìltcr. ‘L’Inghilterra a tempi noftri, divolerconi- 

gnominiaruppeditarrautoritàdelIaSede Apoftolica, 
& imbrattarli nel fanguedi tanti martiri . Vn Signor, 
che per riuerenza nominar non voglio, diede tanto ar- 
dire alla moglie , che ritroiiandofi effo in Confulta di 
graui Confeglieri, & importantidìmi negotij, ella vo- 
lea interuenire, & intendere, e poco men che votare^., 
onde il marito ne fu giudicato Principe di poco giudi- 
ciò, emanco valore. Cheperciòftimarfideuonole 
Airfindra donne prudenti , qual fu Aleflandra madre di Arifto- 
bulo, & Hiercano , cheftudiofa di honore,edigiufti- 
tia, con fomma modeftia miniftrò la Republica,* ò co- 
Artcmiia me Artcmifia , che a i fuoi Configli Xerfe fpeflb chia- 
Zatina. maua,ò pure qual Zarina Regina di Saci, che le vicine 
genti domò , edificò Città , e fè i fuoi popoli più de gli 
Semita- altri felici . E qual Semirami , che edificò Babilonia^ 
dopò la morte di Nino , foggiogò T Afia, e fè opre de- 
gniflìme di valorofa, non di fuperba donna . Che ben 
Marghc- pottò anco coH qucfteannouerar vna Margherita d- 
Auftria, che con tanto valore gouernò la Fiandra, e 
che con la fua grandezza fupcròintutteleoccafioni 
ogni nobiltà di donna . E finirò con Ariftotele nel p . 
lib. della Politica , che fi ricordino i Principi , che per 
TeiTer contumeliofo delle donne , molti regni peri- 
rono . . 
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SfdccUuggine^ 

SCI L . L A. . 

[• * ' * ' f 

!7{e/ marStciiian SdUalft/orMe^ . 

Jnfino à C nfmbUico ignuda gUce 
In mezjp a fcogli infra marini tnoftti • y 
Sieguon di coftei torme ■ iv, 

V Auaritia yé'lF urtale iDefir noferi 3 • 
fui mar di errori mai non diede pace. 

Onde Scilla farà qualunque fiotto 

■ lHophà>^ergognainuolto . i 

I ' . -.i.; ■ 

AVVERTIMENTO LXVL 

G Ran vergogna è di vn generofo Caualiero ma- 
' ftrarfi sfacciato neiràttioni , e ne i vitij delf ani- 
mo,e diuenir vn’altro Caligola^il qual diccua^ che co- 
fa alcuna meritaua tanta lode, quanto la sfacciataggi- 
ne e tanti Caligoli fono quelli , che ò fordide attieni 
fanno in prefenza di tutti indifferentemente, il che di- 
cono effer cofa da Signore,ò motiui dishonefti,che re- 
cano mala fama ^ facendoli ftimar più collo Contadi- 
ni j ò nel lafciarfi veder ignudi con poco honore della 
modeftia . 1 1 che non folo fu dislodato nelle donn^, 
che per ciò'grande ingiuria |^ns6 che le fuffe ftata_. 
fatta la moglie di Candaule Rèdei Lidij , perche fha- 
uefle fatta vedere ignuda a Gigofuo compagno,- ma 
anco ne glihuomini, mentre Cham giudicò di hauer 



Caligoii 
fono gli 
sfaccia [1 
nelle loro 
atuom. 



L'cflcrvi- 
fto ignu- 
do é bruC 
tacofa. 
Candaule 
fé vederla 
moglie i- 
gnudal 

Cluin. 
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come ladri di ftrada con tanta poca vergogna, che non 
curarono di annichilar la Meftà deirimperio, &efler 
tenuti viliflìmi huomini, come gra viltà è di ogni Prin 
.cipc , che non fapendo conferuar gli ftati , fi riduce in 
bifogni j & hauendo efaufti i vaflalli, non potranno 
neH’occafione dargli aiuto , Lodeuol cofa è, che i’era- 
rio del Principe fia Tempre douitiofo, acciò che non 
habbia occafione d'inuidiare il vicinoj e non fi va imi- 
tando Antigono 3 che con tanta poca vergogna rub- 
baua le fue prouincie^ & elTendogli dettOjche Alefian- 
dro non fè mai fimil cofa ; rifpofe , Aleifandro meteua 
r Afiai ma io raccolgo i filimi • 



iAmor proprio . 
NARCISO. 

T roppo di tua òelU'^a 

(^ofi furor giouanil ti compia cefti 
N A RC I S 0 3 egraue duol indi trahcfti : 

Che in fior fenza yaghezs^ 

Che offende con l'odore 
E ci reca ftupore ' 

f ambiato fofti in quel tuo cieco amore 3 
^uel cieco amor^che i dotti ingegni fpejfo 
In 'Varie opinion guafta^e corrompe 3 
Mentre feguendo yarie fantafie 
hafcian de i dogmi yer Cantiche 'vie - 

AV- 



II Prind-' 
pecófciui 
lo ftacoi c 
matenga 
ricchi i 
va&aJii» 



Antigono 
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1 . 

/ * 

avvertimento lxvii. 

i 

S E a qualunque perfona Teflere oftinato nella Tua 
opinione difconu iene ad vh chegouerna parti- 
c(r«'‘ dì ' colarmenteèpernitiofojcheperqueftoilPri/ici- 
j>roprio pe i fuoi Configlicri fi elegge ^ i quali l’impetuofe vo- 
umore, glie raffrenino, Tintempetanza vadano moderando, 
&intrepidamentedellepraueatti©niiìano riprenfori, 
acciò che con la regola del giufto , non con la voglia., 
del Signore tutte le còfe dello (lato fi gouernino. Ma 
quando maluagiamente è perfidiofo, ne puòfofFrir 
ch’altri al fuo parlare, & al fuo voler fi opponga, volcn 
do ad ogni modo farfi conofeere per fuperioie , è vitio 
di tanto pefojchcrinclina a rullica ignominia. Airho- 
Prirdpc rafaràfimileaqiieiNarcifi, che nel fonte del proprio 
amore s’inuaghifconocredendojche al tra grandezza, 
Nardfo. altra nobiltà , altra maggioranza , che la Tua non fi ri- 
troui, ondepenTce,- come per ftaroftinatii Greci per 
ragion dell’Imperio, con Neftorioni,Iacobiti,Hebio- 
Guairero niti perironoicome Gualtero Conte di Brenna oftina- 
BrcMaf' tamente morì in carcere j nel quale anco Sila Ke di E- 
gitto,volfe morire.Ma quandooftinatamente fi ricufa 
per non efler ambitiofo, mi farà caro,che diuenti Hel- 
Nardtì Co Pertinace. Sono Narcifi quei Ietterati,che parten- 

no alcuni clofi dalla vcrità dei dogmi antichi, vogliono leuarla 
u.tjati. f^rna altrui, con le nuoueinnencioni de gli ferirti loroj 
c Bernardino Tclefiopurvolfefoftener,ichcera fred- 
do il fuocoje qucli’al tro nelle Matematiche volfe lira- 
namente mantener lapparenze delle ftellcie nella mu- 

fica 
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fica van ritrouando rtiolro di lontano le proportioni. 

E Narcifo farà cfii molto confida nel fuo valore^ onde Arrogaza 
Callipide Greco Hiftrione verjne a tanta arroganza ‘*‘**^‘^“‘* 
di fe tiefTo.che voleua anco da i Rèefler riueritoj&in- 
contratofì con Agefilao,e^falutatoIo,còJui non rifpofe 
intento a i Tuoi grani negotij j perii che fattofegli di- 
nanzi altiero, diffci Non miconofciò Rè?sì,difTe A- 
gefilaoj NcJn fci tu (Juel C<Jratdiànte? Interuiene que- Scorno di 
rto a molti profontuofi, che volendo effer honorati per prosowo: 
obligo,reftano prigioni. per debito. E Sufeno fi com- 
piacque tanto ne gli ferirti fuoi , che Umile a gli igno- - 
ranti de’ tempi noftri , difpreggiaua fempre le cofe d’- 
altri . Ritrouafi vn’altra qualità di amor proprio,© Fi- Fiiautù; 
lautiajche pazzia dimandaremo, di quei che fi perfua- 
dono lecofe come efiì vogliono . Tal fu quel Trafilao 
mcntionato da Ateneo, il quale tutte le naui,che naiii- 
gauano in Pireo, dicea, che fulfero fue , numerandole 
con incredibile piacere . Da i Medici poi fu ridotto a 
fanità, maafFermaua,chenon mai viffepiù felice,che 
quando fu in quegli errori di mente . Antidoto di que- 
Ra pazzia è il precetto Pittagorito,Conofci te fteffo. 



Garrulità, 

ROSIGNOLO. 

Perche importuno tu mi rompi il fanno 
Carraio Koftgnolo , e l canto [pieghi 

Che‘l 
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Qjé'lrifofominieghi? "• * * 

^en degno fuTereo di ejpr cdmbiat9 
' ' In Vpupa dolente y 

Q)e con orgogli amici > ' j-i ' ; • 

Pria la lingua fecar ntolfe col ferrei^ < 

' Qje fueller da radici^ • : ' 

‘ I . i • ■ 

AVVERTIMENTO LXVIII. 

Parlawr Aggior importunità non fi ritroua diquella_^^' 
propofitò quando alcun molto parla fenza propofito. 
Talché importunamente è loquace chi non ragiona 
dafennoieperqueftodicea Cicerone, c’hauria voluto 
più prefto vna prudenza ignorante , che vno ftolto 
parlare , con vna lingua prodiga, fenza freno, tempe- 
ftofa in vn profluuio di parole humide, e fenza pelo 
come rimprouera apprelfo di Aulo Gcllio , Valerio 
Probo, a quella qualità di parlatori ^ dei quali dicea.^ 
M. Catone, che non mai taceno quei c’hanno queft Vi 
infermità di parlare^ come vn vbbriaco fempre appe- 
tifee il bere; al che andò alludendo Epicarmo . 
cum loqui non pojfeti tacere non poter at . 

Parlatori, E fono di cofi peflìma conditione,che con infamia fu- 
detti paS rono chiamati parafiti, fannioni,vafri,rabuli, & aflb- 
fìti con al migliati a i Ciarlatani dà S. Gieronimo i tediofi, fafti- 
tncpiteti. j g c’han la lingua, che 

bolle, da Giulio Polluce? Et io mi'accoftarei a quei 
prouerbij antichi , e quando mi abbattefiì ad huomo > 
che park:, e non è dimandato ,'che replica, e non è ri- 
cbiefiojche falca di palo in frafea^e non fe ne accorge; 

^ dirci> 
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dirci, ch’è pili lungo deiniiade di Homcroj ch*èvn 
apologodi Alcinoo, e che fa Arepito come la Tibia 
degli Arabi.Di quanta riprcnfione è degno quel gcn 
tilhuomo j che vuol Tempre parlare ^ e non dar tempo 
agli altri , che parlino ; e non afcolcano volentieri , & 
al'coltando vogliono moltiplicatamente rifponderc, 
come del Portico d’ Olimpia fi dice .che ripercofibda c^’ 

vna voce ne rendea fette, onde il chiamarono Eda- mciipom 
fone. Q^eAij in fomma , parlano con la bocca/cnon jjmpJa. 
co’I corej e per quefto fi ritroua no perditori della ri- 
purarione , come la Cornice,laquaI bifognò , chece- 
ddfealla Nottola a pprelfo quei fa uij Atenefiiòcome 
quella Pica j che cofi loquace poi dilfei rica . 

Pica ego^frondator-ipifcatorifapor ad auras 
Audiuere fìbì quam re fonare prius. 

Et >-uari\squ£ ftpè modis flrcpui <-uelut Echo 
Mordacem alternam harmoniam labits . 

’Hunc elinguis burnì iaceo 3 prolapfaque vocem 
■TQtnc imitatricem reddere muta nego . 

Sogliono quefti ciarlatori partirli muti dalle conuer- 
Tationi, accorti del poco honor, che n’hcbberoj come 
la RONDINE loquacillima viene ad importu- i<-ondtnc. 
nar le cafe d’altri, epoiconfilentiofi parte. Se pur 
non vogliamo dir, che quefto fia fimbolo d’ingratitu- ne 

dine. Plutarco non partendoli dal lignificato della_. fimboio 
loquacità , ricorda,che non fi habbia la Rondine fot- graumd"' 
to il medefimo tetto , che farà Tiftefib, che ricordare^ • 
ad vn Princij>e , che fchiui le conucrfationi di para- 
bolani , che come Comi cambiano le penne in co- 
lor nero di difgufti, c come Eco , non hanno al- 

K : !■ o 
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trovfoj che della vanità della bocca»,. 



VlnuidiéLj . 

De lè cxr7iì di Viperx mi cibo , 

In quejìa così bru tta 3 e horrenda imago'. 
Midolgongliocchi 3 el proprio cor delibo 
' Dicoytfumarfesieffoyefpegner’vag». 

Pallore il yolto copre 3 e yelen bibo 3 
6 nel mio Hejfo mal yiuo , e mi appago . 

In fpmofo bajlonehola perfidiai 

Q}eognrvno off'ender fuoli dicea t IN VI DI Ai- 

AVVERTIMENTO LXIX. . 

imiidu XTOnpuòin vncorcgcnerofohauerluoeo ITnui— 

ituniicn di. j j. I “ * ’ 

coti gene- ^ liKjuale hd facile ricetto in vn animo angu- 
‘ fto, e pufillanimo > dice Ariftotele ne’fuoi libri della». 

Retorica. Forfè quello è parlar comune, chepalTan- 
do oltre, gli animi ancora grandi fogliono efler inui- 
diofi, compiace airiftelTo, e mallime quei, che olà 
gloria j ò gli honori, ò la fapienza appetifeono , efuo- 
. , leelTer qucll’inuidia cenerofainmodoichefiauuici- 

inuuiia, , q o ^ I 1,. -1-1 r 

chcfiauui nara tal bora all emulationc.Perciochel inuidia bal- 
nniLuó^- fa è del pouero co’I ricco , del fuddito co'ì padrone»^ , 
Hc. delinercante, che comprò più caro, che non fece il 
inuidia di compagno. Ma,cheAlelTandro inuidij Gioue, che- 
-rTndh* §ouerni il tur to , & ad Achille, c'hebbe fi gran feri t- - 

torcj 
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tore delle Iodi fue, e dal di fuori haue imagine d'Inui- 
dia , ma dentro è animata di fiiperba ambitione . Che inuidia 
vn Prencipe voglia a iiaramcnte inuidiare vn , che piu fordidam 
di lui pofTìede ^ più da gli altri per grandezza fia preg^ 
giato s che fé a Q^jVletello il cielo conceder volfe feli- 
cità di nafcer bene, di elTer neiranimo,eneI corpo vir 
tuofo, di hauer moglie pudica, figli di bontà, di vir- 
tù, di preeminenza dotati,- e che combatta , evinca, 
e trionfi,- hauendointernocordoglio, c he cofi felici à ' 
lui queftecofenon fuccedano,- non dirò, chefiacofi 
fchietta condoglienza , che non habbia liuore, che 
porta fecola parità di ftirpe, di parentado, di età, di 
dignità, di habitodi corpo,- cagione, che nafcano le 
fbrdidezze frà molti, che defiderando di hauer Ceco la 
Fortuna fauoreuole ancora, coiTOno all’indignità , 

&: in cambio di afleguir felicità , rimangono volonta- 
riamente infelici. Felice inuidia fù quella di Gige Fdidtàdi 
Rèdi Lidia con Adao Filofofo, che contentandofi Gige Rd 

di i. ' d 

della Tua baifa fortuna, di vnpicciol ricetto in vnluo- ‘ 
gofolitario, difpreggiatordcllericchezze, con altro 
non fi tratteneua, checon le virtù. Nel refto poi, a 
tutti cgloriofo l’elTcrinuidiato, verofegnodi bon- ^o^/fvfrc 
tà ,edi valore,- ondcdicea Temiftocle,ch’elTo giudi- re inuidwi 
caua di non haucre infino à quel tempo fatta attiene 
degna di gloria , perche non hauea neifunoinuidiofoj 
c l’antico prouerbio prepone rinuidia alla pietà, per 
ciò che 

Mdiielim mihi intmicos iniiìderCinuAm me ìnimìcis meìs. 
irmldere , ahi bene effe ^tibì male effe rniferum e(ì. 

inni dent iCgcnt filli quibus intùdetm' iVem hubent . 

V .'K 2 Lcolì 
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E cofi rinuidia cieca, com’è detta da Liuk),non cono- 
fee Tifteflo fuo male,ègraui(Iìma pefte della virtù, co- 
me dice Filone Hebreoj artefice di calunniey come 
fcriuePlutarco,akronon va machinando, che non 
potédoefiere eguale, opprima i migliori,coTne Agrip- 
pina feconda moglie di Claudio inuidiofa deiraltrc 
matrone, ne fè vccider molte/ e Palamide da V liflfe e 
Diomede fù con pietre dentro vnpozzolèpoltojchel 
racconta Ditti Cretcnfe.Miltiade,perch'eragrande 
per autorità , per valor d’armi , e per virtù, inuidiato 
dagliAteniefi, come nelle grandi Città eflferfuole, 
oue fono inuidiati quei, che emergono in alto, fù vcci- 
fo,pcrchc fauoriua il popolo. E lè altro non può caluii! 
nia i picciolidifecti , che Pompeo con vn deto fi rnfpi 
il capo.ehe Scipione fia fonnolentOj che quel caualie- 
ro faccia troppo inchini ► 



La ^ . 

A T I R O. 

'hà i piè di C aprale hirfutii è vn FAP^'O* 
Che di piccioU herbettA , 

Jlcui nomee mchettAy 

Ver njAgheggiAT fe Vieffo orna le temprt^ 

Cosi‘1 cAporiempie 

Di Venereo dèfio^ che‘lmodo AMnT^a . 

Calda è t herba , c falace 

■ €hr 



Digitized by Googl 



DEL CAPACCIO. 



IH 

Che/à^i/angHenfmdeey 

Lilfidinofo i'epuzji^Unteè ilcaffrOy ' 

€ $ Sàtiri 3 eie Ninfe han per co fiume 

Seguir in antro , in felua^ in monte it in fiume • 



avvertimento lxx. 

B Ella metamorfofi farà vn Signor , che nato bene , Priocìpc 
allenato con buona difciplina, dalla cui pcrfona 
gli altri deuono prendere efempio , diuenci vn Satiro, 
peggior, che animai bruto , e ne i fatti , e nelle parole 
Èa fetido , odori di capro, fi diflecchi , non gli riman- 
ga fucco di colordi fangue,di bulTo, di piombo, con 
gli articoli rotti , fneruatij podagrofo, vertiginofo, 
fcabiofo , ftolido , e di cui in foinma più brutta figura 
veder non fi può,piùimmodefto parlatore non vdi- 
re, huomo di peggiorconditione non praticare. Che 
honori diede a Principi Tiberio, di brutta infamia no Sìnòfi 
tato; Claudiodiprofufiflìma libidine j Nerone, che 
fè venale la fua pudicitiaj ViteIlio,che non fece altro, 
che conuerfar con mcretricijDomitiano,che perl’aflì 
duità del coito fù detto Clinopali ? E'di che cofa ra- 
gionar fapea Hcliogabalofigliodivna Greca mere- 
trice, che di Meretrici? E che cofa hebbe in delicie Co- 
modo, eccetto quel giouane detto Onone? Quefta 
adunque è la gloria di vn Principe, la Lufluria ? Qual 
infamia fù quella di Dagoberto figliuolo di Clotario, gnori vini 
che in ogni tempo era in meizo à molte concubine? O KbiSt' 
fli Pietro Rè de gli Ongheri di tata lafcìuià,che da lui ne . 

K ^ nciTuna 
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nelTuna matrona poteuatenerfi ficura? o di Caiimiro, 

* che nudriuatantigreggi di donne infamie* odiBoIe- 
slao Rè di Boemia più laifuriofo, che huomoè t quan 
Macotne to infamò la pudiicitia,e l^honorcj qucI Macomettoil 
'o. qualdiceua, che diurnamente gli erano date le fonie 
nelcoito, feguito poi contanto vituperio da gl’Im- 
peradori Macoraettani ì Gran flagelli hanno haniito 
quefti,e Rè moderni, per efler libidi noli , come i Sa- 
Riurnc mi; per riiteffo cfeto foggiogati da Pcriìani. Et a 
incccd j. famiglie fuccedono ruuiiie, che fc bene ad altre 

no alle ra ^ ^ -, 

nìigijc Cagioni lì attribuifconOjinafcoftifecrctidiDioquiii- 
hjibidi- riportano- Ma,che dirò le tanto è pcrnitiofaalla. 

Vitifia Vitifla Rè di Spagnoli, non lafcian-' 

do intentata neflfuna qualità di libidine, permifean- 
cOj cheogniforte di gente hauelTcro leconciibine. 

, . Principi, date buonoefempio ai figli, come Dionigi* 
deuono^ Seniore tiranno di Siracufa,ilquale riprendendo Dio-' 
c^^mp^o ™gigiou^nefuo figlio, perche hauefle ftuprato la_, 
aifigii. raogliedivnSiraciifano, dicea,chequefto vitionon 
• haueamai vdito, che rhaueflfe fatto il padre. Et ha- 
uendo quello rifpofl:oj è vero, ma canon hai hauuto. 
vn p^d re Rè , foggiunfe il padre ; ne tu bauerai 
Vtt figlio Rè , fc farai quefte fceleraggi- 
ni. Ricordotìi la temperanza di Sci- 
pione, di M. Catone , c di 
DrufoGermanico, che 
' non mai con altra ' . , 

donna vsò, 
che 

conlamoelie. r i* 

GJi 
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Gli batteri de i Luffuriofi, 



ARBORE, ET VCELLI, 

alte rupi di fcofcefi fajj/i 
Gli acerbi frutti fuoi produce il fico > 

A Cornacchie infelici cibo f affi y . 

S a nero Qorbo di carogne amico, 

‘Trimto a la preda de gli augelli fiafsi 
C' bandi nullo nj alar già nome antico , 

E folto unhuomo i ben de la fua menfa 
A meretriciy e ruffiani difpenfa , 




AVVERTIMENTO LXXI. 



N On bifognajdice Ariftotele, intorno alle voluttà 
del corpo, far queLchefogliono alcuni Principi, 
Kjuali;,d.ichecominciaraurora, preparano conuiti, cìlim'iSrl 
non pen fa no ad altro, che a ghiottonerie diviuande, a fcfnoma 
fa pori golofi,e condimenti, che piacciono al palato, 
perdarfodisfattioncad vna ciurma di malandrini, c 
di meretrici, acciò, che da tutti fiano ammirati come 
queijchein quello viuerliccntiofo, & infame godano 
vna vira felice . Quelli fono gli Epicuri, gli Epu- 
loni, i Sardanapali , che alle lor menfe chiamano! 

K 4 Cani, 
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ijtf IL PRINCIPE 
Cani, 1* ArpìCj che diuorino con indiTcretioné , & fai- 
brattino la cafa con lordure di fozzifllìmi ritij , ingan- 
natorijcauillatori, buiFoni^ maledici, comedianti,!^- 
tatrici , e quell’altra mal nata canaglia, della quale mi 
ricordo hauer letto in Stobeo . 

Opórtet enim^njt illi primum hdbednt 
Faciem impudentetniColorem fiabilenti mdxUU 
Indefejfdtn^qud continuo pofsit dlapds fufiinere, 
E che fe per ventura — cum qmds. fi accubens pepederity 
Admoìis ndribus , n/ult eum ficdlloqui, 

Zfnde fujfitum hunc accipis ? 

Oltre a quei , che dice Teopompo , che ingombraua- 
no Atene, Marinari, vbbriachi,afla (lini, (leofanti, fal- 
lì teftimonij, e gente di bordello, Menallini , Fauftinc 
franciofate:,cloachepublichc,che TiftelTa pefteappe- 
llarcbberoj lequali pure con infamia della nobiltà (le- 
dono confeglierede gli s fortunati Principi, c’han po- 
co timor d i Dio , e manco (limano la riputatione de! ' 
mondoj lequali quante più fonojpiù accrefeono la mi 
feria,comc appreflTo ad Antigono le legna accrefeono 
il focoi e mangiando la robba mal conferuata,li diuo- 
rano come tanti Atconi . Potrei addurre efempi di Si- 
gnori moderni , c’hauendo dilli pato gli haueri con (1- 
mil gente, o van mendicando> o fono ridotti a morirli 
ne gli hofpedali . Han patito quello danno , non vo- 
glio, chepatifean l’altro di perder la fama . 



Sfpol- 
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D l .A L O G ,0.. 

A chi fi fxbricò sì bel fepolcro , ■ ' 

Sebi fef olt A dentro CnfrnAgÌAcei 
A Lai de dì E fire\e lei ricopre 

^ue/tA fi nfAgAy^ honorAtA tomkd . 
Enonfi uergognòlAPArcAtorre - : 

Di sì TATA beltà’ l preggioje t honore ? 
ErAgiÀ yecchiAye con rngof a fronte 
' HAueAfienAdi fenno 

A Venere lo fpecchio confecrAto . 

Perche C hirco, ritien con t unghie Adunche 
La Leonejfit i e’ l fieguei 
Kon Altrimente elU tene a gli AmAnti, 

A cui recAUA doloro fi pUnti . 

• •) • 



avvertimento lxxii. 

A sfai poco he bbc, che farMenandroa voler coi Laide me, 
verfi fuoi lungamente lodar Laide meretrice 
Alcflandrina je non minor pazzia indufscDemofte- 
ne a volerla così accefamente amare, che l’an- 
dò feguenclo, ou’ella andaua , Ma di molti.. 

. , . riprrn- 
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riprenfionedegni fono , che gli ferono il fepolcro ià 
CorintOjirptir non diremo, che caftigaronoqudfafa 
perbia libidinofa con TiftelTo vituperio, che meritaua, 
fa^*Aric finitolo di Leoneflra,che fiegtie vn Ariete, che ta- 
te amata» lil’vno, c TaltrodiuengonOi quella, rapace, infidio- 
& amate, crudele nel fucchiàr il fangiie,ela robbade gli ama 

tori s e quello co’l nome di vn fetido animale, che per 
cfccutor della libidine fi ferba. Ma tanto più degna 
di lode Laide, quanto, c’hcbbe fepoltura , che molte 
meretrici non fqlo non ricrouan’luogodoue fepelirfi , 
ma fepolte, fonocauate fuori come indegne diefi'erui 
n'crctrici colIocate.E LeoiielTe fono quelle generoìe diaboliche 
gencrofe -meretrici, che in prcfeiiz:a dei lor mariti, con infamia 
fi fan lacrilìciocon gli Arieti a morte vituperofa , & 
Arieti gli infelici Arieti,chc cozrando co i leoni fi fan 
preda del dishonore Sono anco quei, che fi compiac- 
ciono con le Laidi famofe,che a prezzo grande vendo 
no la pudicitia,per eflere in ftima con gli Arieti fenza 
ccruello,che alla fine non fù cosi Demoftene, il quale 
ancor che arddfe per amore, pur in le ftelfo riuenuto, 
dilTc,che non compraua tanto prezzo il pentirli. Efem 
pioa glisfrenati amanti, che con te loro Laidi fpen- 
dendo tutta la robba vanno al fepolcro sfortunati, e 
> ?ercrrtd mendichi . E Ic Laidi penfino pure al tempo futuro , 
g à vcc- quandodourannoconfecrar lo fpecchio, e gli anni 
• 'nigdfi, quando potran dire con Lelio antico poeta». 
Greco, che fcriue ad vn tal Gripo. 

G rype-iCaue ad fpeculum Jiquidttm ac Accedere fontem 
Ne tua confpiciens turpia membra cadas . 

Ne 'vclu ti prop rio pertit Narciffus amore ^ 

For~ 
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Fortafsis proprio t» morìare odio . 

O con Laide iftelTa appreflfodi Auronio-^ - - 

Lais arnts ZJeneri/peculum dico, di^num habeat fé 
ftAitcrnAàterrmmfomiAmìnijierturH. 

At mibitiullus in hoc 'vfus-f quia cernere talem 
' . • J^^isfkm nolo j qttalts ersm ne f neo . ' " J . , . . . 

E fe concediamo Io fpccchio ad vn Princrpc>dickfnoj , 

gli ancora quel, cheinfegno Socrate, chcnelIoTpec- dd Prin. 
chioiiìii ar lì dcuela belle/. 7 .a ,acciò> cherefercitiamó 
cjon ranimo,ilqualecorrirpondacoi coftumi alla bel- 
Jezia de! corpo , e penfi , che indegna cofa lèrà , che in 
vn bel còrpo brutto. animo rifieda , cs’cgli brutto fi 
conofeei fi alfatichi con l’opre virtuofedeiraiiimo far 
fi bello /'Ma rpecchio più terfoproporfinon può vn 
Gaualicro, che proporfi l'atdoni nobili dei Tuoi mag 
giori, acdò’chefidirpongad’imitarle. 

t , ^ . . 



tAmatoridi meretrui . 



PESCATORE, E SARGO. 

« 



*elle d'hirfutA capra-iA cui non nt Anche 
Il còrno , il pefcAtore alcApo inuolge. 
Così r Adendo il lido 

' ■ Ne le fué reti il SArgo incauto inuolge . 
A la capra e fimil la meretrice , 

• V amante al Siargo^che di ofeeno aimìrt 
Seguace al fn incautamente fàore ' > 





I 



t 
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Capra m« 
retiice in 
Atene, 

*r, 

Tallo, 

amante» 



Volarti, 
elea <lj ma 
li. 

Sar*o pe- 
fkC. 



Prirxn'pi 
^owanctti 
trgannaii 
<U rclfia- 
oL 



IL PRINCIPE 



AVVERTIMENTO LXXIII. 

I 

G Lì Atenefi chiamarono Capra vna lor famofa 
meretrice c'hauèa nóme Nicò, & vn fuo aman ' 
tcjche vennead Atene acomprar fichi fecchi> ; 
cheairhora fe ne intraghb chiamarono Tallo ,• perche 
la capra diuora i primi germogli de gli arbori,ei tene- < 
ri talli del Therbe > comeia meretrice maggior volutrà 
non fente^ehe di confumare i peneri, & inaueduti gio ; 
iranettijfcnza confeglio^nella tenerezza di non cono- i 
feere il fuo danno, con quel poco di amorolb gufto 
cpfi fioìbolizato nei fichijconie Archita Tarentino in 
prouerbio difsej Éfser chiaro, che la voluttà è vn'efca 
de' mali. Efca di male è al Sargo amante la Capra >al 
cuiodore folo corre a i lidi con tanta volontà, ch'eli 
dofidi quefta natura accorti i pefcatori,couerti di pel 
ledi capra ne fan continua preda. Seda quei Talli 
giouanetti Principi,che nel fior degranni comincia- 
no ad elfere ftucicari da i piaccridelh carnc,non fi le- 
uano dattorno quegli inganneuoH pefeatorijo corteg - 
giani,che no sa vcftir altra pel le diedi capra nd ni E a 
nefmo,e nell’adulatione in lìmi! lozza materia , fciiza 
dubbiodiuentaranSarghi inefeati, pregioni in vna re 
te, oue fi perde co'l mondo la riputationei o pure tras- 
formandoloin capra,a cui piaccianole balze de idi- 
lordini perlibidinofi ciprkci,e perdendo l'honor del 
la nobiltà ) fe ne Hia 
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DEL CAPACCIO. 141 

cin£ÌHs fxfillofét tegmine capra. 

Racconta Olao Magno , chei Settentrion ali quando Foche, 6 
vogliono prenderle Poche, o Vitelli marinUl pefca- 
tor fi verte di vna pelle nera, e poi fi curua fopra 1 ghiac fi pàSIS! 
ciò con hami porti in vn’herba lunga , e mugghiando 
chiama il Vitellodlqual viene credendo di pigliamo- ' 
uamoglie, haiiendo vccifaquella, che di prefente tie- 
ne, cflendocrudelifiìmo ad vccider mogli, fincheda 
vna di quelle riman vccifo, come racconta Alber- 
to. 



FugganJtU meretrici. 

CIRCE. 

C I KC elei Svi , molti guerrieri 

hi noue forme trasformar poteo , 
Domator di canalli Picele Scilla 
T rà infami mofiri , e ItrauagUato Vlife 
T eflimoni faranno efprejf , e •veri. , 
Qrce eCinfigne meretrice è fegna^ 

CU altriy di chi in amar perde t ingegno , 

■V 
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A Me parca, che quella cafa di Circe fauolofa finif- 
fe,efiniireroancoquei compagni cji Vliflfe,che 
tosi mal trattati vi rimafero,ma dopò, ch’io viddi,che 
nicr^ria' ìUuftri Rcpublichc , c famofc Città , con nomepiù 
CitHcadi HeroicodiScuole,quafi quei Ginecei di Conllanti- 
nopohT nopòli, con pocohonordi nobilidima gente, fi man- 
tengono, e i compagni d’ Vliflejmandati nò, ma lietifi- 
fimamen te , di proprio gufio , e volontà occorrendo- 
iiiperche vadinoallecelledeilupanari di MeiTalina 
e che le maghe Circi fi preggino , come, che fenza di 
quelle il Comune potè ife in alcun modo patire,- Mi hà 
fatto rifoluere^li dire,che tuttoilmondoèpoco mon- 
chi fono dojC che quei fono hoggi veri compagni di Vliflejche 
?vjjflc lafciando di gouernare il publico col valor deirhaue- 
re,chequcfi:e ribalderie impiegano, ecolfapere,che 
con quefte brutte attioni, fà, che paiano tanti anima- 
firn ciiTfi 1* j lì ridicono'puralle volte di farfi Leoni, & Orfi,e 
trasforma L^pf diuoratori,&homicide Tigri,malandrinidi ftra 
da,traditori djcllapatria,dipoca fede a gli huomini ,e 
n ulla Religione a Dio,per poter dopò la lor cartiui- 
b libidinofii,viuerctrà le genti, e con incredibili di- 
,nòfi- fpendij nudrir Je cafe>e le famiglie di meretrici tanto 

pofibnolemalcdctte incantatrici Sirene con Icbeuan 
de veienofe,cl>c fan diuentare i gouernatori de gli fia- 
.ti e cani, e porci., 

, Vi • Vixtffet 
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Vixijfet càìiis immundus 3 amica, luto fus 

Ne i conuiti così iblea dir Socrate, e Plutarco gli chia* 
ir^ Ahnijdegni epiteti di fìmil gente fetida, ftupida, 
ignorante. Et Annibaie fi auuilì in quella prigione. Annibaie 
come non fè quel grande Africano , ilqualea tutti gli 
Heroilafciòdempio, che a maggio riode a (piti no col 
non lafciarfi vincere da mer arici, che col vincerefsi 
ogni fu perbo inimico . E u.t quadrupedi , fonoànco Libidinofi 
transformati in Vceili , , come da Circe Pico ^uo ma- S VS 
rito 

——^Sparjìtquecolorilfusalas-y • ' 

Per dinotar la leggiercziadelfanimo di chi fi Iafcia_.- 
incantar da vii feminella.E trasformati fimilmente in • 
moftri, come Scilla , perche dalfamor brutto brutta 
fembianza dihonore, edifamafiacquilla . 



> «A 'nti flato cantra Venere . 

ADONI, E VENERE. ' 

Crudo cinghiai col fiero dente Adoni 
Nel loco genital ferendo 3 njccifè*- ■ ' 

^laìatnadre di iAmore ' 

Acce fa di pietà <uerfo t amante , > ' • 

C on frondi di lattuca a la ferità^ 

Diede medica aita. 

fCMapural fincedendoaUNatura- 

Gii diede fepgltura , • • ' 

^anto 
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guanto TJenereoardormouet Ente a, 
T anta fpegne l’ifiejfo la Ututca . v 




AVVERTIMENTO LXXV. 



VbitOjche’I dente del Cinghiale, che nelle parti 
«aoa. , vergognofeferifce Adoni , non fia il vino ferro ■ 
cha coti del chirurgo, che fani le crude ferite di quei’, che van- 
no a caccia di meretrici, e reftando feriti hanbifogno 
Cibi d*in- di far aftincnte vita, priui anco di qucftafodisfattio- 
franciofa- nc, di noii poter guftarevn cibodelitiofo, vndeiri- 
niedijjchediede Ouidio 

Ecce ciboseùam {medicina fungar^viomni 
Muneré)quosfugias^quofuefeqttaredalfO» 

Daunius an Lybicis Balbus tibi mijfus ab oris, 

An ueniat Megaris ^noxius emnis erit . 

Hec min US Erucas aptum e fi evitar e falaces 
E t quicquid ceneri co rpora nofira parai . 
ZftUiusfumas acuentes lumina rutasy 
Et quicquid Veneri corpora nofira negat . 

Come fo- Non come due Signori, egran miniftri io conobbi, 

^ ^ ^id eccitar la libidine mangiaua d ogni 

bidinc. tempo cole Hatuofe,eraltro,conclimenti caldi/simi, e 
tutti gli aromati , e drogherie, che fi ritrouano atte a 
G^iierna- mifiiere. Cofiumeda porco, e da matto , che alle 
l^l^habbiaTintento, echementrea fimili 
tano di go cofe ponc il penfiero , necelfaria cofa è che dal gio- 
uenuror. uarcalpublìco fi dilunghi, che per ciò fi mandino a 

£?ri;cr- 
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DEL CAPACCLO; i4f 
gouernar porci, noti popoli . Vorrei faper’dai Signori 
politici^fè qui ci va la Ragion di Stato,' che fe bene n5 
poflonogli huomini tutti effer Catoni, và mal , che fi 
facciano Sardanapali ; fcruonòperantidoto,la lattu- 
ca, nelle cui frondi Venere afcofe Adoni; e'I vino nel 
qual viua fi futfochi la triglia, dicono gli aItri,o che vi 
fi ponga l’herba Ninfea, la qual anco,dice Plinio,che 
beuuta dopò dodici giorni toglie la genitura. Grande 
incitamento alla lulTuria fono gti vaglienti odorofi , riumcn"- 
che per ciò per conferuarfi intatte da gli Auari nel fac ^ 

codi Porli duefigtiuoledi GifulfoDucadi quella Cit 
tà, poftofi polli putridi tra le mammelle, rendeano tal 
fetore,che neifuno potea loro appreflarfi,onde diceà- 
no quei Barbari, che le donne Lombarde puzzauano - 
Antidoto fimilmente è la bruttezza, comedimoftrò.^"“^°^ 
quello Spurina giouanetto, mentionato da Valerio 
Malli mo,il quale accortofi, che con la fua bellezza da 
mplte illaftri matrone era defiderato > fi corruppe la>, 

^ccia con brutd/lìme ferite. ; ^ . . .1. 

. ' j 



^ueiyche fogliano difciaglìerfidAt Ucci xmorofi, . 

» ' 

MOTACILLA, E CERCHIO. f . 

Sefciorrett§Torr4Ìd’tAMorcillAccio, 

, . E di’vna amante maga 

SchmoTiquanto patr ai danncifa impaccia f j »! 

Prendi ama MotacilU^ , L 

L Eder> 
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> ' ; E dentro^ v» cerchio fày che*'n quattro raggi ■ 

La codaj e* l cago 3 ^ ambe C ali f panda > 

Ad amoro fo incanto 

Ejfic ace rimedio ì e Glafonl'hebbcy 

Amor da ^edea bcbbe^ 



Quando il 'velen d' 



1 



. 



ÀVVERTIMETsJ TÒ LXXVL 



Frcftigu/^ Hevn’huomòbalTbrfilafci pcrruadere,cheipre- 
fv'no wiL ftigij amorolì pofTano cfier efficaci, c che ciò, che 

vii vecchia maga gli cfà ad intendere, quafi con Vntj 
Deità trattafre^poirafcnza fallo fucccderglii fa’ vn’at- 
^ rione da par ruobarsa,ignoraQtc,fenza propofìtò.Ma 
Principe , che vn Princibepcófeguirevno sfrenato fuo capric- 
dito a iCio, u laici dar intendere y che potranno le magherie 
pteiiig)j.. fargUconfeguìrciò,che brama,echianii leìdoreda 
Tunigi> e mantenga f pazzi indouini e non fi ver- 
gogni di trattar con bruttifiìme ftreghe > c creda a 
mont’in banchi , Scofleriii infami fu perftkiohi , o Pi- 
romantlche, o Geomantiche, ch’elle fiano, emifuri 
Viltà, palmi j fono cofe così vili,^ cosi bafse, così 

chi dà ere vituperofe , che con ragione il rendono fa noia dellc.^ 
canti! genti . Ocome han v'olurb dar credito alfafcinade gli 

occhi, e della voce, contratrioaltiirale penfarono gli 
antichi (ciocchi, chefufse if Dio. Fafcino,riuerito dal- 
le Vedali fra imiflerij facri de’ Romani^appefo alcol- 
lo- de i fanciulli,& a i carri trionfalide gli ln>[oeradori j, 
del quale burlandoli Agpft ino, didc, ch’era caualcato 
- . .. invna 
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in vna carezza da vnanobil Matrona, fafiinat io- 

^em 4«fr»»c4r?r.Ne veggio, perche i pazziinnamora- 
ti non fi accorga nocche il vero Fafeino , e la ve ra ma- 
ghcriadeiloTO amori è la bórfa piena di quei filtri, amore eia 
che fan cantare i ciechi, che nel retto ' ^a'Srfa!* 

Falli tu r J emoni as fi quis decurrit ad artes , 

Datq quod A teneri fronte diuellit equi . 

facient^yt yiuAti^mor MedcidesherlfAy 
M ’xtaque cum magnis ^ar/Ày^nenAfònis ^ 

Fhafiis Aefonidem , Ciru tenuìffePXflyjf^my 
Si modo feruarttarmtne poJfet Amor . • 

Siegiie f ittcfso Ouidio, che potehte fafeinoè la beh 
Iezza,ondeimaginandofi i corteggianr di Filippo Rè ^ ^ 
de MaceJoni,chequella donna di Tefsaglia rhauea_< Olimpia- 
indotto alla pazzia per amarla con qualche beuanda, 

& accufatala per ciò ad Olimpiade fua moglie, hauen 
dofela fatta menar auanti prigioniera, dopò hauerla 
benmirata,erimirata,difse5 Tuconla tua bellezza 
•bai teco i^velenoialtro/afcino-non ha nociuto a Filip 
po . E così non giouano gli Ophiogen i in Hellefpon- 
to , ne ì Pfilli in Africa; ne i Zingani in Nubia. Il mag tori. 
gior prettigio però è il fugire , 

. Che non fisime Amorfe non fuggendo. 
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ARMELLINO. 



Gli eff'eminAti ì e moUi^ . 

£he fi fdndidelicitamicì iC feruiy 
, ' DimòfirA il Topo hUnco 3 ne faprei 
Di do render ragione . ' - \ ' 

' Forfè perche faladtà con fertti 1 ; 

fio animale ^ 0 forfè. 

. ■ , t/": ; Perche ornamento reca alle Matrone . ^ ' ' 

" ' ì ' ' 

‘ ■ Tjebellindi Sarmatiaè chiC appelliy '''.v y .. 

r ' Qoe di bianco colore : 

IllnTlre rende poi teArabo odore '. 



. . -r ' ; ' • . 1. 

AVVERTIMENTOLXXVII. 

** r. 

/^Randiincitamenti fono alla lafciuia il veftirpó- 
pofo, e gli odori, che furono dalle cofe facre nei 
^ fufFomigii, e ne gli altari introdotti agli vfi profani. 
pp^Q^P^;Credo,cheperlaIafciuiagli Atenefi ferono vna leg- 
tamcto al gc^che k meretrici portaflerovcfti floride^ cheSuida 
la lurtuna. interpreta ^ varie, ornate*, polite E rifteifo autore 
chiama le vefti de gli fpofi di diuerlì colori > 
argumento di corruttela 5 II tempo caminò in- 

ami 
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DEL C A P A CC I O. 149 
anzi con habici di fcta infìn dentro le cucine, e con gli 
ori >' e con levarie foggie, lafciandoquellacandidcz- 
za,dichefi feruironoiPcrfij&i Romaniche maggior 
candore ofleruauano poi nelle ve/li di'coloro ^ che di- 
mandauano il Confolato^ detti Candidati, c che heb- 
beroparticolar riguardo alle leggi funtiiarre del man- 
giare:, e del veftire j ancor che la buona vfanza fi cor- 
ruppe nel luflb degli Imperadori conincredibil pom- 
pa , infino allefcarpe portando ineftiniabil gioiosi co- 
me trapalarono la modeltia anco le mogli,che volean 
moftrare al mondo vna certa Diuinità col veftire, per 
ilchenonfi ponno più chiamar mondi gli ornamen- 
ti donncfchi, come nei tempi modelli lìchiamauano 
per relation di Catone,gia che quel culto puro, conti- 
nente, e lodato ha fatto mutatione in immonditia di 
coftumi. Che per ciò chiamo beati quei popoli, c’han- 
noi Principi zeloft dell’honore, edelcommodode i 
vaftalli, e reftringono coi loro ordini lefpGfe del vefti 
re, cagionc,che’l publico diuentiluogo poco honefto, 
m en t re 1 ’ a m bi tio n e del le don n e co m a n d a nd o , c he fi 
vefta pompofc,e che la plebe fi agguagli alla nobiltà, 
non potendo con le forze de i loro haucri fupplire alla 
vanità del defiderio,fpinge a far Parte occulta, 0 pale- 
fedi meretrice. Egli'huomini', che di contadini vo- 
gliono efler Signori, s'ingegnano veftire col dinaro al 
trui. Periandro in Corinto fè legge,che fe alcuno fplé 
didamente mangiaua,'o veftiua , fi hauefie informatio 
ne delle fue entrate.Se fi ritrouauan poche, facea ordi- 
ne, che viuefle più moderatamente,- fe non vbbidiua,il 
faceano vccidcrej dicendo , che bifognaua , che fulfe 

L 5 ladro> 
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1 fo IL PRINCIPE 
ladro, ocalunniacore.Honorata gloria nella dona è il 
veftir niodeAo,chc la bruttezza fà diuenir beltà, &al- 
la beltà aggiunge piu fplcndore . E honoraca mode- 
ftiain vn Principe il veftir nero, imitando quel gran 
Rè Filippo 1 1, di Auftria^c he Tempre vefti come fuC. 
Te huomo priuato, e quefto gli recò maeftà maggiore . 
Quefto Sorice bianco, chiamato Zcbcllinòi oforice 
di Sarmatiajperefler molto falace,è imprefa dilibidi- 
nofi , iquali poi vogliono eccedere col muTchio, che 
confuma il ceruello , Te bene gli antichi fi feruiuanodi 
alcuni odorofivnguenti nciconuiti, acciò checonfor 
tando il ceruello non incorrcnTcro nell’imbriachezza - 
Mi diede confolation grandeil modefto e religio fi> ve 
ftire > e la moderation delle fpefe de" Venetiani, che 
douriano efter regola a tutto il mondo . 



Dapocaggtae - 
E S S E O. 

Stede t E S S EQ ne-l mog^ìo^ e 'XMtlto al eielo> 
Ogni imagacavtempU , C?* ogm HclU . 

Con Ia 'uo[{ c fa v^/a- 
kAì dccefa faceiU . 
fost. U dapocaggne ricopre 

ne per idtti-fle per Ini fi. adoprt^ ' 



AV- 
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AVVERTIMENTO LXXVIII. 

S imbolo più proprio per vn Principe, chemanchi 
dal Tuo debito, non ritrouo, di quello Efleofeden- 
te,che fp'en fiera to, & aitai poco«eIofe nalcondc il lu- 
me fotto la toga , come la luce ma fotto il moggio, o i 
lumi dentro a i vafi di Gedeone . Se ogni huomo na- 
feonde il Tuo talento , e’I foco, che pofe Prometeo den fhc"man’ 
iroal petto*non fa, che riluca fuori con gli effetti del- 
Tan imo pruden te,onde fù fatto ad imagine d i Dio co 
quei tre lumi. Memoria , Intelletto , c Volontà , per li 
quali è padrone di tutte lecofcdadrer prouifteda luiq^^j 
con le fcienae,con la podeftà>c con farti ,• Il Principe <u«h.’ndo 
particolarmente , e’I gouernatordi popoli , nafeonde 
il lume fotto la cappa, o quando ofeura la gloria dei 
maggiori fuoicolnon feguirf opre magnanime, e Wr- 
tuofci o potendo giullamente propagar f imperio, e 
foggiogardannofi inimici,fe ne ftà fedente ne gli otij, ^omc na- 
e nelle delide, che’l rendono dapocoi o pur quando /ime foci 
mancadifarfofficiofuo,ilqualeprimieramcnte, co- 
me dice IfocratenelfOratione del Regno di Agape-*^ 
to,è dielfer ftudiofiflìmo della Religione, che alf bora 

Disteminorem qttodgeris^imperasy •31 

Huc txitum omnem , huc prìncipium refer . 

Poi , d’elTer vcrfatile, che fappia quel, eh* è neceflario 
alla guerra , quel , checpnuiene alla pace \ comecon 
gl’inimici trattar deue , come co i fudditi fi comporti j 
c per tutte quelle cofe hauer il lume accefo dello fpiri- 
to viuace, ma feouerto , acciò che veduto da tutti , fia 
teniuto,amato,e riuerico,che fi afien a dalf illecite co 

L 4 uerfa- 
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uerfationi,e da i banchetti; camini con paiTì grani, ra- 
gioni con parole gentiIi;rniricon volco macfìofo,vadi 
per vna via dal foro alla Curia, come facea Pericle, tc 
attenda a cancellar i fuoi difetti ancor, che piccioliiTì- 
ini,perche paiono grandi a gli olferuatori, cornea Ci- 
nione rinfacciauano il vinosa Scipione il fonno,a P5- 
peorcffeminationenelrafparfi il capo con vn deto. 
Terzo, non faccia come f Elfeo, che contépla le ftelle, 
c cuopre k face,chc in ogni cofa fi mollri diligente , e 
nell elettione di Confultori non habbia penfiero , da i 
quali eletti, che lìanoin maniera , che non ritroui me- 
gliori per quato la fua induftria può, raccolga i pareri, 
eli conridcri,eipiùprudentiereguifca; e ponderato 
c’haurà i confcgli,non glifcuopra,fe non quando, & a 
chibifogna, nel che fu lodato Tiberio da Dion^'*. 
Ma quando nafcondelTealcuni fecreti,fi loda da Caf- 
fiodoro , E tenim facr amentii '\egis abfcondere bonu eSf. 
Quarto, non faccia ingiuria al popolo, onde nafeono 
le feditioni. Quinto,propona buone leggi, cheolTer- 
ua r fi . pofl'ano. Serto, bandifea le negotiationi illecite^ 
chefifaràbeneuoleancole genti ftraniere. Settimo, 
ogn’vnoafcolti,ma cautamente negotij ; non molto, 
non con tutti, ne sépre parli. Ottauo,quando ftà in co 
lem, nulla cofa determini. Nono , fi concili] gli animi 
de’ fiidditijiquali difpreggiati , ancor che vili,fogIio- 
nomachinar cofe dannofe, c TelTere amato da fud- 
ditijè il ficuromodo di mantener rimperio . Decimo, 
fedeli giudichi non quei, che’l lodano , ma quei , che 
de i viti] il riprendano. Vndecimo,non fcortichi i vafi* 
falli, acciò che faccia officio di paftore. Duodecimo 

(eque- 
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DEL CAPACCIO. 

( e quello è il vero lume , che fi afcondc fotte il manto 
Regale) ftimùche farà Felice^ Te gìulFamenta impera, 
fenoniìeilolfeneghhonori ,e fe fi ricordar^ diefler 
huomo, imperando a i propri] appetiti. E facendo 
paffaggio dalla politica alla moralità , tutti fono ElTei fonopro- 
qucgli huomini,che ne à fe fleflì , ne a gli altri s’inge- 
gnano di elfer profettcuoli , centra i quali dice Hci ad «itti. 
Sodo ■ - ' ' • 

OmmA,qui per fe capiate longe optimus ille eft, ' 

Multo ante expendens quanam fint optimafaSift*^ 

Is tamen fjff frugi eft qui paret re fi a manenti . ' 

jit qui nec per fe fapiat^ueque mente reponat 
Exaliisauditai<^iriandiqueinutilishiceft. • ’ 



, Vugaf t Otto. 

DICE, CHE SIEDANO. 

■ Tucheinfingardofeisquinci ti patti y ■ - 

Che.Lhon ' *xfecchiodi Samo ctidayt 'vieta. 

Che nejfun feda nello ftaie^hor forgi , 

E la durafatua feorta prendi. 

Che fe a poltroneria ùadiy^ attendi , 

€ non introdurr ai caUi ale mani, 

V Ne èertyne mangiar hdttrai dimani. 
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.avvertimento lxxix. 

Pena EllclcggidiDraconefi comadàua, che quei, che 

gli odofi. ^ ^ erano conuintidiotio,fuflerovccifi ,per cheha- 
uendodettoDifilOjcherociofojchcnoefercitaalcun* 
arte fi mangia il fuo nella cecina, parca che l’ocio fuf- 
fe cagione di ogni malese che mentre toglie ogni pcn- 
. fiero hoiiorato,neceflariamente riconduce ad ogni ri- 
balderia . Solone mò non così rigorofo, no volea,che 
moriflero gli ociofi,ma che foflero notaci di ogni infa- 
mia. Henrico Secondodi Francia,olicoftringeuaa 
. faticar neH’opere publichc j o li condannaua alla fru- 
Gii ociofi fts.Scriue il SabelJico,cbe in Fiorenza per legge publi- 
deutnoef ca fono cafiigati, ocaccìati. Meritamente dalle Kepu 
["“alle* bliche fi caccino via quelli poltroni, efeadi tràdiméti, 
c di ribelIioni,perche hauendo clTì da viuere, altro non 
curano. Nacque il proucrbio'pcrquebche vogliono 
viuere fuori d’ogni incommodita. E per contrario, per 
q uei che faticano^e patifconodifaggi,e fanno il callo 
a i trauaglij all’ auuerficà può attribuirfi Taltro pro- 
uerbio , 

■- SudAuiti ^ 

Et puluerisyCShf9lis 3 ^ cétleftis 4iqud pdticns Ut ut. 
Si lodino Lodo i mercanti,! foldati, i marinari , che fotte il So- 
faSa?o'. pioggia fi affuefanno al patire. Non mfpiacieno 

gli huomini molli, delicati, checuftodifconolacame- 
ia,contra i quali dilfe Ariftofane 

Nec dìiuoftm^ me nimis caelo frigi dam, 

- Nc 



Digitized by Google 



DEL CAPACCI O. iff 
Ke quelli, che afluefatti aviuere a liberalità d’altri,col 
foccorfo di quei c’han poco penfiero di nudrir fiiml 
gente, diuengono ftrenui poltroni. Hauendo M Hor- 
talo richiefto Tibcrio^che volefle donargli come era_j Mortai o 
folito di far Auguftojgii rirpofe,come ferine Cornelio 
TacitOi Se voleilìmo donar atutti che chiedono:, nef- 
funofi fariarebbe, la Repiibirca verrebbe meno, e noi 
quel chetoglieflìmo per ambitiooe,bifognarebbe,che 
andadìmo Supplendo per mezzo di fccleragginii rido 
nò Aiigufto non con legge di donar femptìe ; perche a 
quello modo hauria fatto, che tutti s^impoltronilfero 
conlafperanzadielTerfoggiouati da altri. Ariftotile 
dice,che la poltronaria è vn vitio df pàrteanimofa per 
la quale la morte ci atternfee , quado ci rilcduòno che 
mcglioc il conferuarci al meglior modo che fi può, <jcf£ior 
che non è i’eggregiamente morire . Salomone la chia- 
ma, labe pelfima de H’animo . V ituperofa la dimanda 
Plutarco fa ben fufìTe fortuna ta j effendo lodo , iniiti- 
le,ancorchc fia tranquillo, come ferine Seneca , che_^ 
vif altra volta la chiamò morte, mentre bifogna,ch<L-^ 
purla vita OGÌoft fia iregociola,- E le in quello^ vitio 
incorre il Principe,e fatto molle,e vitiofo,non fi ado- 
prarà nel gouerno,edirpenfaràtuttel'hóre adarfi bu5 
tempo, diuentarà fiupidoquafiche hauefiebenutola 
mandragora,come rinfaccia Dem<>ftenca FiBppo. 
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ìAd^i^ngran h^no'in mar njnpicciólpefte' 
o ^ • Vifìhilmente puh formare iico'rfó A " '• 

y. '• < : • K &M OKAhà nome^hefà lieue-, è lento 
y ^ \\Qgnt furar di veJitOw > > ■ • * 

■\ (1 ,\S mie auuenirAehe ad hmm di grande iH^ony, 
Qre potrebbe falir fino ale ftelle. ^ ■ - 

^icciolaoccafioneiep enfi er folte 
^ Debile ilrendayC molle 
Nelmez^o del carni» ch'olire non pajji 
Cofi auuilito ftafsi. 

^uelgiouanettOyche lafciogli fetidi, 

E giace opprejfo in amorof r incudi. 



AVVERTIMENTO LXXX. 

I L piccioi pefccjche chiàma-fl REMORA ^ o fìa ve- 
ro come Ariftotile, Plinio, Alberto & altri dilTero,- o 
fauolofo come gli huomini di giudicioiftimar deuono 
ancorché Ródoletio ferina di hauer veduto p efperié 
za in vna galea^la qual conduceua a Roma il Cardinal 
Turnone , el confermi Cardano , e mi merauiglio di 

ambidue 
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ambidiiCj tutta volta farà fimbolodeirhumanaincon 
ftanta,la quale o gli ottimi tu dienti della vita per ogni 
minima occafione tralafcia; odelle vimiofe attioniè 
impedimencoj o^Ii ftadij delle lettere per friuola cau- 
fadi lire j oThonelH per vituperofo piacer libidinofo, 
fa hauere in horrore» o il corfodclla giuditia ^ per pic- 
ciolo prtTente,oper alcun rifpetto ritiene. E Remora 
tal’hor fi dirà che fia ad vn Principe la fuperiorìtà'fat- 
ta fotto dependenre dal mondo, e non da Dio, quando 
così nelle cofe giude, come neH’ingiude comandalo 
quando neH’efecu rione del fatto , con tardo conleglio 
fìmuoue, che fi chiami col prouerbio, Confeglio di 
Spagna, e tanto impedito dalla varietà de i pareri, che 
quafi Nane a galla non fi rilblueal viaggio j cquafi 
Critia,^ Alcibiade , ancorché dotati di grande ingc- 
gno,e nati allegranderze, per leggieridime occafioni 
non così atterrito, come rimelTo dal fuodebito, parto- 
fifee danno a fedelTo,& alla Republica. E Remore 
fono quegli ignoranti Confeglieri di dato, a i quali i 
Realla'cieca pagan le prouifioni, i quali col contradi- 
re alle volte ai Coileghi, che con profperità di vento 
farebbero nauigarla Nane deinegotij , obuttahoin 
mezzo del Confeglio i loro temèrarij pareri, ouero 
per contradire, voglion modrare che Nos numerus fn~ 
7»«r,fanno redare in calma i negotij bene incaminati, 
fan perdere gli dati , efono tardanzadi ogni buona 
afpettatione. 
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, Huowo dii Poco . . 

ASTERIA. 

t 

Del pigro feriiìdor HtidL^ecofiumi 
{SeUfauoUprifcx 

Haurà loco tra noi ) » 

V Ardeola Stellare ci dimoflra. 

F « quefla < t /« feruidor che<tASTE KLtA detto 
Tra gli augelli del del prefe figura . 

10 mentito Falcone : • 

11 chiamerei 3e <~uano Ardelione. 



avvertimento LXXXr. 

N e i libri delJ'hiftoria de gli animali Ariftotelchà 
voluto ricordar la fauola di quel feruidore da nic 
techiamato Afteria, e trasformato in vcello detto Ar 
dea ftellare, ritrouandofene di due qualità , vna bian- 
ca, la quale Qoiti^^ nidiculatur 3(5* parit pròbe spaficitur 
paludibusylacuicampif , ^ pratiss l’altra , di brutto co- 
lore, ma fagace,operofa>e Cenegerula detta dall’iftef. 
fo,di maniera che nel genere di quefto vcello due fono 
di valore , c forfi dette Ardea,p che petit ardua , chia- 
mati 
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DEL CAPACCIO. jfs> 
mati Erad ioni, equcftaArdeaftelIare che a nulla gio- 
ua,cfiendo ^ 'lcronaj&: ociofa. E fe la prima è detta A- acne, 
ftcrias dalle Pelle, che moftra hauer nelle penne , la fe- 
cuda Leucos dalla bianchezza , la terza è detta Pelos> 

|kr che non troppo in alto vola - Ma confuiàmente.^ 
tutte APerie fi dimandano i e con vn fol nome fono 
fimboIidiqiieglihuominichevanideggieri,edinefsu ni v.ìtìi. 
frutto, furono detti Ardelionij come chiamò Martia- Ardd.cne 
le vnfuo amico 

^ Pi j dìCAm quid fisi M Agnus es tArdefh^ 

^!^efti fono propriamente quelli che in vn a vanita , o 
iattanza, oimportunitàdeliorlapere,. il faperdiogni 
altro difpreggianojad ogni virtuofa attione conrradi- 
cono, e vorebbero dalle genti eCTer riueriti per debito, 
ammirati per virtù, e collocati trai Semidei per arrO' . 

, r . * Arog^anti!. 

ganzacene quando ragionano 

TotpAriterpeliteSy tat tintinnalfula credas 
puf fari 

Et Ariftotile nppreffo di loro c fciocco, e Demoftene 
fcilinguatOjC Piatone vn’Atenefemendace,c Virgilio 
fenza ingegno ( come dicea Caligola) c Liuio parabo- 
lano, e Petrarca inlìpido,& A r iofto ignorante , e tutti 
gli altridegni di riprenfione ,come de i pittoridiceua 
quel diligente, ma prolbntuofo pittor, ilquale hebbe 
anco ard ire di riprédere il pennello nelle mani di quel 
gran Rafàele. Quefti Ardelioni fono quelli,chenel 
meftiere delle armi non cedono a Marte, nella profef- 
fione di caualcare a Nettuno, nel fortificar Piazze ad . 

Euclide. E fono poiquei Seruidoridi Principi, che 
iim dei Trafoni , nefapendo in eifetco far altro, che 

confu- 
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160 IL PRINCIPE 
confumar la robba di padroni tutti facendc in Cor« 
te, fono chiamati medefimamente Callipedi, che fem- 
precorrono,emainon vannoinanzi vnpiede. Edei 
Principi (1 ritrouano, che non mai rifoluendofi fan far 
i votidelf andatale dclrkorno&nza muouerlì, come 
fcriue Suctonio di Tiberio. 



V AuArìtia, 

TANTALO. 

T antalo ha fete-,ctieff (e laBra immerfe 
He le chiar »nde-ye‘ l bere gli è p^refcritt(t<. 
FAmelicOyguflar frutti dejta 
Che toccando con man prender non poi e - 
C ambi ando-Jolo il nome 
Qualunque auaro feiy Tantalo fei^ 

Che quafi non hauendo quel che tieniy 
' Hon fona tuoi / pojfeduti beni. 



AVVERTIMENTO LXXXIT. 



I N quefcoodioMmo vitìo dell*^Auaritia, mentre da 
ogni parte seza ragione defideriamo hauere, e’I ha- - 
uutoconneiTuntermine procuriamo di conferuare> 
due cofe^ che còildera Arinotele icriuendo a N icoma 

co. 
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cOj'fen© pfl{Jìnie, |x?r ciò, cfaéKoccèffo (nella 

tfiiin-detftiaimò nei’r^utrsic’Jdifecto‘nern<>D.vl.aré3 
che fónoglì ertremixlella ‘hl^ralicà y quamlòilaia ber. 
ne Confìderad , *feran .rfauomo nef :dirordinato,atn®rij ‘ 

di hauerécomeloJcbiiiMa.^.Tomafo^odccodclìderift; '■ ’f 
<ii't-obbbicòmbfùdeaxidai.ucretio',i;n’a^inQaj brut©; j ‘ j'.: 
ch^jWjinrendendo rcòiifì#,'qiiaiiafFa^ cadeau 
larchiena d i gioie , emangiàjl«^porchezz.e della^cfiray ^ 
e-COftielMfteÒb Ariffeótele dice^ è diffcttoro,pcr.e|i^| 
nói) /pende quando. biTogna , e gli vien.i*)e|ii0.tu>tfto^; 
bene della vica, ondeTufeealh Liberalitài>ft4.CC|CdfrÌ 
fo, perche alle ricchezze., chc o^iigÌGfno yà accuT- 

mulandoi aggiunge vi maggior delLierip, di ba«ere;,<cq/ 

A M.» ^ 1 A — — __'l V. * * • / 4 ì 



me maggiormen te accende il fuoco h materia:,ondcfi^^^^^^^^ 
pafccjòcomefhidropicoi. .,.r i 
'• ‘i ■’ C^fcitindulgensftbidirm^ 

'■'^ecjitim.fellàtntfìcAufamorbi 
• ‘i ' ' ■ P ftgerit rvenis aquofus aluo 

j ' • >' CarporeJanguor. ■ ,, - ; -j', ■ , 



aua^' 



J'. 



Ond’è vero quel^chedilTe Antifone,' che lanaronon • • 
viue, mentre ftà in vita, proponédofi di douerelunga^J^.^* , 
vita viuere> nella quale poi con di/pcrationeabando-fo* . f 
natodal tempo, quaG quell auarilhmot Hartnocrate.»» -- ■ 

mentionatoda'Ludllio,morendolafciadefuoi beni ' 

herede fé medesimo, o.comecolui apprefTo Ateneo, 
che già moi-ibondois’inghicittrparte dei Tuoi dinari , e 
parte ordinò-,4^e gli fuflfero cuciti adoffo, comadàdo,; 
che fulTe fepòttd veftito.Et è verismo dr più, che ogaft 
eofa mala atdifee vacuato, mentre il guadagno ftima» 
piu,chc i fuoijC I honore,facédofi p cagÌQn:deJdinaro 



M 



di- 
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r(^i 1 L P R E N'C 1 P E' 
dirpreggiacoredi ogni honeftà.vi i Precipi però èiviltia 4 
iion"druo enorme q n fimili a Pertinace fordidaméce gouernano^ 4 
CaracaIladicono,cheade(Iì folicóuieneha-', 
uerdinari ppagarfbldati, equafi Aleflìo Angelo fpcK ^ 
rati"diaw ^ ruddici,e védédolelorrobberuumano la Repir ; 

lina. bJica, o Caligolajcheruuinatoiltuttofidicdoailaraptj 
naiO Anallafio,chevédédo gIiofficq iÒuuerci rimpe- ^ 
rioi ocome Alilo Vitellio fia detto Auarus'cum prò- ì 
fafione,ecome DomitianoacquiftlencoiDiodiauarii^' 
limò. Si ritrouano pare quei Si^i6rr,chericCuonogI* ■ 
horpiti con dolore, equali Galba fbrpirano vedendo v^f 
na menfa lautamente apparecchiatalo quàfi Aibcrichi 
dimandati qual Tuono più lorodifpiacLra, rrfpodaaio 
S'dM* mafcelle, che rodono gli oi?ì;o poco difFe 

ritio im- tenti da Mauritio Imperatore, che potendorilcaùar^ 
* di manoa Cagano Redeg^iAuari vn%hnicà di pri- 
gioni co due fcudi a tcfta, rilpofe,ehc più prefto am- 
matz-alTero tatti,chc volcfléroda lui vn qnatrino, più 
lofio fannoandare a malevnafìim^Ta , che vogliano» 
CTchi Re neanco con vna parola fóuuenirla.C^almaggiorfor- 
di* l'crfi . ^ j j^ 2 ;a dtqiielU dt Ochi Re di Perii, che non maien- 
Cranaalla città, per nondar la mancia alle donne, leg- 
Prindpì geche Tu fatrada CB-o,come ferine Phrrarco? Oquef- 
J°",rcrp°ladrcolni., che nvorendo teftificò ,dinonmai hauerlc 
comprato vn^ceUinoperfafeiarrobbaa f figliò NoiV; 
voglio pcroychcr Principi aggiungano alla Famala_^ 
pouercàdr FpamirK)nda,di Ariftide, odi LiflfandrOy 
o che voglian la gJocia di Foaon», di Fabricio , di Cu- 
rioje Poblicola; perche palTò qaeltcmpo,& è neeclTa- 
rk>>chelian FÌcchi,ma che delle ricchezze cou magna- 
flimitàfiferuana- •* i ' 



- . « «.v s . i » V • 1 ^ ' 






* ' ' ' rx. : ‘ *^1 

; ^'..^.C. . '. •*''... :■ ••.(,•’.(. .‘ìj’.-.' ‘•. .1 

\C9f9inig^Atum*' v>- .^-.w..; \ ,i 



Itièiò /}$Aeg^'kMtèeri,rdt i Nfiri •< : '• . * 

SEPTTTIOitféìi€h'o^m4ltrwu.^:: < ;v:A. 
*l(iccliip$modflM9Ì/em^r9UtMn* ■ v . ' 

' MaUmGtnhdefrdudi, ' ' ' ' ^ 

'S che mie menadi nfimndiornttt 

Biete/eLiduireTé^' ’ v< jh , * » 

' ■' ’ Cofiingerdedmori^ ^ \ ’ * '"\ 

Chernegl$9r€9féàlttK>g»SÌ9n9af(^t* t 

AchiferdiJimiUì . 

7 A'tdpnellehitmtUi .. 

-Cì^f)retÌ9f^mdln^fpòHÉMdldarf9 : . .. . ••'. p .. 

■ ' eàduriurdi^fpinidff*iS,^iLm9rfi,. 



<1 :i ./ ■ > 






avvertimento lxxxiil 



. ; .1 



s 

Vefti tre mcfchini auari,che gli autori yan preco- 



Q V etti tre racicniniauiiri)t»cS»*‘»«'^^** 

nizandoyArteoiidorOjSeptiOy o Scptitio, & Opi- fimi Arre. 
lio,lVhoncirAn*ioìògiaj Taltro appreflb Cicerone, 
c’i tetro apprcfib HÓratid,par,cheriaD padri dmnta Opii». 

■ prole, c’ hoggi è crcÉciuta nel modo. Del primo fi dice, 

Zfiuens rvt mM^dum fumfiusfrdcduit omnes 

M 2 
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Stipputat innumerAs Artemìdorus opes. 

^ AjirTfAfr p^ fr MHtÌHg tn tU f(ìì fderAJoKf u 

Mi*h ,fed fìcmm non nifi gr Amen edunt. 

Del Secondo, hAnc quoque iniquitAtem fieptius y 
^ imbri in AreAfmm^^^^^pi pAtiebAtur. 

Del terzo, 

T>Auper, 0pimèiù,igrgà9tf^tpfi(ip(^{^^ 

^ui VeientAmwòkfefiiipoi^p^fie^\'^^ ^'ùxX 
CAmpAnAfi9Ìi^ì%rtt^ÙÀ\^4pp'4fnq^^of^j^ -v 
^uondAm lethArgq '^AudifiB qpprejjus ' T" ; r-'- 

Vi aggiongo qod^PifQhe^a^irtEi 

MenfA fuA non Conchyliisy Aut-ìp^ci^X^f^^^^M* 
fubrAncidA . Eran quefti mi(era^tlt|e,4^-^l^ parfi- 
. inonia, come tn\a^iìÉl«r;.j^Ì10]pq^hiamari 5 Sega- 
tori di Cimino neiranticò"pro«etf>io citato dando- 
tele nel 4.1ibro de Morali j colJ d€tddà\X?^if;p fimi!- 
mente , effendtìvqbéjSAd^fiieibaaira^pi^qql^^ qual 
Segar il lìieminaua cijpwiale^pr^hieiie , \!acci^^ 
prollcTbio copiofa , come fogliono ientir beftemmie gli 
agi’aaan. huomini auari , e Plutarco nelle Queftioni Conui- 
^Ii’ fXHi4i)oftrar J a c o atfane r i^ d . ire . 2Jelu t fig ^j^ho- 
fplendidu cuminu Appellet.Qò altro nome detti Lu 
mach^l4bèXiÈ£^SodEliÌ()iffgo(;ipij:^i;q:lf?^p^ircono 
& ingoiano la lor faliua . Lefinati in maniera , che di- 



yetìr 

;Ch6ii eiog€^' tilttoldx tema,di 

*v^' 4M' 
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DEL CAPA cero. I6f 

nonpiegdrfi. Sottil nella Sordidezza d’alcuni , che 
venendo a cafa il nono feruidorc , vogliono, che hab- 
bia feco il coltello , acciò , che in tinellofi fetti il pan; 
nepe^ farauanzo deldiece per cento j e nella men- 
fa il pan, che rimane^in fen delle mogli confcruanojac- Mercante 
ciò che Terna per colanone della ferace le reliquie delle 
candele di Tcuojcomandano al Maggiordomo, che dif 
pcnfi la vegnente fera alla famiglia. Che almeno mi- 
nor fordidezza Fu quella del mercante di Chio, che ha 
uea il vingualFojCvendeua il buono, del quale difle_> » >’ 
Plutarco, Vt cucurbituU pefftmumè carne fanguinem 
eiiciunt^Jic tu quoque pejfima in te tpfum confers imhilo me * * 

Itor ilio mercatore Chioy qui cum magnam <^i ni generò fi 
copiam <-uenderet aliisifìbi <^appam , ^ accidum yinum 
feruabdt. Che mcrauiglia Te non ritrouaua chi’l TeruiA 
fe ? Non donaiua ne anco il Tale , e Tempre fraudaua le 
lucerne di oglio. , 







Il (Corteggiano, 

Oyano Corteggian , che fai? che penfi ? 

T u negli ampi palaggi haurai ricetto , 

Ma haurai pien di martir continui tipetto '. 

€ traglihonori immenfi. 

Non haurai libertà^nobil tefòroy 
Che ligio ti ritiene ^n ceppo di oro. 

* ' .■ * 

M j AV- 
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AVVERTIMENTO LXXXIV. 

T Ebbe torto TeoFrafto di rinfacciare ad Arjlloti- 
g 4U0? ^ le,c'hauendo lafciata T Academia,ri compiaccua 

nella Corte di Filippo , com’hebbe anco torto Dioge- 
ne, ilquale volledircdelmedenmojchecofipiaccuaaj 
Arinotele di cibarfi,quadoconofcea di piacere a Filip 
po,come guftaua a Diogene il piacere a Diogene^ per 
che (ì tratta d'ù Corteggiano virtuofo,e d'vn Principe 
di virtuofi amatore. £ già che non tutti i Corteggipni 
póno cflcre Ariftoteli>ne tutti i Prlcipi Filippi^ dicia- 
mo al meno che tanto.èmegliordegraltri Corteggia- 
rli Ynacheferue virtuqfamécejdi quei che fono Corteg- 
giarli alla moderna in vna lor vita Jicentiofa j e fatta à 
lor modo, che già non faprei defcriuerla, quàto di tut- 
ti gli h uomini comuni era megliore Arinotele, è che ta 
mpin deiipafffrrar rhuomo di feruire ad vn Précijie^ 
ch’eccedagfaltri in magnificenia, in virtù , &in cor- 
tefia ; quanto Filippo in tutte quelle virtù fuperò i Re 
pari fuoi . E catena d'oro al vero Corteggiano la virtù 
congiun ta co la gradezza del Prencipe> che per ciò fer 
ue con arnore^&aifettuofa volotàj & è catena d’oro al 
Prencipel’amorCjla creanza, il feruitiofenza interelTc 
del fuo Corteggianojche perciò co reciproca beneuo- 
lenza,& affetto l’honora . Et in quefta maniera non è 
vero quebehe dice Seneca, ch’è cofa ftolta l’amare i 
fuoi ceppi d’oro, conuenendo ciò a Corteggiani pol- 
troni, para(iti,maledici,parabolani,che van ponendo 

affedio 
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Aulirò fllle Cùciné, mirando fola a quel, che potrai! ca 
uare dalle manidei padrone. ICorteggiani, che tropr 
po fi arroganojfi ricordino di Sciano. I Principi,che a* 
Corceggiani daitfi)nercWaautoritàj fi ricordino dei 

tradimenti^ c delle rimine da quefta cagionate . 

- * * * • . . 

I l - -L. / . * - ■ . . ■ 

• * . I ‘ > . ' . * ' . • — • . 

^ . ■ ha prejfo a i lidi del fufrerbo Ni/a 
' S ordido quell' augelc ha et ibi il nome, 

jlp^oprio roflro adapra 
■ cliftier per far lubrico il'ventre ^ 

Il nome han fatto abomìneuol due 
0 nidiace Callimaco Poeti. 

Cantra quei che' n parlar fordidfjmpura 
'Han <-uolHto sfogar le rabiefue^ ■ 




AVVERTIMENTO LXXXV. 

S Ono ad ogni modo ì maledici da vicuperarfi , per- 
che ildirm ile ècofi infami; ma riempir la maledi- 
cenia con parole impure, dishonefte,abomineuoli aa 
co airifieffa dishoneftà, è cofa indegna dichi ha que- 
fio nome di huomo, come huominichiamarfi nonde-Bcm?a a- 
uonoquei Beniij,q!egli Aretini, quei noftri PacelRo 
CioiRi quali per dir ben male no curarono imbrattar- f«- 

M 4 fila 
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158 IL PRINCIPE 

fìlalinquaincerte fporchezze,Iepiù fozzCjche potef 
fero efplicar i porci, fc loro fufle lecito.Et ecco,ou’è ri 
dottala macrtà della poefia. Dio perdoni ad alcuni 
Principi, che i buoni ingegni atti a trratenerfi in cofe 
honoreuoli fanno efercitar per lorgufti in profane ba 
gactelle, e quali che li vanno alienado da buoni coftu- 
mi,e poco men che dall’ elfer Catolico con lebruttif. 
fimecompofitioni. Potrei già nominarne alcuni, ma 
***^^ibf i termini della modeftia . Hebberoqucfti 

maledici . impuri maledici,nomed’Ibi,vcello,chedi due qualità 
fi ritroua,come ferine Ariftotele ndf hiftoria de "li a- 
nimali, bianco, e nero , bianco non fi ritroua in Pelu- 
fio,elfendonepertuttorEgitto,il neroè folaniente in 
Pelufio,& elfendp coli forJido,che per fe fieffo col ro- 
fì ro fi purga il ventre , onde i maledici la bocca tranf- 
formano in parte fozzifiima, Callimaco còfi chiamò 
A pollonio Rodio fuo inimico,e difcepolo ingrato i & 
Gnidio vn’altrp fuo auuerfario , come io chiamarei 
. . quelli Signori Satirici, tra i quali annouero Horatio,e 
* Giuuenale,pcr che Perfio trattò da gentifliuo mo pa r 
fuo, ancor, che tutti, toltone le parole ofeenefiano di 
minof colpa nel parlare, chiamato da Horatio, amaro, 
mentre dannano i venefìcijjfcacciano gli importuni , 
raffrenano finlolenze de gli Stoici, dicono male dei 
colicgijdellemeretrici, diprofumieri,di Filofomilli, 
di chiromàti,di giocatori, d’hiftrioni,& altri,come po 
trei feufar Archiloco, Hifeana,e Barro . Ma , che ha, 

■ che far f ofeurirà delle parole, che i Signori han pacié- 
za di vdire da i fcruidori loro ? 

i .* - . ' 
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che fi Arricchifcono colrubare tlpublico . 

PESCATORI, ET ANGVILLE.' ' 

— * J I . ^ ^ , 

Il pefcatorne le chiare acque penfa' 

Di fiumi 5 0 dentro i Ughi^ 

1 fi^he non han lotoso limo i ^ 

.. T?efcar tangudle. fin damo \ • 

Infiieme con la mano opra ti penfiero* 

Ma fe moue Carena 3 
0 torbide farà C acque di ruetroy 
Diuerrà ricco in de fiat a preda fi 

Così in torbido fiato • ; , 

Di Kepublica Chuom^ che arri chir '-uole ^ 

Mai la tranquillità bramar non fole , 



AVVERTIMENTO LXXXyi. 

A Ggiuftifi pur la Repiiblica di Socrate, e diui- vanì ft«i 
danfi gli habicanti in agricoltori , foldati ^ e con- 
fultori con inftituirui anco le donne , e Fidone Corin- 
thio faccia , che nella fua fiano le famiglie eguali i e i 
Lacedemonij vi ordinino gli ottimati , e quefta Repu 
blica fiamifta co tutte le qualità di gouernijponédoui 
la potenza di pochi, vn PrincipCje lo (lato popolare, o 
pur diciamo Senato , Rè, & Efori, e nella fua Falca., 

- ■ * ‘ Carta- = 
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Cartagine fe conffituifea rcgualfta^é i patriiìiónij , è 
con Platone vada adeguando le doti 5 e diuidano la 
Città HippodamO:,ei Mrfefij ,epenfinotutto il pofìfì- 
bilei Legislatori , c i Magiftratij che non mai ritroue- 
Scditiofi inodo'di far, che nella Républica non fiano 

Aniprc fo feditiofi, o che tolti i primi non rinafeano i fecondi, e 
K° pu"i! - Tempre fi augurnentino . Quelli fono i pefeatori di 
• anguille, che per far preda de i delìderij loro turbano 

l’acqua, e’I fingo , e cjuanto in maggior pericolo li ri- 
troua il publico, tanto più di foiiucrtircogni cofa pro- 
curano, eperfuadono al Principe,' che mandi a far 
prouilionedi frumento nelle vicine,o lontane prouin- 
cie,cofi di tanto danno quanto, conobbe ScipionNa-- 
''rfì'afdT apptdfo Valerio MalTìmo ,• che dalle prouincie fi 
uuiì. tolganoi Q3llori,acciacheadclIilìadatoilcarico; 
e che l’Erario muti condicione, per poterli procurar 
gli odici] ,• che fi faccino noue impofitioni , per poter 
cfsi participare,- e fimiliturbationi , che alla giornata 
ne gli ftati occorrono , mutanclo le leggi al peggio, al- 
pàn-odc!- terandoJ collumi a daiiuo della Rcpublica, Onde o po 

ufcdicio- ; , ^ 

n=. co dura , 0 s impouerilcc, o contra il padrone s imper- 

Vancqn u-tfi • Sono poi l’altre torbidi(Tìnie feditioni,che fan 
Jiridi ùd; l’effetto dclfacqua, la qual penetrando a i fondamen- 
ti fi Cd Jet la fibrica , e quella è la fuperbia , e l’aiia- 
ritia di chi gouerna , che prouoca gli huomini ad cfl'er 
fediciofi i onde daU’auaritia del bramato guadagno 
Snperbavriceue danno,- e nella fuperbia di far ingiuria altrui > 
riceiie dishonore , e vergogna . Aggiunge A riftotele 
5 o^n^jo'ildifpreggio , che particolarmente moue l’animo del 
ui popolare, mallime perche, ògiulta-,oingiullamente 
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^ DEL CAPACCIO- W 
gli altri poffeggonopiù di lui, c con Tim parità fi vede 
il potente fuperiore . Principalcauladi feditionc è. Prìncipe 
<|uando il foraftiero moucndo l’acqua di poter far”°” 
guadagno infieme col Principe, toglie l’vtile libertà ^5 

al cittadinodi mercacàcare, e più, quando per quella 
viad’incerelTe tra"I forafticro,e"l cittadino fi dà impa 
rità ncirefler fuperiore, & hauer parte nel gouerno . E 
cagion potifìlmaèdi fedicione,quando i gouerni del- 
le Kepubliche fi danno a giouani inéfperti, facendofi 
poco conto de i vecchi elperimcntati . 



che ritrouano miglior conditipne , 
, con gli firanieri. 



. A R I O N E. . 

: X>i rueloce Delfino 

Preme il dorfo Arionper H onde feti fe^ , 
Con la foane cetra^e' l dolce canto 
ha fiera molcCi e frena , 

. E mentre col guizzar limar percote • 

■ Prorompe in qttefie note : 

0 quanto ( fiere^ hauete 
Pm^ che l*auar non ha placido il core i 
Scacciommi man rapace 3 
Pietofopefce hor mi conduce in p ace > 



’f' 

AV- 
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AVVERTIMENTO LXXXVH. 

\J Orrei far vn problema , e dire j Onde auuiene , 
^ cheivircuolì non fono ben veduti nella lorpa- 
Spione *ì tria^& altroiie fono accarez,zati , e ftimati ? Forfè ^ per 
vinuofu.c che loro va dietro l’inuidia comelombra al corpo? 
fiunrdci Forfè perche non pon no patir gl’ignoranti, che ipiù 
lapatria, fauij conofcanola lor balordaggine?* OpuijcheTiftef 
fa Virtù non potendo fofferir di ritrouarfi tra beftie, 
quando fi vedrà tra gli huomini,in fè ftelfa fi compia- 
ce? Diremo forfè, che fia riftelTo,che gli Spartani non 
& Afiam ! pratichino con gli Afiani perche non corrompine i 
lorcofiumii oche l’Areopago non s’intrinchi col re- 
fto di Atene s o che Pericle fia degno di efler il primo 
coronato, quando il virtuofo cittadino procura di 
acquiftarfi corona di gloria , ancor, che gFinuidiofi 
Prindpi non la procurino ? Pietofipefei fono con gli Arioni 
jietofi có queifiluij Principi, che fimili a Traiano, amano gli 
hllnoratì. huomini da bene, e virtuofi ,• & à Teodofio vniforme 

che volea efler differente da gli 
gcncrofo. altri huomini folamente nel veftire, che nel refto , tut- 
to mifericordiofo, e clemente , honorò tutti , abbrac- 
ciò Angolarmente i buoni, ammirò gli eruditi, c do- 
nò con animo grande , e generofo,ne cofa di maggior 
grandezza penfaua di fare , che folleuar dalle miferie 
gli afflitti . Qi^cfli fono i pietofi Delfini , che nella fa- 
iute de gli huomini fi compiacciono , e faluano Enalo 

ancora > 
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• ancorale Tefimaco gióuanetti in mare, come raccon- 
-bi Pkitarcoi'Ma fi ritfouano Delfini di peruefa natu- 
jrojìchoXdglionb menar alla preda dei pefci i pefcato- 
4Ì^itna'X}uefio farà piu tofio fimbolo cònueniente a tra- 
ditori 
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' L A R O s E C R O T O. > 

• 'riM.. L, • ' .. vi;': 1 

! i . - '-Lungo collo diGruitumido il 'ventre' •] .j m ; ( 

' ^'.:i^'iTierHColì uiy che nè le mani portu ■ 

•:>. . \iL'iAKOyE'lCKOTOyAffAÌ<uorAcÌAHgelli> ' ' 

. . SòmbrucontAlfiguru ^r . . . , • i, • 

^*y' ^i Vir .^^elJyiomgiGrecOyéquclRàmAno > . 

^ ' ..'' 'i.^]ApicÌ0ie'qU€Ì dicuiliLfama'voUy'. i ) \ 

-I. dierguBo'alagffla* 

j' • V • •; V.; ■ ■ 

f * 
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On é cofa ^ che rechi maggior infamiaad vn Prin 
^ ^ cipe, che la goIa,& inuogliariì di cofe, che diletti 
no-al gufto del palato', e volerfela far con gli Scappi >e 
PanontijCome quei golofi'antichi co i Dottori di Cu-! 
ci'na,Paiitaleonte,Mifteco,Zopirino,Sofòne,Egefip*‘ 
poaPaxamo,Epeneto,Tindarico di Sicione, Simonat- 
^ i •- ti di 



Dani del- 
la Gola. ' 
Scrittori 
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!T^ IL PRINCIPE 

ti t^'jChiojClaucodi Locri. Gob, chr confatila la C3- 
' fa, e ruuina il corpo , fbllecitatricedclb pouertà,cdd- 
la morte. Apicio Romano haucndo fatto il conto di 
ciò, che fpefe al mangiare, & altre fue delicie , e cono- 
fciuto,c’hauea madato via ducento,e cinquata mirìa- 
di di dracme , dubitando, che non gli fufle necelfario 
di morir bifognoib, vccilefemedefimo.- Eccoilpre- 
miodella gola. Archiftrato nauigò tati mari per ritro- 
uar cofe golofe, come Apicio in Africa per leScille, & 
in Aleflandriaperle Ragofte. Egiunfea tal la gola, 
che VedioPoliionefaceamangiari Seruidori dallc__» 
Murene , acciò, che pafdute di carne humana , fufle- 
ro più foaui. I Colofonij>gli Ioni, ei Lidi) , tuttidediti 
alla gola,& a i conujti . Vàdafi imitando l’ailinenza di 
dil?nTbo M-Catone, di Scipione , che da quelle voluttà ritenne 
mini gli Spiriti di Numantinhdi M.Scauro,cheprohibidal 
fc cene le cofe golofe^e gli vcelli portatida lontan pae- 
fci di Coftantino, che colfei Fagianij di Gratiano, 
chiamato li^telims fxjiUwi dì Teodofìo,il qua- 

• le Ad ueCcendicontinentUìn njAletudinem revebat, Ot- 

' ( .Pcs ^ 

I rima cofe è la frugalità nella menià divnPrincipLche 
viuu Kc gji Spartani c’haueano imparato da Licurgo , 

lu ngo rempo volfcro, che i loro cittadini non vedelTe- 
Seconde xo f Alia acciò,che fi feordafiero delle delicie di quella 
SSSiS ^ Mena Re de gli Egirtij il lulfo a i Tuoi 

dt i Ro prohibi,& i Ioni tolfero le feconde menfe , & i Roma- 
ni riprefero Luculk>>che introduflele prime delicie, & 
Hortenfio co i pauoni.Quelle cofe mò,che dkonoache 
• Tcagene Atleta fi mangiò folo vn bue jche Clodio Al- 
bino màgiaua dto in vo paftQ,c haurù ballato a ven* 

ti per- 
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DEL' CAPACCIO. i/f 
tiperfone, che Seruilio Rullo volea vn porcofcluag- 
gio grofTo inrieroin tattolàj fonooolé di ^lofi baftag- 
gi. Si vitupera in vn Principe la grolTa ìpefa nel man- Coìofixk 
giare, il voleri calcagni di Camdi, IccreAetokeai gal di HcU<h 
li viuijlelinguedipauonij edi Roiignoli, i cerucllidi^^®* 
Fenicotteri, e Tordi, voua di pernici, capi di Pappa- 
galli, edi Fagiani,quali volea Heliogabalo,come rac- 
conta Laitipridio,o pure il cercai Murene del Faro, 
TonnidiTiro, Cefalrdi Sciato, Conche di Paloro, 
Menididi Lipari, Mu/kllcdi Rodo,Anguilledi Beo- 
tia, Piote di Skiiii^còaiei altre co&, che non tanto fo- 
no dilettevoli al guilòLquamo dii£ciliarkrDuar(ì,o 
che vada cercando, vr ' -v" -v - 

Murice Praiam melior hucrmA PeUtis 
Ofìrea Circais Mi/end oriuntur Echini . • 7 

■ ' '"PeEhnihusfatuiisiéSieefifmelU Tdr e n t u m . - ì . 
Opure, Ter pefcit apri gUnduUs^qudterlumbum 

Etytràmque ciseatnfepenie 3 ^ duùsariftes 
JNec erubefcit peierare de tur do , 

' Et OfireorMmrapereiuttdctsxtriree^ ~ 

^epurnofi vogliamo aggiungere la gola deicrlttiick ’ ' ' 
Sidonico Apollinare , yeni cum mediittanee tnfituMit 
eU deliheràndùj 3 fuhiugandes^. éftef medulUcét /upelh^ 
aUis€puknes^bic% 4 turfittspifàs ÙÀtumMmis MugtE»t 
hHSinf^etfhicAdcepUtLapudetiuniLócufiàtumeedàt 
^iltum tufhd Cdmfdrmnié Ùapes itetn Qleépétkdt^^ 
td ldutid3 degantidt ddpedeSi & /klidret. Q^^li hanno in- 
trodotto con tanca varietà, con tanta Ij^ià (per nodir 
iritu peno,) che non scf come, e viuaftoi Princ%i>e; 
e fioilano far diialchc auanio delle loro entrate- 

4uei 
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ehcM rdhha difpenftM dlemtrettki, • t t • : 

' * ' ■ ' ’ . ' I. > • i ^ - .u‘ 1) ’ I ';■ r-’.> ii 

• i i 'Inum^al' (frx agni hor.QCHO .> { 
ùNelfitr’di sparto ^egittnehi • "! ì',-:ì,ìì1ì.v- 

>' . ! ' VhMnidA fune agli nj fi de' mattali'., i > f:: •< ; 

Maciòfcb’ agli col tempo •. .Tf i- i ; 
-V .1 fontrauagtii^fndore, v-.. -j;;! b bi jv!-/. 

.(/ ■ 'I, Kaccogliei'ttn afinel pati che diuorei'. y. 

'• ' ' Qtòyche'L marito acquista f ' ’ . 

La •-uana moglie fpendef ,r ” ^ : 

Età far. fatte k fue 'voglie attende > . . i ' 

. -I -rv.'. -.'bO 

<■' ' 1 '■ r lì . ■ 



AVVERTIMENTO LXXXIX, 

A Tempi noftri non (1 dona fine alla- giic«^Carta- 
gineie,ne fi ottiene vittoria contta'iniippQ Redi 
Macedoni, e pure le noftre donne attendono al viuer 
licentiofo,e non folo hanno ardire diaflaltare lacafa-^ 
de i.Bruri per mandar a terra la legge Of^ia , la qual 
vietaua loro il portar le vefti,che fuflcrodi più d’un co 
lore,gliornameoti di oroj e Tandar. in cartOLza j ma 
vogliono anco dar il fiacco alla propria cafia , e ruinare 
1 modo i mariti, che bifiogna, che fi riduchino infine al 
rubbare, per poter man tener le mogli neirefccutione 
- • - •- • • . • ■ . : . • dei : 
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deidifegni,edefiderij loro,echc vfcitida i termini del 
la hobiltàj cddla virtù, dalla qwale apparorno il viiter Mogiia 
fmgale,trafcorran 0 daIlacontinenza a idifordini,che Jico^no“j 
cagionano le donne voraci le quali porta via ciò, che mand. 
le rendite , gli acquifti , le diligenze, ifudori dei po- 
ueri mariti ponno recare alla cafa . Voracità maluag- 
gia,ambitionedeteftabile,chevuolmangiarc,sfoggia 
te,comparire con tanti luflì,col poco curarli, che le co 
fe importanti della famiglia ogni giorno perdano di ri fitrara di 
putatione, eia debiltà del loro intelletto fia conofeiu- 
tadannofa^echepoflàfar cadere dal colmo di gloria 
ogni grandezza. Quefta è la pittura di Poiignoto rap- 
prefentatada Paufania,laqualeera vn'Ocno,che tede 
le funi di giunco, e lì affatica tutto il giorno, fenza ac- 
corgerli, cheun’alino mangia il Tuo lauoro. Rimpro- 
uera quefta maniera di Simbolo la fciocchezza di huo 
mini, che fan profeflìonè di faper mandar innanzi gli lafcia do- 
haueri con Tinduftria loro , e poi fi fan porre il bafto a Soane.^^ 
uilfeminuccia,cheambitiofa,eproteruaconfumma- 
rebbe itefori di Crefo,della quale dice Giuuenale, 1 

*Trodigd non fentitpereuntem f emina fenfum^ 

At 'vetus exhauHa redimuus pullulit arca 
TiummuSj ^ è fieno femper tollatur aceruoy 
NonynquamrepetatqaantifuagaHdiaconftent» , 



«AG 
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Contri i férifitu 



Di biforciti gr inchi iC difignri 

( ^ he cofi i te connien) tificcio nm-dono - . 

Af Ardi qnefti'veg^i iti denti duri ■■ % •• 

Adempirilgnnyentreirditipno. 

Veloci hit picene d’ altro iffir ti curi < . . ; - 
QìeporChoneftOye’lgtuftoinibindonom 

Home le ftrade feiyhornei banchetti y 
Eoffendititìti con mordaci detti i , 

: Ili. 

AVVERTIMENTO XO 

I 

Parafiridi ’j^T-Onso comerpiacerebbea gli lionorati Principi 
Principi. difiitflexle iparafiti, da DimodeJodata . 

. Kam ji quid amicisgratum est , 

Parafìtus homo id perpetuo facit. 

Si njelcìtrd occafionent is amator fiet . 

dicari Qi?€* verfi dedicati al granchio,deIli quali fa raentio- 
granchio, ne PIutarco,quandodice, Vf lueadeo non nouerat para- 
fiti ingeniumyqui credidithos "oerfim lambicos mafiscan- 
T croyquàm fitbì affentari j perche qiieda malnata qualiti 

di pedone, per goder le menfe de i poco accorti Signo- 
ri)dicono>fè io fon ferito,fbno vn maflbdi ferro, fe fe- 
riTcosVuIuImine^redebbo leuark villa od alcuno, fon 

folgore 
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DEL CAPACCIO. ìt9 
fofgore>fe ftrangohrlo,m laccìa>fe aprir porte, terrea 
mocoi e fe hòda mangiarc>mi transformo in vna mo- 
icSi ma colf importuna in ogni tcinpoj che 
HtuUculd noérAtA^ittU jiUrofHtri 
' dicem^rmfumefft 

Come ferine lepidamente Dìodoro Siilopeniè. E fono 
infine quei poltroni, che con grande aftutia fi van- 
no per le Corti infiiiuando,8e4rfrvliimo fi proiiocano 
addolTof ira de* Principi, comeaccadè a quel HicrcK 
Ce di Antiòcliia , che fi procacciò la morte dalle mani ' 
di Tolomeo fettimo Re di Egitto,per che dice Critia ^ - , 

' '^^‘^ukum^ueomnÌA ingrAtiam amicis 
AgcnsconuerfAtur^pTAfensgAudmm 
OdiocommutAtinfoUtrum, 

O voi, che dati vi fete in preda deirignoranza,e che ni Qiieiiifo; 
dilettate di buffoni, vditc, come qucfti godono la be- wr» 

A* I* n tljChcfid» 

itialltà VOltra, intano di 

E legdntes di* a mìhi funi me/tes , bu^ni. 

llUsego MHtAfis, dlterutram femper io forum prodmo. 

Jbìfi locupletem aC ftolidum quempUm confpicio , 

Ad illU ftAtim ddeOifì quid ineptus diues ille loquitur , 
ImpenfeUudoyquufiftuporeporeulfuSy . 

Siusq, yerbis deU ci Ari yideor - 

Leggerete quefte,& altre cofe ne* fragméti di Eubulo ® fSiii!* 
poeta,acciò,che le cófideriate bene,e conofeiate, qua 
ta poca riputatione ui recano le buffonerie , che tato fi 
preggiano in dano voftroidel profiìmo,e diDio,il qua _ 
le non curerà un butronc uilipedere,e bcitemiare , per imprefa 
non perdere un bel tiro a gu fto voftro. Sia adfique prò- fi^.*'*'** 
pria imprefa il Grachio del Parafito,prima perche ha- 

N 2 no 
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180 r L' P R I N C I^P fi 
no gli occhi durisfimij non ritroiiahdoiì ma^giorsfoè 
ciaragine della Tua , poi perchè come quell’ànimale-» 
Aà Tempre nelle cajuerne, onde non han bifògno di aeu 
tamence vedere:,corr ri Parafìto ,■ parlado Tempii ne gli 
ambagi delTimmodelìia, non mairifguardaaU’Jhono- 
re altrui oltre, che, JnflejJus eius in ^bltqnum dgitttr^ di^ 
ce v^riftotelejCome il Parafìto mouendofi per fianco, c 
con giri di pai ole^ ilonmai fi vede caminar diritta per 
quel fOntierOjOuedoDwacaminarJla vcrità>:Rfì^me<^- 
prefa^dd fioiaméte la Mofca,impreTa del Parafi cojdaqMalPtti/^ 
parafito. fi applica al cibojche per ciò viendetcoda iilaiUo Ar^ 
totrogo, Tericolo,e Saturione,e da Te*endu»Gnato- 
neieTofFrifceognicofa, a- 

y /// parata cana fi ftt fpUndide. \ v v \ rV; . 

BuiToni di vedete Mofea Tordida,che Iambel0’TpiH0> e’I 

Filippo, mito de gli huomini, come fàceanoi buflPonidi Filip- 
chc"fi^^ pò, dicendo, che guftauano quella fporclieiza.più dol 
buE^' ce,che'I miele. Accorganfii Principi di che qualità di 
“ gente fidiletcano,quando a i buffoni danno il pane ,c 

che come Mofee gli Hanno intorno . 

■ * ' ’ . r - • 

\ \ \ ‘ • 

; ■ . . -- 

Vnacudnanonbafiaadut. . r 

r . - ♦ ' " . 

f • * • 

• - A due ^an mangiatori nan fot piatto , i 

*' ' ' Bafiarncm può<i(^torn 'àrkufto.folo: 'r.si; . 

Due SILVIE non nudrifee. ’ \ • r i 

Non puh rem arboree haura beri pochi fichi 3 
In ^n tempo cibar due Beccafichi. 

AV- 
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' AVVERTIMENTO XCI. 

T ’Eritaco ucello cofi folitanO:,che nel medefimo bo- 
fchetto non fe ne ritronarà eccetto , che un folo , è ' 
chiamatodaTeodoro Gaza c6 due altri nomi ,Siluia^ ' 
e RubecolajdalIefeIue,edal colorrclTo. Sarà quello 
vcello Simbolojdi quei gouerni doue ftan inale i T riu- , 
uirati d'Ottauio con Antonio e Lepido, ancorché non i 
fuflfero inftituiti, eccetto , chep cinqueanni foli,come 
né anco la cópagnia d’imperio, con tutto , che trà pa- 
dre e fìglio,comedi Macrino , e Diadumeno , de i De- ] 
cij,di Virio,e Volufione, di Licinio co figliole nipote, 
GalienojC Valeriano,e tutta quella turba dTmperado 
rbRegiliano in Mifia, Labieno Poftumo in Francia, 
Emiliano in Moguntia, Valere in Mecedonia, Aureo- 
Io in Milano, cagione di tanti rumori , eturbulenzeai 
popoli, a fe ftelTì , all’uniuerfo j onde fu neceflarioad 
Aureliano fucceflbreeflTercìtar tanta feuerità,chegli 
tolfe il nome d’ottimo Imperadore 5 per lafciar mò da 
parte la difunione a tépo di Probo, con Saturnio,Pro- 
colo,e Bonofo,e l’unione di Caro có Carino,e Nume- 



riano,come anco le dilcordie viuédo Diocletiano con 
Taranfio in Francia, Achilleo in Egitto , Giuliano n 
Italia, e i Ma{Iìmini,e* Coftantij,e gl’ Armentarij, e gli 
Alefsadri,ei Mafsétij,eiGalerij,e tutta quella feccia 
dTmperadori, che no curarono di hauer cópagni , op 
rubbare,op lulTuriare,op farogn’altrafcelleraggine 
di huomo inhumanoj onde fortirono quei fini infelici, ' 
che fi deuono a chi vuole in un’arbore più nidi , & in 
vnnido ucelli di genere diuerfo, di altra natura, e di 
vario colore . Felice negotio il goucrno folo , ch^ Montr. 
per ciò tra ttute le ipecie de i gouerni la Monar- chia felice 

N j chia 
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I8z II, PRINCIPE 

V. ■- mo ^ ^oda il Regno d’oro di 

nichic. Saturno , ma non quella Monarchia di Lacedemonij, 
doue il Re haueua alcuna podciU fecondo le leggi, ma 
non contra tutti, e rolamente nella guerra hauea pode 
ftà nella vita, che già Agamenone era ingiuria :o, ma 
nel combattere hauca autorità di far morire , chi a lui 
" piaceuai onde quella Monarchia era perpetua autori- 
tà della guerra. Ne quella Monarchia, che appreflb 
alcuni Barbari Inuea quali for^a di tirannide, ancor 
c’hauefle ficurtà dicoftumi>ediIeggCi ne quella do-* 
gli Efimnetidi Grecia chiamata elettiua tirannide^, 
da Arili otele, ne anco la quarta fjx^cie chiamata La_. 
conica j ma la quinta , che mi pare la vera Monarchia 
Regia conftituita fecondo il noftrocoftnme. E quella 
coli llimoin vn Rc,perche i2<fAr,come in vn’alfo- 
luto Principe,elibero,come anco in yna RepublicaL», 

( non fia paradolfo) oue tutti gli ottimati con fola vo- 
lontà fanno vn folo Dominio , che perciò nell’ottinja 
Republica nò vogliono in vn’arbore due beccafichi , 
ciò è,che la nobiltà, e 1 popolo gouerni , balla, che l’v- 
Ariftocra- HO fi pafcu di continuo,e l’altro di paflaca jma che fi ho 
nori il popolo, purché no habbia lupremo honor di ca 
Ouimatr. pp. Ottimo péfiero de i fauij ottimati,pche tra due po- 
téic quella del popolo farebbe forfè fuperiore,* mafupe 
riore nò può hauere,pcioche nudrita in vn’arbore, ma 
non in vno illelfo nido . Onde giudico medefimamen- 
te,chein rn’illeironidofi nudrifconoduevcellidiuer 
fi, quando vn Principe , o perche faticar non vuole , o 
perche non sa, ad vn folo fuo priuaco fe ftelTo confida, 
e finche quello comandi al padrone prima,& a i fuddi- 

d 
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Dé'l ^ AP ACCI O.' i8j 

ti poi,cofa dijnolto danno>cl ella quale non fi accorge, 

& accorgefìdo/ene , con difficoltà riduce il male alla># 
falute. Per quefto ne anco fi loda il dominio di vn fblo 
liétìa dràntìfde, non elTendo durabile > perche fe bene fmpcn» 
Ortagò'rà,eì regnarono cento anni, pur fempre fi *** 

and<idinrtinuendò,ei Lipfelidi in Corinto regnarono 
inni trentatre, e Peri3droquàrantaquattro,e Pififtfa- 
to trenta,e Gelone fette, & Hierone poco ptó, e Trafi- 
tniió diete mefi, di nuniera , che quell’ vnità digouer- 
Ao fù fóggetta a quelle mutatiorii , delle ^a!i a lungo 
i‘agiotìa Àratot'elé nel qùintó libro della tua Politica. 

' ' i ■ ' • * ^ j ‘ 

mw^iA M 111 „ ■ ■■■ I. MI Al II ’ Uìnmi 

. • . - ' • . . .yj . . » 

i 

TOPO. 

■ i - . ' . 

' Pddr9» delle dif^enJeémAngUyiróàe 

In cdfa del padrone il ghiott<>Tog9 •. > 

Qòych* egli gufiate •vole* 

(^op fuori ejfer/uéle, 

£he <vifo afro 0 A entro à fuoi gufei 0tJtri 
VopricA^Apertii labbri 

ErttròpérdiuófarymaglioJJifaifi >i 

Morderytotrt* egli njol/ey non potéò, ’ 

Anxithiu/ielTAldfuacAfadurAy 
E diede ài ladro incauto fepoltura, 

‘ N 4 AV- 
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AVVERTIMENTQJXCII. 



P iu dura prigione non ritrouo di quella de i gbiqfi 
che attendendo cosi efquifitamente/ana Gaftr^‘ 
màrgìa , Dipnologica , Opfopeica ,q rimahgon prèu. 
per li piedi nelle crudelifl[ìmepodagre,mar,tirij dell’hu 
mana vita, o prefi per la gola, non ritrouando alla vo- 
racità altro riftoro, che’I vomito, o pure al^ne rimati-^ 
. gono, nella prigione di mortele Vero Impér^doré ^q^ 
r,Ofiriche èauuélcriatodalla iòcera Fauftina, ancoi; 
che prima fufie inuentore’dcl Pentàfarmacoì Surnenj 
Phajfianum , Paitonemy Pernam^ Crufiulatami di fhe^apK 
preflb fu tanto ghiotto Adriano; E Claudio co i bole- 
ti patì riftefla fciagura^Profonda prigione fi fa al go- 
Ghiono- lofi) il palato, dèlia quale parlò Arnobio j ^od fi om. 
Vero ^ 3 accipereDii amante 

Adriano .funtqtée ilUs grutA ^yelvoluptAtìs alicuiusj'vel ditlcedinis 
intercedit^qmd prohibet^ytnon femglhac om 
Golofuà nÌA totis cum knìmantibtis inferatisì E fiegue>P«/w^»- 
* forum <-vArietAtìbus affìcìuntur piicalius^'ut fieri mos 
ffipofi ccenarum ditium,^ locupletium fAginAS fr ufi ili a 
hac pAruuU prò fuAuibus mAttolis fumuntynon quibusfA- 
mem fe denti fed^ rvt pAUtis udmoueAnt ocium,/eque ipfqs 

itritatncn Appetitu yorAcitAtis infiigent. E quali prigioni nel 

ti djgoia. lor defiderio tengono i golofi F Apoue de gli Atenefi, 
i Condili j e i condimenti , che nelle Queftioni conui- 
uali racconta Plutarco, le fpirole, le botole, le lucani- 
che,! caftellamcnti di Ateneo,- il lepore ornato di pen- 
' ne, che paia vn Pegafo di Peux)nio , e deirificlTo 

Tm 
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T uo palato clufus pauo pafcitur 
. Piumata amisi US aureo ’^abylottico^ . 

Gallina tibi Hurnidica^f^ tibigallus fpado 
; fico^ia etii^rn gfitay pèYegYtpa hofpita . 

E i pefci j e i tordi di Ariftofane , e refquifite viuonde 
dìHor2ilio rr^f^tidis ómniuprater, -, ' : ^ ' 

; , . Pauone^ìOjt^ Khombos^ 

E t in quefto carce|-|?<Jel palato entrano i Falerniji Ce- 
cubi,iChi]j,iTiburtini,i MafTìcbgJi Aminei,epiù legti mti. 
Lacrime, e i Grechi di Vefuuio,e di Pofilipoi le Maina 
giedi Candiai i Chiarelli, e le Vernacciedi Calabria^e . 
fdegnati alle volte in quella prigione, fufFocano la go- . 
la. /The gran vergogna di quelle cortbdoue lafciando- 
fila fragalid dqllemenfe, fi agende airinucntioni dite Su 
ognigiornodi nuoue viuande,ebifogna purguftare, 5°*»* 
e fi cagionano i difordini ; e vengono à vifitarleduc_. 
malifsirae compagne, Morte, e Poiiertà . 




Loquace egolofo, 

ONOCROTALO. 

. Di Bue hà voce^ilgorgozs^uolo hà largo ^ 

E come vn nafo ha l rofiro , 

0 per dir meglioyVna forata tromba 
VONOCKOraLOy o-TRFO, 

Che con ambi due nomi egli fì appella . 

' Simbolo e quefto augello 
Di coluiyche ad ogni hora 
OcicaUyodiuora, 

AV. 
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AVVERTIMENTO XCIII. 



R 



■p 



Itrouafi ( fcrioe Ariftotele) vn pefce,. che i Làtini 
chiamano Afetlo, e gritaliani MerkzT.o, c’hà nel 
Tnprtfe ventre il cor, e quefto è coIui( fecondo Clemente Alef. 
?ori*’*aiÌo ^ 2 ndrino)c*hà nel ventre l’an imo, i pen fieri , che man- 
fpropofTto giando è temerario,0 che fi fà il ventre il fnò Dio . Ma 
conpiùenergia,e con più vera opinione daìI’Alciata 
qfti tali,pche diuorano,e dhiorando parlano allo ipro “ 
Onocrora pofito,fono detti Orfocrotali.^ftoè vn vcellojch'oltrcr 
Io vceito aii’ajnpìa gola che,gli diede la natura, è di cofiftrepì-- 
tofa voce, che raffembra il rudito deH'afino , dal quale 
rkene lignificato il vocabolo ( machiamatodalFHo- 
G.^ftri- GafirimargOj)che fà cofi bruttofuonojchefico- 
nofee vfeir da vn'animale roiiiilìmo , e chi gli forni, 
glia, non porti feco altro profi tto,che diuorare,ciarla- 
re, non dir vna parola, che pofla lodarfi. Sonot^uefti 
huomini chiamati da Cicerone Rabule, che dopo l’ha 
uer ingoiato doni dati loro nel foro j vogliono dalle 
Rabule, mani de i Giudici cauar per forza la fentenza delle cau 
fesche di fendono. No» declamatore aliquandodf 

ludo, aut Rabulam de forojfed doCiifsimum, Jjr ’ perfeflif 
fimu quarimusS ù taflìord in Cófeglioà miei dì, ribut 
^Dottori , tato vn Dottore, tanto pieno di ebrietà, che poco man 
lano. ' cò nel parlar fuor di propofifo j che non‘ voftwrafle in 
anzi al Principe, che Tudiua. QueftifbiTOqueidifenfb 
ri, che ingraflano alle uei^ogne,c deuonoefiètdtfcac- 

ciaci 
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ciati da i Principi; E conobbi tal’horaiin gran Mini- 
erò, che dopò haucr beuuto bene in tauola, dicca del- 
le brutte matteiz.e,e uojcua nientedimenoelfer tenu- 
to per prouido parlatore Se in ogni cofa un Principe 
deucoircrLiarlamodellia,clacircofpettione,deueor- 
feruarlain tauola ^doue non folo faccia accorgere ài 
circoftanti che non è diuoratore , ma ritenga il molto 
parlare, acciò, che fiigga larufpettionedeirvbbria- 
'chez-ia. . . . 



Cognome degli huomhii dotti. 

Hetl/er conftume i noftri anteceffori 
Dxr foframìui à^icor Aitati] autori. 

CV'T^ 10 fù> cfflicAtoT tri ni ale yC f duetto 
Di cofehAjfe^<mde (fanoni fu detto. 

*J*er replicar fempre C t/teffecofe-y 

A PAKISW Meandro il nome impofe, 
Veffercùt^ufoyeofcuraAldatt^PÌCÌy 
, Di LAlfirintoful cognome amico* 
CLAVDlQychenAnpoteftarmoltoa bada 
Pdftcandoilfm dir y fu detto Spada. 
PAKPAL Oyche fembraua nan terremoto 
> Con la 'voce dibié€yJU detto Qroto. 

AL 'BlOa t incontro con fottìi fauelia 
Idotua ancor hoggt il fopranome appella* 

C KtASSOyche raccorciòfllabe efreme» 

FU 
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Fu detto CrAlj'o^ e KondittelU injtcme . ' • ■ 

* ZJatÌÌ di jf etti fon^’v lini dncd immi 

Opcr dir meglio fon 'z/ariiicogmmi, ' 

'Chi è fordo^ e pdrlàr •-vuole Agli Altri filo y • ' • ‘ ‘ ^ 

’ Chi gli iiornipbtrÀ prendere AÌ^Tjdlo\'-'“ ’ 

'^AlbcttAn mo’tiy'Àltri Ib'quAci fonoy 

Qnè detto rauco ye chi •xiiper A al fuono, ' •' 

* col mufo ghigha , e Afnarà ride 3 ' ‘J ^ ^ - v - ! j 

^el rumoreggia ^ecol fio nafo ancide . * '- • ’ 

Singhiozjtgin altri^ ^ altri fempre infermi 
In tojfe eterna fan cojlanti 3 e fermi. 

Altri fputan fi lordo-, che difille — " 

Fanno ruggiada a cent inaiala mille. 



avvertimento XCIV. 

V. . . 

A Lcunì difetti alle volte fan gli huomini cogniti 
al mondo più, Che le virtù j perche da quelli con 
lunga efperienza ofleruati/acquiftano certi titoli me- 
morabili; Onde ad vngentifh uomo mio amico, che 
caminando allarga i paflì , e par^ che le punte di piedi 
rifguardino Torto, e Toccafó,reftò il cognome,- O paf 
fifpard. Vn’ altro, perche parla troppo velocemente,e 
cofi,che a pena s’intende,fè acquifto del nome di Mo 
lino,alcuni attendono troppo ad eflfer fraudolenti , e 
fono detti Volpi . Alcuni fan tanto fingere , che fono 
chiamati Tiberij . Quei, che fonbdoppii,fi dicono fpor 
tiglioni.Q^ei, che vogliono ingannargli altn,Eccia- 

corui y 
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éoru!,chi è bugiardo, è detto Frittata, come quel gen- 
tii'huomo Napolitano , la frittata del q uale era alme- 
no di diecimila oua. Chi troppo ridcjhà il nome di Ge 
lafinocon DemocritOi e fc mangiata cofe di fuccidu- 
me^Perpenoa. Se veftirà troppo delicato j Malacino > 
come fù detta Mecenate. Vn’altro per molta architet-, 
tura^fù detto Vittruuio,& vn altro, che in tutte le cofe 
volcala Ragion di Stato, Cornelio Tacito.Chiamaro- 
no, Mangrelli,i dottori maledici, da colui , che così fù dcuono 
nominato^Per no raccontare mò certi vici; della natu> 
ranche fa chiamare Valgi, Vari, Vatre, Scauri, ftorti di piintimii 
gabe, ogabiiti,o troppo intallonici.Si dcuono pure au 
uertirei Principi , quado lì fan certi viti; peculiari nel 
faueJl;i|e,'che in ogni parola dicono, veramente, creai 
mente, o altra limile, epurconofcomolti,chead ogni 
tre parole, frapongono Dico,- afpetto dico,- e venete 
prello dicoi m’intcndete?così voglio dircjsò,che m’in 
tendcteje coll fcn vanno inlìno all’ vltimo del raggio- 
nare. No ragiono di Lodouico Balbo, Carlo Caluo, 

Carlo CralTo, Appio cieco,& altri di quella maniera, 
perche a i difetti non poterono far altro. E vero, che 
conobbi vn Signore,cbe qlaiamarono R.bandito,per i,‘arteaiu 
che non potea in modo alcuno pronunriar quella let- nan» 
tera,& vn’altro,che non potendo proferir TL, diceua ”* 

V, la vita, va vita,eran mal tractati,da chi l’ vdiuaj ma 
ho conofeiuto medelimamente, che fi fono for/.ati co 
Farce accomodarli quanto han potuto . Mi difpiac^ 
quando dimandan (7ambife vn’huomo mediocre, che 
imparenta con grandi.Sardanapalo,vn Principe elFe- 
minaco , che per ciò tutti deuono fchiuare le velli 
• • ' efferai- 
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clTcminatc, c le connerfationi di meretrici > o meni vi* 
ta rale^ che poifa chiamarfì Beftiaa modo dei ^alpur- 
lìij j e praticandocon feruidoridi malavita, polTa far 
vero il prouerbio citato da Ariftotele nella fua Reto- 
rica, BeJìU beftUm notti f j o eflcr detto pertinace , per- 
ch'è oftinato nella fua opinione;© Gaio , perche vuole 
ad ogni modo efeguir i fuoi capricci vitio notabilifsi- 
mo in vn Principe.' 






La Ottura ^eLuffìtrUt 

. ‘ 

PAN, DIO DE GLI ANTICHI. 

Mezj^^huomo v» Dìo 3 e tncT^ Capro lonhuomo 
VinfeilMondoilDio AN^ che in tal figura 
PoneJJ’e auanti agli occhi la Natura, 

Huomo è dal mezjc^ in sii, che' l ntigor nofiro 
Già nafeente tal'hor nel capo fiede . 

Nel re fio è capro, e algenerarfe n riede 
Zfnpe/ce, ^ yn augello , ynhuomo, *vnmofiro , 
Per quelle hà di comun con tutti i bruti 
LVS S va ItA rapprefenta . 

Al cor danno il fiapere il ceruello , 

Le parti inferior fon da bordello. 



AV. 
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avvertimento XCV. 

N On mi par, che figura alcuna pofla più à propofi- 
to fignificar il buono, e’I malo Principe, che quel 
la di PAN, ilqualeapprefib molte nationifù (imbolo Pan fim- 
delSole. E buono il Sole, prccminéte,moderatoredi 
'Pianeti,cuftodedeImondo, in vna continua vigilia 
nel circuito, che fa nei giorni naturali, oartefìciali, 
onde (ì vegeta, e crefce,c s’illuftra la Natura, mentre maio, 
condona rincrementoallecofe create. Mafi fa dan- 
uofoalle volte, che fletta di lontano, dice Honiero, 
trhe'I chiamò Ecibolo,ilcIie fè ancora, che (ì chiamaf- 
■fc Apollo, perche efanima , dice Macrobio , & vccide 
'gli animali, econ l’intemperie del calore ècagion di 
pefte. Ottima cofa è il principato,che foprafià,è fupe 
riore a gli altri, modera, e goucrna i (iidditi , e con vna 
continua prouidenza vegghia, vede, &airhorahaue- • 
rà perfettamente efeguito quel, che gli fi conuiene., 
quando con Tefcinpio recarà tutte le confolationi à 
chi lefiritrouafoggetco. Etalfincótrobiafraarfide- Prindpe 
ue quel Principe, che lafcinndodi elfer huomo ciuile, 
diuentafeluaggiojinrhumano, fcoftumato, comegli 
huomini habitatoridi(cIue,ignudodicortefia,couer 
•todi peli di rufticità,coi piedi caprini,che il finjdcU'at 
tion i fue riporta alla luffurìa , & alla balTezza di ogni Primtpe 
opera, parola,e penfiero . MaiequeftoPanfignificò^® 

41 Sole , & ilSole è occhio del Mondo > fi lodarà in vu padan. 

Pria-; 
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Principe, che non folo vcg;’acon gli occhi corporali 
ciòcche di benejodimallì rà,attalchepremij,ocaftiw 
ghi^ meoche vegga ancora con gli occhi deiranimo, 
acciocheinternamcmepcnetri à tutto ciò,cJie alla fa- ' 
lutedella fiia città,edclfuo vaflallofi deue, Sz airhora 
dice Arinotele, Si oailis 'vìdere atrandum efìiunimilH- 
minibus cernere ,peniti>fque perfpicere^ admirabiìe certe 
plurimtim . E fé a quefto finto Dio fi coniiiene la fifiu- 
ladi fette canne, perla concorde harmonia del Mon- 
doj Principal virtù deuceflerdel Principcj il faperelo 
quentemente parlare à propofito,rifpondere à tempo^ 
e con la voce dar fogno de i tefori del fa pere , che tiene 
nafcoftinel petto, che per ciò riftelfo Filolbfo dilfe 
ad A\e([3.ndro, .^emadmodum Imperator fui efi ferjua- 
torexercitusjta etiam eloquentia^qux fapienti^ coniun- 
Ba JitJjumAna e fi <~uitAgubernAtrix , che pure hò inte.- 
foambafeiarie fatte à Principi, e quelli hauerrifpofto 



con tanta infipidez,za , ch’è vna vergogna mentre in 
quelle occafioni appunto deue farli conofcére il valor 
di vn Signore, elTendo quella attiene di riceuere amba 
feiador i vn epilogo di tutta la fua grandezza i quale à 
medimollròil Serenifsimo Antonio Priuli Doge di 
Venetia,quandoin nome del Serenifsimo Duca di Vr 
binomirallegraifecodellapromotionea quella De- 
gnità,hauédo con cinquanta parole rifpoftomble più 
ìauie,ele più eloquenti, c’haiielTepotutodirDemofte 
ne. Come hò intefo parlare il Duca d’ Vrbino,che mai 
Principi fi niente lafciò del necelfario,e nulla cofa aggiunfe ,che 
Safondui fullefuoridella propella materia. Onde da fanciul- 
lezza a bc lezza i Principi fi auuezzino a faper ben parlare, ch’è 
***'**" ’ V quanto 
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quanto di riputatione ponno acquiilarfi^ & a que- 
K attiene fi sbraccino quei, che n’han cura . Quando 
però il Principe è huomo folamenre confidèrato nella 
parte per la cognitione del corpo bruta , fenza ragio- 
ne, tutto fenfùalejfarà nelle Tue pafsioni abietto in pie 
di caprini, come per il contrario, efsendo làuio^iuddi- 
to nélla Ragione,s’inalzarà a quella parte, che nel ca- 
po nfiede^e Mente fi dimanda . 



• X* Artg aiutA U Fortuna l 

MERCVRIO, fortvna; ;.:c: 

» ,*■*** 

siede in rotondA pallu 

La ' volubil F 0 RT yN tAs 
A t incontro ME'KcyRIO in ÌÌAhil pietrd 
tA t Arte quefio ha ifuoi difegni intenti ^ 

E quella a n;arii euenti . ' 

ContraFORTVnA è ftAT{TE, étARTEpoi 
A C i^ieffa FORT yNA iniqua^e fella 
-*Forgegli aiuti fuoi. 

Giouani avoi^ cui la yirtù diletta , 

Se A le bon arti voi darete il core ^ 

Sorte felice-, e commodi godrete , 

Et ogni bene haurete , 

r 

p 

o AV. 

^ 
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avvertimento xcvl 

O Vanto variamente pinrero gli antichi la Forfttì 
na j e Mercurio ? Quella femiha>dua(t^che coia^ 
e della Foi peggiore non fi ritroui,e che tenga vn amoe,nma eia* 
iiwa. ca, perche come agitatada procelle vnà nane j ama! 

partito fi ritroua, quando di lei vn cieco haurà il gouer 
j?^Fotoì- potedo a vari; infortuni) ftar foggette le fami- - 

»»• glie per vari; accidentijche occorrono, in peggior fia- 

to ritrouarfi non può , quando alla cieca Fortuna fot- 
topone il Tuo ftato^eche in vna rotonda pietra poggia 
ftoIida,& incofiante,cbea i precipiti; fenta freno cor 
re, & a gli ftefiì trabe i feguaci fiioi;forda,a chi la chia- 
mai implacabile a chi di lei fi duole>ingiufia,che i me« 
riteuoli rcacciajequei,chcnofl meritanoefalta,etutta 
vif t A di fpàtio ri(k)perche poco dopò rechi eterno 

Mcfcuriol pianto. E quello all’ incontrò plnferoiopra vna qua- 
drata pietra fedente,acciò che vera fiahilità,ecofian- 
za dimoftTijgiouaiie, e di prudente virilità fimolacro^ 
il cui Volto feiiza fuco, con natiuo colore fplendido 
chiunque il rimira innamora ; e che non rantolio fi la- 
feia vedere, che fcuopre della virtù dell animo ogni 
bellezza, e con occhi allegri rifgUarda, e rapifee, e che 
acutamente mira, enoningauna, etrahe fichrifie- 
P j . ^ gue,clic femprefàjchedella Tua prouidenza fia pofief. 
deuepen fore . Hor fe qualunque mortale deue coll delle buone 
ftabiilà di far acquillo,che co Biante polla ftar ficuro <f ha- 

Fomma. ucrc fecQ ifuoi beiibdeue il buon Principe con Ari- 

ftippo 
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- ftippó di Cirene, non PjIo comadare a’fuoi,che di qi»I 
• lecofc fi facciati padroni, die rompendofila nauepof 
fanò nuotare infieniccol Tuo pofèeffore, ma comanda- 
re principalmente a (e ftelfo ,* che non alla pofsefiìone 
de gli fiati, ma alla propria ?irtù,& alla porseTsionede 
iberii ddranìmocohfidi'.Penfiychele Republichc_/ Repubiì- 
mancarono,eda Atene fdruccioio, ecaddeLacede- che, che 
mone, e Sparta finì;che le Monarchie Tvna dietro Tal m*"“'** 
•tra pr e cipit a rono, A-feirij,eCaldd,e Perfi,e Greci, 
e Romani pcrirono,e fu gran cofa, che’I folo nome ri- 
mafe ,• perche fondate in volubfl pietra deli’humane 
inftabilità>checieche precipitano,e fraudolenti inga- 



nano,e Io fpatio di tutte le cofe con inconftante termi- 
no circonfcriuono . E per quefto la Ragion di Stato sufò°T* 



ftarnon può,efec6 Mercuridjfimbolo della Chriftia- 
na,e vera Sapienza, tutti gli fiati non fi ftabilifcono , e 
nella Religione non fi fondano, di cui è proprio il ma- 
tenere,il conferuare,lo ftabilire , e non fiedono nella_. 



Quadratura deir vnioneCatoIica, enelfApoftoIica 
Sede,hauran tanta poca fermezza , quanta han cono- 
nofciuto tutti quei,ch"altrimenti han voluto adoprar- • 

il. Quefta vnione han procurato di annodar infieme i na vmtà. 
facri Imperadori,il concorfodi Santi Padri ne i Con- 
cili], le traditioni ApoftoIkhe,i dogmi Ecclefiaftici ab 
bra celati, feguitij honorati anco a tempi noftrida Na 
,tioni,chefotto gli Antipodi nò hauean quella cogni- 
.tione , c"han dimoftrata poi con la efirinfeca venera- • 
rione de’ Santi Pontefici, comeintrinfecamente gli ha chiefaca 
no honorati col core,& han confelTato , che la Chiefa • 



i^Catolia è fondata fopra vna faldifsima pictra,che la^ ' 

O 2 man- 
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Prirdpc 
necifTirio 
alle Repu 
bliche . 

Trincipe 
artcJcr de 
tir alla fuù 
viia. 



tfif IL PRINCIPE 

manterrà infino alla fine del Mondo ^ echeriftefsa’di 
maniera è congiunta con la podeftà temporale:, chcL-» 
conleduefpadedi S. Pietro fi conofea, che GUdius 
Kegisejì cenfura. CurÌ£^^ gUd'ms Stbcerdoùs EccteJinSH 
ca rigor difctflinA. E non fi gouernaremo j fecondo gli 
andamenti della Fortuna > e di quella volubilità vana 
della Ragion di Stato . 



PerUCionèntù, 

SEMELE, LATONA. . 

Figliuoli ambi di Gioite , . ’ . 

Teneri ambi dietadey 

SEMEL E diede tvn, t altro . L AXPNJs ' 
0 fate faluiyojta fiorita 3 eterna , * 

Laùellagiouentù^che meco regni 
Colfauor 'VofiroyoDei^f , .• 

JJ^ 'vn col dolce licor le cure fcacctay , 

L’altro col fvitto dolce vita abbraccia. 



" AVVERTIMENTO XCVIII. 

\ ^ 

S E tanto cofanecefifaria il Principe fi conofce alle 
Republiche , acciò che quafi vn capo in vn corpo, 
refieda poderofo,e gouerni , quanto necefsario il Sole 
al corpo di qucltoVniuerfo fi conofeei necefsario an- 
co faià,ehc in tutti i modiche farà pofsibilijs’ingegni 

di viùcrea fe fielTojalla fua gloria^& alla faluce de’ fud 

* 1 • • 



Digitized by Google 



DlfL^ CAPACCI or 1P7 

* • f 

per ciò fare, non’così gli fadi mefticredi attcde 
reaila Ragfó di Staco>come alla Ragion dd vitto, ac- 
ciò chelungamentefi mantcnghi , pcrciochela lunga 
tka deibuon Principe , quafi vigorcfo fpinto , tutto 
TelTer della Kepublica va di continuo con gU,efempi , 
con la carità, con leggi animando. Etapochccofe ÌTremodi 
Filofofi quello lungo viuer-rellringono. La prima c p-r vince 
la frugali tà,o robrietà,fenia,cheIitigando Gonfidio , gemente? 
o CralTo, e Sergio Orata , fi fiima , ched fineddle ric- 
chezze fia il mangiare, ed bcre,come dice Valerio Maf 
fimo,echc lecafledioroli fondano nelle cucine, e poi 
nel ventre, ilquale troppo dedito alle voglie, vdirà vn 
giorno crcpando^ pur troppo defidcraft i , hor muori ; 
cornea Mida fu detto, tAurum fitifiiìaurum bibe. Tut- Ebrietà 
ti i profeflbri della medicina ha n detto, chefianzadi k 
tutte le virtù è la fobrietà . La feconda è il moderato 
efercitio del corpo, perche fé dalla rugine il ferro fi c5- to efetd. 
fuma,- nell’otio le forze marcifeono , e fù fentenza tri- 
uiale,che due cofe moderate, vitto , & efercitio fono il 
riftoro del viuer noftro. La terzane Thonefio piacere, e Honefto 
dilettacione deiranimo,pchetrauagIiàdocoifaftidij, Pacete. . 
e co i péfieri il core,oue il calore vitale rifiede,bifogna 
pur che cògli fpafiì fi rallegri. Onde Ariftotele vuole, ' 

chedrifo, ed gioco, fono molto necelfarij alla vita j e 
Democrito nella tranquillità collocaua la vita beata . 

E coli non è merauiglia qncJIa,che raccòta Plutarco , 
che Licurgo comandò ai cittadini Tuoi, cheli ergefle Srama 4 ff 
vnafiatua al Rifo,accioche mirando a quella fi difpo- mfndS* 
nelfcro di fiate allegri. Meglio rifolutione,chcquel-‘*^‘ ^«cun 
la di Romani di erger fiatile alla Febre , & al Pallore , 

• O j occafio- 
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farà a gli anni giouanili , andar perfettionando in ma- 
niera lattfonidi Caualiero, che ìappia, quali vna ricca 
Eftade far copiofa mcfle d i ciò , che per fe ikflbcono- 
fce^ e con l’altrui eifempio gii vien dimoftrarojche pof 
fa mantenerlo nelladouiria divna vita Ideata, lodata., 
ammiratadatuttitràparifuoi. hattogià virile., come v-nif- 
abbondate Autunno,gufti i fmttidi gloria, o nc g li e- 
fercitii della guerra,oneiramminillTationcde] gouer- 
no,ojiel gratificar i benemeriti, o in altre opere, che—» 
ridondino nel valore dell’acquifto di buona Fama. E 
vecchio poi col canuto con feglio prouegga , c5 la pia- Vecchio . 
ceuol modeftia fi moderi , e con la candidexxa dell’o- 
perc,e dell’animo fi renda a gli occhi, & alle menti di 
tutti venerando, e polla dirfi, 

i!Mitgna fuit cagitis qmndam reuerentU cani , 

Inq.fm gretto ruga fenilis erat. 

Ma, e putto, e giouane,e virile,e vecchio, fuggédo Tal- Prmdp» 
terezza di efier Principe,ricordifi c’ha ui-à da morirete d^"cSc 
che putto come fiore può languidirerche giouane, co- deurmo; 
me fpiga può efier recifo dalla falce i che virile , come ’ 
maturo frutto può infracidile,- che vecchio, come ari- 
do può feruire al foco, hauendo menata mala vita. E 
ricordili all’incótro , c’hauédo vifiutoda buono Prin- 
cipe fi conleruarà all’eternità. 

VeriXftasjAutumnusdìyems , ha quafuórannìs 
St*nt tempeftates orbe njolubilibus, 

^HatHor atutes homo Jichabet , integer atei 
£luiguer-ihiciuuenis^moxnjir,t^ inde fenex^ 

Aeterno n:;t firnilis mundo reuolutio vita, 

Hos itidetn aternos arguat effe homines . 

O 4 E 
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Ido I L P R E N G rP E 
E con vna euidente immortalità le cofe paflano, e ri- 
tornanoi e fuggono,efieguono,c la notte opprime il 
giorno,e’l giorno fìnifce in nottejl’eftate termina nel- 
Tautunno, l’autunno airinuernoi alquale la Primaue- 
ra fi fà fuperiore j &il finedi vn Principe è la morte, 
laqual può fuperare con la paffata vita gloriofa. 



T AT^a di Ne fiore , ‘ 

LAtazjjt di Neflorre 

Di puro Argento fu forrHAtA in modo y ' • 

Che contiene due fondi 3 > ■ -j 

t Quattro WAniche intorno , e chiodi d’oro ■ , 

Oue hAnnoil feggio lor quAttro colombey 
Ouep Ari che ribombe 

yhce di Homeroyecantiy . c • • 

' L A T AZjZ, A èil cieloyckÀ color di ArgentOy 
E chiodi fon le felle 3 ' ’ • 

PAr^che colombe appelle . . • : . . 

^ ' Le “Virgilesche fonia preJfoAlT Auro. • i 

Male due fiere fono Ambedue fondi 3 :l 

Ambedue l’Or f e dico. ^ 

B delUguerrA Amico 

L’huom forte i mA NefiorrefApiente 

% 4 , contemplare il del le lud bà intente 



AV- 
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avvertimento c. 

I N vn conuito finge Homero che’I vecchio Neftore Tazzo di 
foftenne vn Vafo da bere di molto pefó ^ e che i più Homero” 
giouaninonhebber foiv-adifollenerlo . Lataz.za,han figmficò 
detto grinterpreci, ch’era di argentOjC'hauea due fon ** 
di, ornati con chiodetti di oro, con quattro manichi, • 
fbpra i quali eran fedenti quattro colombci e ch’era il 
tutto vn’apparente fignificato delCielo, il cui colore , 
è quàfi di purilììmo argento, le cui ilclle fono di color . 
d’oro, oue le colombe fono le Pleiadi,o Vergile^ i due 
fondi, le due orfc,EIice,e 6mofura,maggiore,cmino- 
re,chedentro il cerchio Artico, fi rinchiudono. ^bn_. 
tutte quelle cofe volfero, che Ncllpre debba elfer il 
Princi|x?, il quale delle cofe Aftronomiche fia pertif- 
fimo,eche fapernon può, chi a quella profelfionenó ’ 
attende, eche iTrincipeeruditoin quella faprà piu, Prindpe 
che gli altri Principi, come Neftore nel maneggio del- ^aper icco 
la taz.za,più de gli altri era forte, e uigorofo . Mi piace 
ilfimbolo,midifpiacerapplicatione. Lafeinoi Prin- 
cipi di bere in quefte taz,ze,ne fi curino di elfer teorici, 
o pratici dell’ Aftronomia, non teorici neirofìeruarle 
nature,i moti,gli orbi,i circoli,e gli accidéti delle ftel- 
le,elafcinochene ragioni Tolomeo nell’ Almagefto j 
nó pratici nel confiderar come fpiegino le lor uirtù al- 
le cof« inferiori, lafcino il péfiero alfifcelfo nell’opera 
fua Quadripartita,- non curino bere co Alfragano per 
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PRINCIPE 



faperla i'oftanzadel corpo celePe^o teorica dipianeti^ 
oFar quei pernitiofi giudici], oue beuano uele'nogli 
Hali, i Tolomei, i Pontani^ i Firmici, & ogni altro bu 
giardoj e temerario loro imitatore i perche bugiarda- 
mente Marte fu furiofo,e Saturno ftupido^ mentre to- 
gliendo uia TeccelTo della bile , neTarpettodiMarte 
Efferri de nuocc, nequcllo di Saturno reca Stupore , che per ciò 
I puucii. di fq pere, se’l pianeta è unito al iòle , o, 

fia combufto,& opprelfo , o pure apparente , e nafeo- 
ilojo fia nella fua fimilitudine , o fia mafehio , o femi- 
Principe na, o peregrino, o ferale,fe fi confumi>o dcbilitii fe fia 
«fedii li nella fua dignità,nel filo Regno, nelfuo domicilio, e 
!7f«'."nAfi'ifilibaìeindegnede gliorecchi di unSaùio Princi- 
curi la ao cipe, il quale ad ogni modo potrà con gli orecchi be- 
re , quando da Tuoi Corteggiani , o da altri femirà ra- 
gionare, che baftarà hauercognitione alla larga deU 
l’altre cofe apparenti, &: accidentali del Cielo,o meteo 
j gTlo, rologiche. Soleadire il Re Francefeodi Francia, che i 
•'•| '' o j^nneipi, che con tanta accuratezza procurano da 
’ quelli eiurmatori hauer le Natiuità , in modo alcuno 

polFono eflfer magnanimi. 



Noff ci intrichiamo con le cofe fuperiori* 



PRO M E T E O. 



Pende d’ alpefire monte in duri fcogli 
Tra crudi lacci aumnto . 
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DEL CAPACCIO* 

Vrometeo^e con le fibre 

T iero Auoltoio eternamente pa/ce s 

Duolfiyche C huomo finfe 

Byche da! foco la fua face accefcj 

Ond! egli bene intefe<i 

Che vn curio fo corey 

Qui penetrarla su dilettale piace y 

%pde fe fi ejfoy ignorante giace 



AVVERTIMENTO CI, 

P Rometeo,a chi rincrebbe (fi hauer formatol'huo- promèJ 
mo èquel Principe, a chi per ogni minima ceca- 
fione, difpiacquedi hauer factobeneficij afemidori, e vn pc:ncK 
fe refalcò,iénte dolore, fé donò loro, n*ha pentimen- 
toj ecoftdunqueUbafrexzadi huomo ingrato potrà 
fardannoalIamagnanimitàdiSignpre? Hor fe Pro-nSIÌFà"^ 
meteo, come vuole Platone,toIfé la Sapienza, e la com ^nùdpe. 
niunicò a gIihuomini,rerti contento quel magnani- 
mo ‘Principe dihauertolrodelfuojecommunicatolo 
ad altri , che cofi giudicò air.hora di hauer ben fatto, Senridore 
non faccia reharpriuo di gloria quel, che’Iferuidore*”®^“*‘ 
conofe iuto publicò con la fua viltà , che malamente fà 
nella fua perfbna collocato. E non èdubio,cheper tal* 
attionetanto odiofi conccpe,che'I 'Principemalrimu 
nerato della fua cortefia potrebbe dire quel, che Da- 
rio diffead vnodei congiurati, che volea ferir vn dei Rifoiotio 
Tirannidi Perfia,echcdubitaua per non ferir anco "5* ^ 

Dario^ * 
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. Cot3tragU%Afirohgù 

I-T ,» 

J 

ICARO. 

CerA Aglihomeri tuoi pofe le penne 
IC ARO che uoIat waì non fApefti . 

Con cerA liquefAttA ti conuenne 
Conofcer te medefrno oue CAcleJìi» 

Col tuo efempio C Aflrologo s^impiuntA , 

. £ cAtlendo ingAnnA Altri, e fe confitmA . 



avvertimento x,cn- 



V • ■ ' 4 . ' 

D iogene folea dire, che come più illuftì e deirhuo^ 
monon fi ritroua,quandoo nelle cofc della natu- 
ra Vafilofofando,o al gouerno delle Republichc.au 
.tende, opurprocura con l’arte di foiiuenfie aR’infcr- 
mità de i corpi , cofi più ftqlta cofa non credea , che-i» 
fuire^nepiuftolidadi lui, quandocon le ftelle preten- 
dedifarfiindouinosfiiperllitiofocongli incam;crmi, 
e nei Sortilegi; diabolico. Parodie fian Ijgatc iavn fa- 
lcio quefte mercanrie,e con l’arte i^dopinatoria fiano 
.congiunte. Ond’io, fe fauio fiimoquel Principe, efie 
o aU’economia prudentemente attende , o al fuo fiato 
accortametc miralo eli occolti fecreti di tutte l’occor- 



rcnie 



logchc. 
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duità nello fcrittorio. Diceà molto bene Fauorinoap- Natìutì 
preflb Aalo GeIJio,fe dairÀftrologorhuomosete co- 
le fauoreuoli,& irtganafi,fi fa milèro nel timore^ fe co- 
fe vere, ma in felicUnfelice fi fa prima, che la forte fuc- 
cedaj fe oofe felici, macche han da venire , o la fperan- 
xa tiene fof^fo, o^uafta il fatto della futura allegrez- 
za. Quanti Icari volano all^pparir di Cometa, per 
dir c*hor» per ciò è morto Matrias Imperadorc f 



Chi contempU le cofe alte cade, 

, * • ì 

V C E L L A T O R E. 

* * • . ' * 

Altordo il nfifeo^^ a t alauda ilUceiOi 
E la faetta algrue 
Prepara ogni hor con le malitiefue 
V ucellatorjche di far preda agogna^ 

B poi non fi 'Vergogna i 

Q)e mentre inganna altrui ylaferpe il morde y 

E col y eleni che dalla bocca getta , 
per altri vendetta. 

Qofi colui contempla il del ine Ve àe 
ìlmalyche offender deueyinanT^ al piede. 




i's Jir» 

AV- 
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.avvertimento chi. 



nere. 



I !\EiruceI!atorè>e della vipera, racconta Tiftefl» 
EfopOj& Antipatro Sidonio di Alcimenc . ' Altri 
rattribuifconoaTaIete, iIquaIe contemplando le del- 
le cadde in vn foflb^ efù riprefo dalla ferua^ chedifle>* 
_ . ■ Gli occhi al cielo , e Tintoppo a i piedi . V n Signor di 

Cabboftt a I _i • j j 

toadvn'- mokotalentoje grande mio ^ padrone conolcendo 
Aftroicgo molto benei coftumid’vnàftrologo, egli andamenti 
di fua cafajgli dilfe vn giorno , che ragionafle in tauo- 
la di alcune cofe di A idrologia , e quello pollolì in vna 
ftc? ^*ceria lunga, cominciò adire, che Venere in fonde 
la di vèr ruggiada genitale a gli animali, alle piante, che fcalda 
vn poco, perche dà inanzi al Sole j che humetta, come 
la Luna,eperquefto è più lucida attrahendo i vapori 
efalati ,che fe gli attribuifeono i matrimonij,i venti té- 
perati,& humidi , la ferenità , le pioggie,rinondationi 
de’ fiumi, che la fua cafa principale è in libra,la fecoda 
1 cancro,c’hà il Regno ne’ Pefei, e’I perde in Vergine. 
All’hora il Principe dide,pciche non hauete comin- 
ciato dalla L una, bora maflìme, e che la vediamo Cor- 
nuta? forfc,perche legedi quellepigrama del Moro . 
Juppiter EuropAmiMartem Vmus-y ^ Venerem Mdrs 
DAphnern fol-^Herfen Mercurìmrecolit. 

Hmcfacturn-y Afirclogeyeft, tua cum capit ^xor Amantes 
S iderA Jìgntficenti'vt nihil inde tibi ? 

Rimafe mutolo l’adrologo, che bene intefe il motteg- 
giar 
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gìar di quel fauio Signore. Se vogliamo dir mS , che le P' P'I 
menti peregnncquanto pm pcnlano di volare in alto to,piùim- 
colfapere,piùfiritrouaignoranti,cheperciò difle S. 
Bafiliojche meglio contempla Dio vn Semplice j che 
vnofpecolaciuo j o che alcuni Principi peniàndo di Pnndpi 
faettar le gru , fono oifeii da ferpi j che euitar non fan- p«ué 

no,e quando penfano alle fpogIicinimiche,elTì riman- pfÓued&° 
gono fpogliati. Bifogna ^ che prima confideri , che in- 
toppi elfer ponno^oue ferma il piede,ch’auuenra,e poi 
drizzi il colpo in alto> che fedo haueflè Étto Ciro, nó ^ 

farebbe flato mal trattato da Artaferfè, e fe i Lacede- Anaf«fc. 
monij hon haueffero. voluto fuperar la potenza de gli 
Atenefi , non haurebberoinfieme con Tlmperio per- 
duta la riputatione j fflelfo è il contemplare le colè al- 
te,che tentarle diffìcili . Male ^ttà di Grecia , men* 
tre tutte defìderauano Taltezza di comandare^ tutte 
caddero nel folTo della Seruitù , per queb che difegnò 
con effe Filippo Redi Macedonia. E nelle città fono 
folli i tradimenti,- perche Olinto hauea mira a cofeal- Tradmjc- 
te,e cadde nelfim|>edimento di Laflene, & Euticrate, ' ; 

e tal’ hor altra Citta confida nelle fue forze, e potendo^ 
ci entrar .vn’afino carico d'oro, diuenta di nullo valo- 
re, 

T'* ■ ' .1" ■ " — M 

t . * . » . 

, ; ^^otent't^mo effetto Amore, , 

» * * * 
ZfedicomeinlaHordigemmxfìede 
■ " AmigA ài Leoni rvng4,r7^nfolle\ 

... , P 

4^ V. 
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M mgsrofocotiUsfcrtjtfiede^. ', ^ . • ■ . ' • 'ir' 
Echelfrtnon^iraoimmfitftfWoik* i ; ' 

Bei'Volto,efier9cnrilcielgti4itd€f < 

E fogra, ogni aitr* DàtÀ fi tfiolle^ 

P ejtccrudelyfe fiere iUpgfiri annoia 
QimegetrMmaifcrdoneire^mif 



avvertimento ciy; 

■. -1 . • 

M Aì non può eflfcr Lconequcfl'aniniale , die fi il- 
fcii porre il freno, perciò chcalla gr^e^na Leo- 
nina noaconnieaemnéfiummodofàrfifi)ggecca,per 
che potrà ben perdonare, 

Parctrefubieolisy^ ddelùerefkperhcSf 
Ma iòttametcrfi no può in modo al^nojpercberepn^ 
gna alla rnanobil natura:, che perciò nontnaidiani^ 
. PhiKìpe moilhdlre, enobile farà quel Principe^dieddrarpct- 
non fati co>edeUeIufingbedidonna fi farà pregioiMero . Non 
nobile , dico bora di vna Frine, dteaccufatadi empiecl ^ fu da 
naff* Hjpcriicfgrande oratore difefa ,co< prodiirlafBflan- 
cia fogget zi a i Giudici con le vefti firacciate^acciò^checol mo- 
ftrar le carni commoueife a miièricordia gli animi di 
quelli, eberan-già rdókici difarla morire, -odi qtreHa 
contadina,i cui firacci impreggionarono il dolcilTìmo 
Venieroi ma di vna anccilojcfae fè il grande Aniballe, 
hà forza di Lconc diuentar ^niglio. E fé Ariftotele purdifle , 
che la bellezza del corpo bà maggtorfòrzadfperfua- 
dere,chequalfi v^lùletcer^otagionaniostoi & Eu- 
ripide 
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ripide la chiamò tiranna , che sforza, e che incatena , 
ciò non fi dife per ^pteijcliefe noft fono , d e wwmo rf- 
fer Leoni,! quali douriano amare il bello, per che bone 
fio, diflc Proclo^&aniar Van:ttbfié, c^hainfenonsò 
che deIdiuino,onde Ifocrate lodando HeIena,cofi c6- 
tnenda la bellezza v^ohedqliàidtii^ykà fia fitno^ro , e Pcr quai 
per quefto è belliflima la vittù>efi iàcneiiipreggio,per 
che tutti rammiiano^c^lianinai di cùtdcoaindicibil vinù. 
forza ririene,&imprìgkwna: Vc)glfoperò,chc*J Princi- 
pe fuggendo quefia vdtàdiefiemisai^ m vna donna, 
che ofcura ogni fuo fplendoie, fiiaccia coli bellocon 
le virtù,econ legentUezzedicoAumL cbcjfibtd gli a> 
nìmi^di nittiad asnodo^ come va’ Ackfile delcritto da 
Homero. E mi par, che faceta malamente Plutarco, 
nel dir, che Amorfia tratto nei conclaui di huomini,c 
di donne, e cheda quei douria efler difcacciato, con ta 
ti honori ikibbracci^hauendocome iteiofiloibfo do^ 
uuto riprendere quefte qualità di humori , e fe Diof- 
fippo vindtor ne igiuochiolimpkiincl mezzo del tri5 
fo, hauendodato gli occhia bella donna, dallo fguar- 
dodella quale non potea rimoueriì,cd mutorgefio , w 
vdto,facea conoTcerchiarafneniie, che era della don< 
na inoamoratoj ricordifi fi modefio^ Pnocipe,cbe Dio* Mod^a 
gene ria faccio al popolo, il voftrogran vincitore i da ^ 
vna donnicciuola rimane vinto,eccetto,che fe voleflì. 
mo dire alla Platonica j cheamando cofiglihuomini 
come 2 Dei, le)nkntiliÌ£|iniPifali,edegrimmQrtalifi>- 
aodomatidaamoiCf' . » 




P 2 Fotenzji 
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■ /more 
ond’htb- 
^otigine 



I L p jR r N c r p E 

* • 

n III ■ii im u M .j ii iU i Hju i 'j i p ^ i jn !*■> . ■■ I . r rf 

■; i in.i . c.vii ; 

Totenz/t'diiAmere*- j 

Vn ignudo garT^on ridere rimi^' 

Con lieto f-volto Ufctu y . r 

LafActyC ArcdieltquAdrelludtofO*- . 

. • MAin'vnAmAnohÀfiioriy .... ’ 

r ' MthÀnetAltrAfvnpefces' \ . . 

< Coficonfondcye me/ce i 

.1 SuAgoten^mfiuitAy 

Che in yn medefmo tempo in terrAy e in m Ari i 

t' - Signor deimondo AppAre, 

j .1 '1 * . t 

■■ M — .^ iii ' I - - - ' r i 

i. i 'J e ' I .' . i . I I t . ' ' ! 

' AVVERTIMENTO .CV. ' ! 

, I , , ' 

F Accjam conto , che fia grande la potenza di Amai 
re , per cheigmido vince il feno, e'ifuoco , comc-j 
dice Anacreontcjche lìa marauigliofoper ranticbH 
tà dèli' Origine, già 5 che òfia egli nella Teog(mia di 
Hefiòdó, ò nella Natura di Parmenide , o nel cha- 
bs di' Platone' , fi vede -già ch'elTo abbellì il 
Mondò informe j con tutte faltre fue eccellenze, 
che Fedro nel fonuito racconta-} e che per qucfto la 
niente quanto più s’innamora } più trafcende alla 
cognitione del bello , e che mentre fi ama, fi va ne.^ 
: gli 
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gli abi(Ii,e ne i penetrali di quel, che gli altri capir non 
ponnò j onde purinfino airinfemoè lèguita Euridice 
da Orfeo. Volete altro voi, che profeflate di eflere 
amanti ? Mi contento , che amiate . Ma auertite , che 
doueil corpo è bello, e non Tanimo, vn'imagine di cof» 
ombra amate, & vna cofa ignuda, che non ha decoro,- 
che quando poi l’una, e Taltra bellezza concorre , per 
mezzo di cofi nobile oggetto ci traduchi ad amarle 
colè fnperiori . E fe quefto effetto non , haurà nel- 
le mani fiori, che raardfeono, vaghezze tranfitorie,di- 
letti, che paflano,& inducono ofeurità di fama, di no- 
biltà, di bontà, perche neH’ofcuro del chaos nac<jue *■ 
quefto fiorito Amore. Ethaurà pefciancora^ ciò è 
(enfualitàdi humida vita, cornei poeti chiamarono Peid dv 
il viuere libidinofo. Anzi rapprefento l'imagine di 
Cupido, con la pittura di Filoftrato,chegliponem 
- mano la rofa,- per che molle, delicato , colorito di v«z- mwi. 
zi, dilufinghe,didelicatezze,cheperònafcondelefpU 
ne di tutti i trauagli,edi tutte le ponture, chefenronoi 
féguaci fuoi. E fe uorremo,che’I pefee , che tiene, fia il 
• Delfino, come fi legge neirEpigramaGrecOjdalqua- 
le hebbe origine queftoemblema, no farà fuor di pro- 
pofito il dir, che come il Delfino ferue al pefeatore per Ddfino 
far preda de gl’altri pefei,- cofi co la feguela di Amore, 
grhuomini 0 predadi tutti idifaggi,di tutti i difordi- 
ni, di tutti i morbi contagiofi, che fi poffano imagina- 
-re. Bel vedere vn gentirhuomo infioricodiScabie, 
pefeator di mafanni, che quando fi accorgerà della giiwnon. 
fuafciagura,niuoua Amorearifo. 

' P . 5 For:i^a 

' \ 
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IL PRINCIPE 







. Fott^ di Amore* 



I . 

LAkmUnte/kettai, 

eh’ afctutebcedAUmandi Ciouey 
Eù ro'tAÌn/chieggiedét^iuiDiOichitédi^ 
J^ngiouitya GioHeJjAuer per anni il foco* 
Che col foco et Amor è fchevT^^e gioco* ' 




I 

AVVERTIMENTO CV f. 



7 3tì^d' TI Llmib racconta,cfièneIIacortccfiOttauiacra vna 
T-ftàtuad^^ chaueaneflémani vn fuiminc- 

Otranja. FiVequc ad altriVche in qudb maniera il portàdipin- 
Xolwadc Alcibiade nello feudo ► Sarebbe pittura- degna di 
- buon Prrncrpe,qualfugiudicatoqiuclSignorCreco, 
quando fi pigliafle ilfulmineinquellapartea chequa- 
. jttincina iì fulininedouefiefcacciar da fe le delicic amorolé , o-- 
uero, figniticar voleflfe, cheali’Irora la faetta di Gioue 
è rotta da Amore,quando gf ingegni^ nobilmente no- 
dritti, comedice Sàn Gieroniroo , fono fiiperatidallx 
ìVergogna,enondaltimoTe.EÌébenerillefibfulmi-' 
'^nepocrebbefignificar la velòdtàycottdie vn fimplice 
fguardoacecnde , & abbarbaglia la mence f po^à di- 
nocar anco > che lofguardo ila velòcifiiniooeMtiggir 

^ lavi- 
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BEL CAPACCIO. iif 

la vifta di'oggctto lafcii]o>pcr ciac non polTa dirfi , 
rtfr4r/'/r«r/^Wi€qùeI,chcdiflerirteflb poeta, 

rhihi fefe òff'ert *-vttro meus ì^ms Arnyntas, . ' 
EtArchilocodifle^chedairordordiAmoreiì effonde 
caligini a gli occhi ; e queiralcro diffe, che qiiello è il moiofo. 
fafcinoamororo, paflarla viffa imiifìbiimentcaker- 
natam entenegli annui ePlatoncioggiunfc:, chelsL^ 
ferite di Amore fono certi fottiliiTìmi raggi, che dal- Fcnre di 
rintimodelcorefpirano,doueelTcndoil fanguevira-^““^“" 
IedolcifIìmo,ecaldifIirpo, eflendogli fatta Arada per 
•gliocchi, per gli occhi medelìmamente penetra nel- > 
l’intimo del core di chiama.' Onde MaAìmo Tirio 
chiamògli occhi, Arada ddlabellezLajperchedicc 
Filemone, che A vede prima, poi fi ammira , indi A 
contempla, &appreiTo fperand^ , fi genera ^ ^*^ore, 
c Seneca d ilTe , che fono guida di Amore , che Lucia- bellezza, 
no ^ & AriAotele chiamò gradi . Achille Tacio, dif- . 
le , che mentre gli occhi mutuamente A rifguardano, , 
riceuono come lpecchi,rimaginidei corpi , dai quap”': ' ’ • 
liAmandanoi Simolacri della bellezza, efonoqlitjfiì . .. , 

de" quali parlò LucretÌo,cheper Aradeincognitepoe^ . 
ticheefplicò la FilofoHa, 

Sic m Amore Venus Jtmt^Ucris luditAmantes, 

“ Nefatiare queant fpefJando carpare cor Am ^ 

Ala con maniera più facile Ouidio, 

CynthÌAprimA fuis mtferum me cepit ocellis 
ContAdAm nullisAnte (^upidimbus^ 
tAffidue crefeit fpedAndo curApuelU 3 
Ipfe AlimentA JìbimAximA pr^bet Amor. 

P 4 Sian 
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Sian qucfte cofe dette dipa(Taggio. Ma per tornare 
Prìn dpi pittura di Alcibiade, di molta gloria fono degni 
J pittura fi dilettano,cofa, che non 

pirnircj*. fi concede eccetto, che '.a nobilifiìmi ingegni j ma fi 
biafmano , quando nelle loro ftanze tengono pitture 
lafciue;, per che, o ui fia il delicato di Rafaele, o"l fodo 
diTitiano,ad ogni modo per la vifta eccitano il pru- 
rito della cupidità, & è pur vero j che quel tale conta- 
minò la fiatua di Venere fatta da Tram tele, e che con ■ 
Pr!mfdc! curiofità de gli occhi fi nudrifcono i lafciui penfieri 
contaroi- Per che fi come T Amor buono, quafi fulmine penetra 
nella mente Angelica ( fe parlò bene nel fuo Conuito 
/motbuo ^^3tone) nell’anima del tutto,nella naturale nella ma- 
no. teria de’ corpi,* e la mente adorna con Tldee , Tanima 

empiedi ragione, la Natura loftiene coi femi, eia ma 
teria abbellifce con le formei cofi quafi fulmine impfr. 
/mofeim tuofo penetrando TAmore impudico, auuilifcerani- 
pudico. brutta la natura,ottencbra la mente,e rende in- 

forme la ragione con le moftruofità de gli appetiti. 
Hebbe tanta forza Amore nella Regina dell’ Amaz-> 
noli di a- ni, che con trecento mila donne andò centra Alefian- 
dro . E Pompeo Re del Teloponncfo rapì Antiope 
figlia di Nitteo Re dei Tebani. Vtilonc rapì Hild ra- 
da figlia d i ^arlo Martelbj e rapita per amore fù Gifel 
berta figlia di Lotario Impcradore. 
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Vnych* Atttnde d gli ftudiiyes'innAmord* 

Cólui s'immerge negli Sludiy e Attende 
(^on facre leggi à giudicare altrui > 

E pot fcerdato degli affari fui 
Per Helianira di amor arde , come 
T creo per Filomela. 

Hor dimmi 3 Dea di Cipro jfe yinceSti 
. Pur’vna'Xfoltainlda^ 

Perche cerchi altro giudice per guida f 



avvertimento cvil 

I 

\7 Ituperofaattione de gli h uomini letterati, c’hao 
▼ fattocon gli ftudij gli animi nobili, e gli ingegni Tibuito/ 
liberali, darfi in preda alle lafciuie di amori , onde mal * 

nomeacquiftò Tibullo con Delia, Propertiocon Cin Propertio, 
tia , Catullo con Lesbia , &r Ouidiocon Corinna, per 
lafciar le fciocchexzc di Callimaco,c di Sofocle,di èui 
ho ragionatole per no trattar de i tempi noitri^ne i qua 
li fra gli altri queU’illuftre Medico,e Filofofo Agoftin 
NifodaSeflTa già vecchio oltre al fettantefimo anno«Je<fiii a. 
impazri quali neiramorlafciuodi vna giouanetta,a‘*"’°''* 
ricchieila della quale fcriuono , che al fuon di piffero 
ballalTe , e che farebbe flato pure vn Hercole per Iole , 

fcnia 
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5cnarcti 

ir.nan^ota 

11 . 



/ Prìncipi 
fal li nin 
CI ni 'iene 
far l'amo- 
ic. 



Mcncdc- 

mo. 

pu,Epicu- 

co. 



Giertrf^ 
mo Pado; 
sano. 



fiS I L' P'R I N C I P E 

fcn7,.n ricorciarfi de i graui dolori della podagra^- E vor 
rei, che fulfectema la memoriadidue traili Giurifeo- 
fukij vn de i quali pervn muro, raltro per vn paflag- 
giodidue fineftre precipitarono, e pofero peramore--» 
in non calcia vita. Echeferebbefe andalTi conunc- 
moi ado alcuni illukri SenatoridiR‘cpublithe,a'i qua 
li b legge, che piacquero ilufsi delle mcrcn iVi, al!e_^ 
quali hauendo il pcnfiero^ ccnbdciiamo in che modo 
ponnohauerlo al gouerno, e le facii cofa è, che le Re- 
publiche con la lor paz?.afenettù vadano inuecchian 
do.Conrideriam.oadeiro;, che faranno quei Principi:, 
che facendo profcfsionc di eflcr fauij,fenza vergogna 
della lor riputatione, in fìmili fcappate fi compiaccio- 
no^fenra farriflcfsionea Crifippo,acui hauendodet- 
to vii certo , che Thuemo fauio non fi fàfoggetto ad 
amore, come non fi fcrono h-i enedemo , Epicuro , & 
Alefsinoj rifpofej Etioancofaiò rifieflb, perche-# 
fe Alefsino difsoluto, Epicu ro infenfato , Menedemo 
Cane (così chiamato da gli Eretricfi) mai non s'inna- 
moraronoj che cofa far deue vn,ch'è ftimaro fauio ? E 
fe f innamorarfi è cofa deteftabile in vn publico,quan 
topiù farà in vn Signore . E fe difdice ad vn- 
ignorante, quanto più ad vnhuomoj che 
fà profefsion d i lapere come Giero- 
nimo Padouanojcontra chi 
PAlciato fcrifse quello 
Emblema-^ ì 



\ 

tAmor 
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•; ■■■■>,..■ • ^ V ,[V ' - _ I 

jtmorVMO g Amor di •virtù ^ > • - . > •» 

... . * ' 

V ’D I A L O G O*. • ‘. 1 . 1 

« I 

* ' * • . ■ • . i . , . * *1 

i 

JDimmiyOtt è t arco (sAmor, u^/ongliftraU > ' ; ì<y) 

Onde trafiggi ilcor di ciechi amanti^ j 

• ’ Dou è l’ardente facei oue font olii' • » 

' '^antecoranehai nelle mani y e quali y -i''-. - ‘ 

‘ Oltreaquellaydtcuilachiomaamtnanti?^ ’ ù ;/ 

’ ■ Io fono,operegrin, contrario Amore ' . ’ 

Aquelt Amorltbidinofo^e (ioltOy 
C ha (cor maligno y e [nfingheuol'volto . 
fo fon forco amoro fo y e tutta ardore ■ 

A queiy che di feguirmi hanpercoflmncy 
’ Ar dardi cono fcenzjt > ’ 

V. Che jmò inoliarli alcielo , 

Quattro forane ho meco y 

La^imaèdelfauerychelca^abZfeca» " * 

— 1 ^— — i— — Il I II II I III ■lini I ma • 



avvertimento cviil / 

Elfuo coniritoPIarone celebri cfae Cupidi ^ e • 

* ^ due Vcttfri > econie di quefte T vna chiamò Vói- di , e due 
gare>Datada Groue:^da Dioned’iiltnicclefte, perche 
naca dal Cicla>noahebbe madre 5 cosi di quelli Tviio 

tutto 

✓ 
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tu tto ter reft re, che non m in i ft ra a gl i an i m i altro , che 
vok»ttà>eIibidine, chea gli animaJf br«tt impera_,^ 
Taltro fenz’arco>e fenza faette, padrone de gli huomi- 
ni, ma, che lardando gli ftimoli d'ogni bruttezza > 
fchiuando le fenfuaIità,glieftoIIe, e confola in queU’a- 
mcnità di amare,chje ndfuiia lafciuia contiene , e da-. 
ogniparteincorrotto,conla bellezza dell’honeftàj 
concilia i voléri, gli animi, le menti de i feguaci fuoi , 
che fe pur tal’hora ne gli humani corpi commenda > 

’ che alcuna parte lì ami j niente dalla pudicitia difco- 

filandoli, dall’ingiuria della libidine è cosi lontano j 
che brama , che l’ oggetto vifibile debbia goderli trà 
eli animi diuini. £t Apuleio andò recapitulando 
Y iftelfo . Ma da tutti quello amor puro, fincero , non 
4 hterote, voluttuofo, èdctto ANTEROTE, quali con- 
gc cofiL. trario al primo, de i quali li può dir con &4franio, 
AmabiffApiens^cupientceteri» 

Che Tordinaria cupidità , non fa amicitia con quel- 
r^more,per mezzo del quale fi contemplano le cofiu» 
fuperiorijdou’è la bellezza,cheda i fauij è dcllderata . 
dipìnto^' Quello a/^nterote non è quel Cupido nello feudo di 
nel feudo Alcibiade dipintole quello habbia fcolpito ilPrinci- 
dc l’nno feudo del core, perche farà coronato di quat- 

tro coronej con la prima nel capo, ch'elTendo la parte 
i^tom diuinifsima del corpo,come rillelTo Filolbfo hà detto 
»o nel Timeo, rapprefenti la Prudenza per laquale per la 

S*. falute del gouerno mediti, con templi,e fi aggiufti nel- 

Tinuelligationedel vero, fondamento della Giuftitia 
con tre altre nelle mani per rapprefentar la Giuflitia , 
< la Foriezza,e la Temperanza,le quali vinù principal- 
^ mente 
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mente fono collocate neIl’attione.E nelI*attioni’acqui 
ilari quello Anterotejquandohauendo in odio la fu- di Prind- 
perbiadiTarquinió, ^aniarà là modeilia di yalerio 
Publicola, che 1 altczzadella pooipa^in che fil pollo 
da Romani, volfe ripudiare,- deteflandorefeguir le co 
ièafua volontà, come molti importuni Principi io* 
gliono,amarà Topinione di Furio Camillo,che non fè 
cofa alcuna nella guerra dé* V eiehti, fe prima non fuf- 
fe fodisfatto a quel,che le leggi permetteano,- lafcian- 
db di efler perfidoìfi ricòrdarà, che mafamerite i Filip’ ^ 
pijancor che fiano tra due Àlefsandfi,perircono,* e di- Prindin • 
icacciaodo i Zelatori proteggerà Taltrui riputacione,‘^pj^*^J 
come nel Senato Seipiónériprefe gli anabaiciatóri de'icomadaw 

C^rtaginefiiche eontra AAÌballeÌiqueiielauanp/Qiie-iifon/“ do 

ila è la più generofa,epiù.lodabile i.chepo0afar 
Principe Età quella fi accolla l’altra >. quando dir 
Sibarita diuentaGrotojiiate* chti dedito allulTo fe nei ' ' 
fa difpreggiatore ^ ^ 









r ,<j‘ li'. ;. ; 
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AmordiVirt » . 






Va* Amor^pmfeNeìntfi. coiroanm^ ìjj m . • 
Qie 'vn Altro aUto Amor leghi , econdAnni . 
Vn^cht con l' Arco t Arco fprcT^^eU foco . 
- * 5 hAbbià tutti i rnAlii 

■ ‘ diede A i mortAU. 

- . ’ Bglfji duole in tAnto , ’ o ^ • 

EfirifolueinpUnttr.. ^ 
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i‘ ■ ;'! jii : r: /. ■ r' ; ■ . 

^ i.Jllfuabrukì*^fik:(»AtuUel^hàr$%\^^ ' ; : 

c ' \ÉlefurÌ9d^AmwhÀmodh ‘Al»ort* ' ^ ^ 

■ ' ' .' , ! . ■ 

II H * |Ì » Il > I i***i*t**W****^¥i<l4»Mii^ 

L r ■■:: . ' ‘ .■'• ' '' ’■ , •.:. . ' ;;■ 

ÀVVERTIWBNTO CI'X. 

t . : i. : 

Nfmcfi T tanta podcftà di far il viru|5erofo 

ch<i ; cafti ’ ^ Amore pregioniero defl’ A mor cafto , 6c honora- 
to, ilqualéosì gloriofamentecripiifa j altro non figni- 
«> • fieò, che"! potere vn peflì modefiderio efser dall^one* 

■ , ilòàffetto vinto, édòroàtoiouerò, vna tal mutatione 

di coftumi, che fé alcuno in gioventù menò vita iofa-' 
me , polla finalmente ridurli i far lodabil vita . £ mi 
,I^3[\*5^fouuiene di Gaio Valerio Fiacco > discanto vituperofa 
fitta da al vita, che per ritrarlo da quella fù da Liciflfio Poncefi^' 
ce creato Flamine; ond’egli tanto penficro pofe alle.» 
cofe facre,e di così coftumata vka diuenne, chefertr-’- 
nuto per efemplare di fantità • E C^Catulo , dato in 
giouemù a Ile lafciuiej&aQe delicatezze, diuentò poi 
così honorato Capitano ^ che’l Campidoglio volfe in 
mille maniere celebrarlo * E dtb. SiJla?fi racc(mcà,dhe 
fatto Q^lliore menò vna vita da beHie , dato in tutto 
al ventre , & alla libidinCi e tale , che non lì vergognò 
diuentar Hiftrione; (come molti Signori hòcono- 
fduti , che riduttifì a grani biibgni han ^uito alle.^ 
Stalle^) chepoidinenuto brauo foldato vinlè Mitri- 
dacéj toHe la tirannide di Cioiu» e liberò la patria^ 
l dalla 
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dalla guerra Sodale . E potrei di noftri tempi addur- 
rccfè m p i j'notabiti di p e rfe ne , c he i n g im icn t ù dif e o* > 
li, mollijdediti a Venere,& a i piaceri , fono diuenuti 
continenriffimi j e specchio <fjÌKWtà. Ma», 
non vorrei, cheli auez,zalfe il Principe in giouentù pniidpc 
ad elser ne Fiacco, ne Camion ne Siila,' 
poi con gli anni a far mutatioiredi v^ita , donondo in uezzi di èc 
tutto’I tempo di foa vita efscrévmforraeincacebuo- 
no, modello, ChriUfano, coftamato, a<jd6chc--» 
non la Nemétì 4eHa pippria^ofoiefiaadebhlaripreii 
derlo , ma le perpetue 

nerlo nella riputatione di ottimo ^’gtìoiié^^ Vbrrei, 
chequando il Principe in giouencù fi conpfoè, che 
va piegando ad alcuno mai <x^tttìic,ii^iri<ipWdiue- penderei 
niflcro tanti Licinij, checongliauifi, ecol ritrarlo **"”°*’‘* 
dalla dtada perkxdola-, fo d e r o cagiene, che-m^m 
la vita, che deue, eferciti i coftumi, cheglicon- 
uengono,4Uicoi\:hcdoueirérbtfaasforrtfaiiG in vna»» 
Nemcfi di riprenfione. Acciò che non pofladirle- 
glio' Nefruert^lmm,^ Lo ipocarH nel feào ^ 
r Amore impudico, è Tadira^^ quanto PAriiono 
honeftorimpedifcc. Bvn parlar^ jclie£i Teocrito in 
va Tuo Idillio, dke4n3ÌtandcioTibidi(>,:di6rej . 
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• Lecofedolci fpejfo amare dìuengmo* 



Kidpieo Amor da fatta ' . . c i ' 

:i Schièra et Api, credea-i'.- r : 

(hcfutfero gentili, e cari augelli^ ' 

• Onde andò lieto, ma Ji accorfe poiy /• ; 

; : I Qje qualunque di lor.con gli aghi fuai ; ' 

ÌPiuycheférpeecrudeley » 

£ difes Dunque date • ' 

.CU ftimolipermele , 

"È fate ogni dolciore amaro fele t 



AVVERTIMENTO CX. 

• • ! 

Q Vando del dolce amaro di Amore ragiona il 
Petrarca > e dice», i ‘ 

' 0 poco meliy molto aloè con f eie . 

Va fpiegando la parola de i Greci , che’l chiamano > 
glicipicro, chefuona rifteffo j e più chiaramente Ca- 
tullo 

Multa fatis tufi , non e fi Dea nefcia noHriy 
dulcem curìsmifcet àmaritiem. 

Adulteri . Per quello applicano l^mblemaa gli adulteri, che 
per poco diletto , o li buttano da i tetti , o Ibno ballo- 
nati, come nella Satira fcrifle Horatio. E Meleagro in 

vnluo 
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. .^fuoi%ìgr59T5tìafipg€,i eheyn’ajjpp^ofcicfT^^^ip- 

aiPli|tarGp.iK^ iprp- 
ojbji^rtii 5 qopirnoIjtQ gyjftQguen.’anirriale affala?- le 
Ji|p^pntpr);^U«f^phQ.ii$po;maqc.W^^^ ftopw^^: già . 

^ thè flioI<d {} cìile,tt^ delki-vpcmditìc-,tC/deU:^ pGxIifcz?,a , 

_ fC con rp4eratp.o.Q» ^ Jibidinofi • 

►:iPft^<^eft?|hQjy^^iiCO_c(W?giungercf^ poi fe- 

>igi«?nrf cpnuao^1’ffte(ro.n?Ji;idiy^ 
e neirode di Anacreontc, doue racconta , che Atncjre 
punto tra le rofe da vn’ape^ piangendo andò à lamen- 
tarfixojaJa madredaquaJ pjULCli ( Fé; Fig lio, fé cos ì anja- 
ramente punge vn'ape, qualdolorfentirà j, chidatcè 
ferito ?,^a;ti(:^^e^iiJ:piìpt 7 epl-gqiijrrjo politico fé- Mnrario- 
condo Tlatone nelFottauo libro della Rcpublica.do- potenza^ 
ueparlando^(^clIa.mutatipne .della potenza.di pochi 
allo ftatqpopokrie , cjice j Kurfus^dicamtts quemadmo- popolare. 
dum ex paucorum-potentìa cupido popuLtri{.e^i tur , 
'Vìdetur AUteru piihjh^c pxCio, yt phirtmudfl fieri . ^jio- 
nam ? ^ando iuuepis nutritus ruditer^ 3 ^ g/ aride ni- 
mium fitcorum rnelguBat 3 adbaretque ardentibus , ’ve- 



hementibusque anirnaithus^ qua pojjunt ornniformes 
njarias ruoluptates •’vndique comparare^ bine loùique exi~ 
fiima eam oriri rnutationem^ qua ijle ex paucorum poten- 
tia^quain eo eH^tranfit inpopularcrn . 'Elb^oiunfcj O 
forfè come fi mutaua la città mentre eftriqfecamente 
• allVnaj, &airaltraparte fi dalia aiuto ni fimiic dal E-,, 
mile^ cosìl’ ingegno dergiouancjì ni,u.ta3 mentrej^ '**. 
fpetie della ^ppidiUyn ita, e fiiiiile, porge a'iuto'al- 
raltra fpetjedi quelle cupidità >, che fono in lui . E da 
auefto trahe vn nlodo ftraordinario la pugn a in fe 
T ' ■ CL %l^o, 
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per^m|rfd> c^he^ktoiV^^liL. 
‘C(>ì^d‘'Jlion’|>opoIirc te^k^Hò ftfttbdi ^KKrfei *. Mà to 
ài qùì^aiio vndoèufftenifòi <:li^4 3®^fr<5i|^’’fi.K!<^litìÉio 
il dolce de^ vatfalHj'fter fehtk amaretti > td^ 
gli altri. Edir6medefìittàmèhté> chetórhòt^aefte 
api fono i Qirceggiani-j <^he con ftiela'te parole iìv^i- 
hano i padroni j è lalciahO gli -actìlei tfi ttai&Mièft- 
tì, mentre Vo^ionO defte Vòlotttà ttìW> iSiifi %i- 
mnni. ■ . 




, •■. >-.i .'i 

LA STATVA D'AMOKk. 



thi'/ìtychepittfi Amor fdnemtlo ignudo ? 

^Ancheran yeBi àchi pitfsiode itmo'ndoì 
d come èpli pffrìide t Alpi tlgielo 

ÌÈ di 'Borea il rigor fenT^ i fuoi panni *? 

Scegli è fdnciUl^came domo 'Nefttìì*¥e'^ 

B fe incoHBdnte^comefiayChe mai^ 
'ìion'Ufciilcorjdouefuapdnz^'feo^ 

Ma perche' Ipefo di'faretYaje darcàf 
Torfe fantiulpotrà citruar Itc&rnd^ 

Spere ha tali ^fe ne farid il dardo 

Mai nonauuenta a i fortunati augelli^ 

Serpe per terra , efaettartdo ’i con 
Jh pietra fi trasfortha , man pmbue . 

S'e cieco , Jt èhe la benda l Oforfi foi 
Màncarafino occhi ‘aèhisì'aeuto^ede^ 

E chi creder gmii ét<kù>pkc^ 

I 

Digitized by CoOgle 



X>l&Xi CAPACCIO. 

nomm^tnu in faUa ? 
hc^ÀfoaOi €:t:ittto* l petto è fiamnM, 
Onde hdiU 'vk^-^mnlo firugge tlfocol 
^p€iicìhMte4ndp inm*tpet arder Teti, 
EiX^eimarJnixnmteiimgiuC ondai 
Erròyckipinfi Amot-Legga i miei ’ieerfi^ 

Qu> Amor altro nome xtke dolce /lento 
iti Ufòiuo otwmtranagliofa 'vita , 

£hii inamAfo.'vekm le/ke dolceo ^ . 

Coskdipipto vedi il Mei Ormetoi 

Q)c mfcort^ amara af tonde tmfinàttograto . 
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4, 

It*' 



A -f;' 

Oaton^ poeta (così raccoglre MarfiKo FÌemOd*Am“S 
in Platone) a coftumanza de i poeti) pinfè Amo- «**- 

re come huomo bcUo,giouanejtcnerO)agile,benc0m- 
plellìonato,efpIendido . Con quella pintura iignifì. 
carvoleano.che quelle preparatìoni feruiuaiio 
bellezza dell’ingegno j che le tre prùne fi attribni- 
fcono alla temperata complef&ioné del corpo> che di 
ciò è il fondamento, e ralùe due fono proprie dell’or- 
dine del modo, edellafpetie. I Fifici dimoiWarono A«orcó. 
vna piaceuoleequalità di carne tenera, eflere indino 
di vna temperata corporatura, e che doue eccede il cà te, 
lore,il corpo è hirfuto, & arido,c doue il freddo, è rigi 
do,e doue la ficcità,è duro, & afpro, e doue l’humidi- 
tàj fiufsibile^ineguale,ilorco. Ecco il penlìero di Aga- 

2 tono 
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Opinione 
di Marfi- 
liofidno. 



fctii 



QnSro Ha 
brutto il 
lafciarli 
inganarc 
da Amo 
re. 



l.(LlVXn nST O IJIS e 

tone nella pitturà3’ Amore>'X>fbgg*run’gff^lie^ér que- 
fto è g io nane, pèrche qnèfta' temperie.nbn‘lòlc> è della 
Natura,ma ancò'dcireca /chc'giàiper JalùrigHèzza_, 
del tempo effendoVifoiutff tsttéte partipiìi fotnili d<L-» 
gli humori riniangonq fe parti groffei&^flinddefala- 
to il fuocoiéram^regn^ récccrso.tfeiri\€qua ,exlella_, 
terraiecosì dircorrendò,agg^’ungeperl'agilità lapr5 
rezza del tu eroda cópoftura per le pàrti^eTordine ben 
figurato. E per no dircó Ficind^ch-c giouane;,^rdie 
i giouani facilmqtefi dano a gli amort v & amano Tetà 
gioLicnilcach’è molle,pche ipiaceuolringegnia'd amo 
re fi fan foggetthch’è agilc,epiegheuoIcjperchc di na 
feofto pen«traoch'è ben cópoi^yperche le cole ben or 
dinate fi amanoje fi Fuggono le contrarie; eh è fplédi- 
doj perche hcIFetó fiòrida lì rtiaìuiérrtddfròiqud j che 
aflai vagamente dilTe Marnilo in vnfuo epigramma. 

' J^is ffuh' hic? f^e»eris.p/cna qua caufa pharetra eji ? 

• Non beneprouifus certa quedarr/ia mouet . t ♦ 

•I Cur, fine roefte Densi jÌTììplcxpueraditapcrtumy , 
ZM2depueripueros.qiiBd/aeit.ipféfenfyc\. 
‘^nispennashumérts dediti incon/ìantia.-^uare ^ 
jSQtlla Deofrons efii Signa inimica fugit . . . 

■ ^a/òrs eripuit lucemi Immoderata libido . •• - 

Currnaciesi'-uigiliscura i'dolorquefacit • 
f " .^uis cacumpraiti ebrietaSi/òpory^tiajlitxuSy . , 
.^i comitesi rixaibellaiódikiOpprobrium. 
Lafciarfi ingannare vn corgenerolo davn putto,, è 
dishonore ; temere vn'ignudo è codardia j farfela . 
con vndncoftancej’ è. pazzia j' feguif chi hà Tali., 
è vanità j porli viud nel fuoco > c prima ,ch^ 

, jnuora 
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muora prouar rinferno,- credere ad vn , che nacque 
dal mare, è vnficuro naufragio^ fegmrevn cieco,- è 
vn pericolo mani fello , perche fa tutti ciechi^ vn, che 
vede più che Argo , yjy • . . * . 7 A 

^acifs es? ATI darò 3 dìc^ lum 'mt ì cacus amator ' 



NoTtego.lucepolilttxmeadarAmagts^»-,' : ,• -, 




Vtis che Ji [corda della patria . 

La cara patria , e'I dolce amor de' tuoi . , 

Già poneLiiin oblio ; / 'i i 
Efattohabitatordelacittadey 
Acuì [ublimihonòri . - 

Di ETERNA haTi dato il Ttome y 
Hai de la tua gli honor podi itt itoti cale, 

Qosì del ter de L 0. TO i dolci frutti y 
Qheguflarontathora. r 

I compagni di Vii jfe y 

Li fero trauiar dal lor 'viaggio ■ ‘ 

Ter fentieroy che al marnon riconduce y 
Scordandofi de l’ IfoUye del Duce, . 

« 

eASab 

Q.. > AV, 
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•U '.'I Jli . J' I IJ 



avvertimento cxii. 



Oìpagnì On gran ragione i compagni di Vliflcy c&e do- 
<*'j feguire il lor viaggio, hauendogaftato r fruc 

di Loto& li de i L O T O F A G f> quali in dclidofa paefe fi 
fermarono , lènza far ritorno alfa patria . Cosi delta., 
Come aj- patria facilmentefilcardanoquer, cheperingratitu- 
fa^dit dine polli in naueditrauagliola fortuna, giuntiare- 
pa gioneamatricedi virtù, efie accarezza ibaoni, e core 
gratitudinenudrilce>chFvi fadiniora, non cura più 
di patria, doueper rimuneraciònedr fatiche fi con- 
Pafri* i» tracambia condilpreggiosquei, cheli ilinrananoami- 
cr,fi fmalcherano a gli odi/, quei c’hanno riceùuti be- 
nefici/, rendono pariglie di difpiaccriiquei, che fin- 
gono di d ar aiuto, fi fcuoprono per Sinonb quei, che_-r 
mofiranodiveffirtidi togadi riputatione,titaglrano i 
panni adolToj quei, che mangiarono, mentrehauelli il 
tuo, raancandoIadouitianoHdarebbero vre bicchie- 
ro d'acquaj e doue in fine ogn'viio al proprio in tc relTe 
attende, i più conolciuti nonconolcono, ipiù fedeli 
tracfifcono^elaVirtù con tuttociò, ch’iella contkfne, 
fi oblia . Bbnedecta patria, oue fi ritroua il bene; feli- 
ce madre,che r forafiieri con Tamorde gli habi'anti, e 
con Kindulgenzadef Principe, fa Tuoi cari cittadini, 
loroffrbo Mafia il Loto imprela di quel Principe, che lafcian- 
S'itTn’it do la memoria delfa fila riputatione , viue otiolb ìil_, 
bjumr"’ vna voluttà di lafciiiia quali Paulania di Sparta , che 

negli 
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negli otlj deir Afia corrupe il fuo valore, che qùeflo 
apunto dice Heràdide Poatrco, che fù fignilkato 
da Homero . E fe i compagni di Vliflfe ritorrìiwono Trauagi 
allanauecaftigatijtDokieÉbnprjciinfcgoano^ chei 
flagellidi guerre, i perfcoh di perder gli ftati^ & i FóDdj>i. 
trauagli impenfaci, h'an faefó ntòraareacàfa ilcéruel 
lo de i Principi . A molti è piaciuto , cbc*l ritrouarfì 
in Roma eterna ^ fia la felicità ^ che Ji gode in quelle 
Rèpuhlìchéjdouenon fi ammettono itn'ft fa i ma gi- 
urati , douei cittadini buoni s’inuitano con dar loro 
qualche premio drftipendio', e di hoaorej c dóue_> 
glihuominidabcne, neperambitionC;, ne per aua- 
ritia fi mouonojcchabbian timore di ilarfuiidi ti' ad 
ingiufto gonemo,' oche doue regna Tanarma, d * 
defiderìodell'vtilità, fiala regionedei Lotosi, che* 
pone in oblio la giufiida:» la qual mira all^vtilicà 
publica , come il tutore a i pupilli > il medico ah 
]’ infermo, &allanauc il n<>cchiéro^ ch"èilprii« ! 
denteVliflc. 



LE SIRENE. 

Vcfl/i /f»ZA t àli^ yer^nellcy 

Che nonhAngAmbe piedi > e njan contèndo 
(^onyccehnmano,efongiàmezj pefci 
SfHomoJii e fen^^ rofirot 
Che di capriccio fé / olmo Uottfro s 

0^4 
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i ,:DihkiditMi4fÀptira^ •;.! •; ' • •’n 

che, ne U donila Alberga , , chhtr.o fegnò . . - ; • . i •. •. 

tdnzjohmmlnho^9Ì pe/èidirete.. . 

, ■ Sirene qgnihorfo^tpi.fite,! ■. 

i . ' Burliate eonle Mufe , e con Vhffe ^ \ r 
i 1 JL,e lor lujinghe ^ che fi cauto ytjfe 



r' 



r,r. 
1 ■ '■ 



1 1 



r > 



ì. 
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“ ^ **Ì! ‘ * •-'*« *• i ' f ^ f J J. .. * 

Sirene fin T ’E^creilaté Vedute le Sirene inu mare da Teodoro i 
te. ^jCaasa ; i e Trapez,untio j o. fi oon forma con la fcr ì 

de Greca jio pur -carni na cbniqtièJl'iiltré verità'del’) 
pefee Monaco di Olao Maggio.', • -òr de ì Monocoli e - 
Sirencap- de"gli‘Vnipedi<ii troppo creduli fcrittorrvBaftijch’el- - 
ronc^ le fiaqó jnoRri finti , o pa r il canto, col quale apprefr , 

fo Platone fignificarono Tharmonia delle Sfere—»,, 
celefti chiamata anima del mondo, o per gli al- 
lettamenti di meretrici,* co i quali incantano, af- 
fafeinano, impregiohanogli animi de gli sfortuna- ' 
tinauiganti, chenauiganoneiramarilTimo mare di 
Amore j comepéf là Holcezia del paHare furono an- 
BaSS.! co detti Sirene , Sofocle , c Bacchilide j o per ogni al- , 
de detti Si trohumano diletto, che con quello nòmepuòefìere 
circonfcritto . Diedero più a fegnoSeruio, e Palefato, 
iquali dilTcro,che quelle Sirene furono veramente dò- 
zimbuba- ne meretrici,che habitàdoin quelle riuiered"Ifole,co- 
me forfè fAmbubaie nelfenodi Poziuolo,ad eftrema 

necefii- 



Sofodc’i c 
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neceffità riduceànoipaflaggierij s & accoftandofi a 
qucftofignifieatoSinefiodice , che le Sirene fimboli- 
camente dinotano le voluttà , che ruuinanp coloro, 
che fi fan loro pregionierh e che nafce particolarmen- 

tedall’otio < — 

•-uitAnda, e fi improba Siren 



Defidi, 



ta 



Il vedere,' 
e Sirena. 



E che la più efficace Sirena è la vifta^che perciò , 

VtZJidi^vt perii,'’vt me malus abfidlir errór,' 

La qual penetrando giù al cuore , fi fa la firada , come Che Ugni 
'dice Mofco,& è, Partenope prima, che Corrompe il pu- m?dci'ic° 
ro coftume^ Ligia, che dolcemente lufingha,e Leuco- Sirene, 
fia, che nella bianchezza di fèvftefia rapifee fe medefi- 
ina in vna merauiglia , e quali con vn fafeinoinganna 
gli occhi della m^te. .Et^in, qucfi’attione di gran., 
prudenza ha bifogno l’huomo, che fotto il nome di V- 
lifle ci fi dipinge, come. nell’ifteflofimilmente ilpru- .. . 

dente Trincipe conofeiamo, il qualequandonauiga prudente 
nel mare del fuQ gouernp, oue tante tempofie inforgo- 
nodi vari; trauagli, tanti venti foffianodi contrarie- liflc. 
tà di voleri, a tanti fcogli fivrta di amore, che none’* 
coftante, di odio in amor finto,di popoli, che fiar fòg- 
getei non vogliono , e dalla' bramata libertà s’ingol- 
fano in danni euidenti , ligati alfarbore della con-^®.'"*'. • 
Iran te giuiritia , otturatoli lorecchie con lacera , che dcuono 
è quella placabile, e mite fofierenza di ritrouarfi in 
detto mareperferuitiodi Dio, edelmondo,con I0C7 
chio deir intelletto rifguarda Parrenopc,e la purità del 
le leggi vuoLche comandi,drizza il penfierp a Ligia, e 
riceue il dolceparlare di chi ottimamente configlia , e' 
i • poi 



I ^ 
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uittoiiuohoa leucofia, alcandca'cdcIJacofcicn- 
za,cficuro,cheofiaprefiTo a Scilla jO pure a ^*ariddi, 
drizzarà la Naue della Kepublica a feliciUìmo (lato< 

■■Il ■■■»■ Il I : 



Vecchio antdnte • - 

Sofocle y che già ^-vecchio 

Voi gudàagtto A i fuoi àfoti Archigge trajfe , 
FìèycheU pAzs^^giouentàdiceffes 
Come Ia HottuA neifepolchrifedey 
■ E*l Gufo fn i CAdAuerifoggiornAy 
TAlUnofirAdonTglU 
Di Sofocle pAdrotJA y e De a fi Appella, 



avvertimento cxiv. 

H Ebbero ragione i Greci, nel veder vn vecchio lor 
compatriota , e Pretore in Atene, perdere in fi 
fatta maniera il ceruello^ chela fua veneranda canitie 
dishonorò con vna continuata libidine di molti anni , 
j_j|,jjjj,pprimaconTeorida,epoicon Archippc , con le quali 
diSofbcicfece lafuacafavn chiafib , onde dimandato Smicri- 
no vn giorno, nel rvfcir dalla cafa di Sofocle , che cofa 
eglifacefic,rirpo/èj Che come vna Nottola fedeaiiu» 
vn fepolcro . Credo , che tali fuficro Alceo^e Fililco 
Epicurei, fcacciati da Romani, come faine Eliano, 

per 
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per che nelletà fenile fi trafportalTero ranf oltre a me- 
nar vita infame nella lafciuia. ^calquella Nicanore> 
che vecchillìma volle torreraarko j e quella Clauia 
Cripellina maeftra delle libidini di Nerone, mentio-^^^^ . 
nata da Corrìtlio Tacito . E rare volte fi pu5 da quefto bidmofe T 
genere d’huomini fpera re cmendatione di uita, qual 
hebbe airultimo fifiefib Sofocle^il qual già fàtolo pur 
Dii meltartf p /iòenternc/fro f /line Un^uam à domi^ 
m A^refli , ac furio fo pro/ugi s cupidis enìm rerum talium 
odidfumefiy^ moU/lum fori Affé cArere i fAtiAtis 'veròy 
^ex^letis iucudius e fi c Arerei quufruifCo^i dfcea Filo 
dimojcheauifatodal pelcanuto>non più alla libidine Fiiodimo. 
attendeua, ma coi grani negotij fi affaticaua. Potrei 
dir di molti generofamente nati, e vififuti in miferia dt 
lafciuie^ han voluto feguireinfino alla vecchiezza > 

Vidi ego qui iuuenmm miferoslufiffet Amores, 

Po fi 'veneris ’-vinclisffuhdere eolU fenera* 

Haueflero pur vna volta voluto imitar Senocrate,iI Scnocnu 
quale dopò hauer crapulato, giacendo con Frinedi*' » 
notte, non potè pofto nelle Tue braccia efler indotto ^ 
ad attiene alcuna men degna . Quella fu maggior 
-continenza in vn vecchio, che’I non poter efier cor- 
rotto da Aleflando per dinari. Credo ben, che non 
manchino molte Nottole, che poggia no in fimili fe- 
polture. 

Dei 
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. ’ ■ 'Dei rotori^ 

• * ,>•. * mr^ ^ 

Di Luttmfs i efequie è il color neroy 
Ma di animo [incero 
il bianco e’I yerde poi de la Speranz^y 
Che oltre ilperduto Auan%ay' 

Il biondo i è color proprio digli amanti . 

A caualieri erranti 

Donifi il rojfoyc almarinarconteSle 

Di cruleo le yejie. 

Degno il giallo di uilcyC di mefchinoy 
Dei gelofi il turchino . 

ZJefla fcarlatOy chi di fua fortuna 
Si contenta da cuna. 

^ual fu natura maria ne i colori^ 

T al fìegue ogniun la forte 301 proprii huntori . 



avvertimento cxv. 

Colori , in f Varij coloritili che fi trasforma vn Principe, potreb- 
chc può J beroefier dal di fuori buoni, quando col nero di c6- 
vn ftanza,col bianco di fincerità, col verde di far fperan- 
Principc. zofi i feruidori fuoi , col biondo di amoreuolezza,col 
purpureo di pudore, col ceruleo di religione , col gial- 

lodi 
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lodi viuacità nel faiiorirejcol turchino del Zelodel 
foótòìTCT^^Tòn lO-fcaYlany d^e^ mmtenimcnto dejla 
fuadcifnicàjcol chiaro ofcurodi farfi conofcercje no a 
tutti nelltédtìm^:)^ i^ì-ntóno fenra 

dubbio vna ri guardcuole^e bellilTi ma figura, di quelle 
i^Me;'clie f3m'fpic«à1*^Vrftt^ 

Polidoro. Hàtìefmò-viàni^c^ri'neirintH^ 
lèry^fipcllej*ri(in èièòfà4ià iPr'i^ipe, il qua’tdoiireb^^li; v,«^5 
bcÌtì¥l‘lmplà'^-i'(’^f^^d'iAqtrinoyeheè^ i-s 

L’o RE‘.a tutti tiel^a- 

ftfot rètti plice, nérgi ùik) e*ù'àléy nella ^^de vittfórinfi - Colori, f(> 
Non’sbfeintct'tìifcfleFO'q'Utì ctflofi in Italia di.Guelss"dij^^ 
fi^é GhibèHifif .^Sùanìtoìio'aià cklla'paVtè di feSi, 

feefi*è'èfletpbVrébè^dbe gli atìinii male afifcai bt)ftrerj 

tìaffetfe le ’sò>bèhc,'ohei Principi 

cbndué còloriVcdl-t)ianco5 ch’edil^tega jicacbianoi 
tancor'iiecoli!iérò;che<:óngrcga,fi'vnifcono nella con _ 

tcrdia dcdla/alùte dèlia Re pbblica^^^ -E cofi’I nero ve-’n‘JJ^oi’o^' 
fiircfi Principivcon^tèga’irt'rndtfo viftadifudditij 
chb in quello fan §iu’dicio,‘che'fia’hìiomo fau^o^di con'aPrincipi. 
ftant'e maturità, e che Maitre bagattelle di colori i fona 

lìgnificatodipòcofaldoconfegliói; — I ' - ■ • 

■•. '••• V ' j- u. j 

, - . • - 'il 'r j 

: ■ , . '■ !!:..:,:,uiv»oI ■ --v’ 

. ' Tcrrorfubitaneo . ] ' ri i*. .1 

F A V N O. - '-^-no' irW 

r>:; ’• : '/ ' ' i > i : • • . ;. •••■/• /,■/ io 

‘ ' ScorgendoychefùgUn t armate fòìère , • • ' r ot n A 

^ ^ It t nyl*, C« ì ^ * ì 1 A É Éfjf * i i 



'* Chi gonfiò le mie' cornai il V iAVUOdi^e * rido 

AV- 
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Rin .fi; il Q CriflfePoIie»fòaitter QmOx iiel primolitro de ^ 
«d^iò^i'^Stratagciwn», che P AN; Capi«aiK> di Bacco fàA 
primo>chc comwiòad crdw^iegH iquadroiw 3 e cUq 
geme/*'* nelle battaglie hauendoritronaio il dettra, e Uìoiftrq 
corno» fù cagione, che ipofteri ^iatjcribuiflero le epr^ 
na Fù anco B pr Mno,checominciò à ritrouar Vara pip 
ganatrinimicQjche per ciò eii^doglivna volta r^eriCP 
dattefpìe>cheVmimkoaccapapain vpa parwcocaua 
della felua» eptnandò »che i fopi alzaCero i gridi eoa I 4 
maggior fon^ che poteflferQ* iquadieffendo p dentro 
a quei lochi cauernofi vditiforie ma^iori>chei^ei^ 
Timori rédcano,diedero tato terrore alVhpfte>che furo 

cuSrfii noneceilìtatidi fuggire. E di qnà nacque, chffipCetQ 

. ECH Gamica di PAN» e i timori notturni fuOerpd^ 

ti, timori panici . , Fornuto ha dettOjche i terrori Pani-, 
cifianodettiquellì» chedanefiunaveracaufa nalc<^ 
no,- o fe pur da cagiona alcuna par , c/babUiano origi» 
ne, è nientedimeno quella lenza ragionè,e vana, come 
fpauentandofi gli armenti,odono vaniflìmo fuono nel 
eferdti- le felue»e nelle fpelonche . Han potuto fuccederqueftì 
Tubiti terrori ne gli eferciti» per quel, che raccontano 
1 ■ òiftorie, come nella guerra Partica hebbero i foldati 
• (ii Vi.. Antonio, per cagione di cera uafi di oro dati ad 
AntoniV)da Mitndiaie» 6t hebbe Roma,quadGÌn una 
notte lì leu'ò rwinorc>chc’l Campidoglio, e le mura eran 

cinte 
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cinte di genti armate, onde per tutto fi gridò alitar- , 

" ma,nélrmaltmà p^jitì feppe,’OTrde'ha ndfc-hamito ori- tori l’Mii- 
gineilrumorcj&hebberoi Francefi fotto Brennolor ò 
ca pitarrOjpefandò difaefcheggiffr Dt^Fo^&^hebbe An- 
nibaie, quando fi accoftò alle mura di Roma. Equafi 
lerror Panico fu , “conte raetonta Polibio, qitello , che 
accadde a Per'feoRedè’ Macedoni >qHandoecliflan- 
dofi la Luna, fi awdò dmtflgafKlOs cheprenuntiaua la 
morte del Re, onde i Macedoni perduri di animo , die- 
dero uigore ai Romani. Eqnc^tì'oflcdjrM. Tullio , 
neirOrationeinfauordi decina ^,'C'heipeflò grofiifiì- 
miefercitbpiù per certo tcrroTCj'chc pcriTàiiguc fparfo 
fono fiati uinthondenoneeofa ffHOHa,fe ibarbari con 
le uoci, e co i gridi arternTcono gli ioimici fecondo il 
detto di Pindaro , 

T ìmor <-uìrorHm domkwr 
Torùtudmetn Ammìs adtnttt. 

Memorabile terror Panico fi racconta una notte nel- 
refercito di quel gran Federico di Montefeltro.L*iftef i 

To Pindaro per falnarf‘hanorde"'C'apitam“Uu^>*che 
non s’incolpino,fein fimili accidenti fuggono, perciò t© ad 
che’l Diodd terrore può fenqae-fio<rilFe<to,« che con 
la ^bnea marina fpauentò i Giganti, centra i quali fi ii *tertoc 
xombatteua,- cQ.-^urtio'hà detto, -chefpefro ncH^ Fame©. 
giierrefalfamentefioredeyquélcheottienelapar8edc4 Terror 
uero. Sono terrori Panici quei, che afiali/conoiPr-in- 
cipi,quando per la famadel flolgoiCperle naneferit- 
tiiredi Nouellatori's'intimanlorogucFre, fpefe, fuc- 
'ceiHichenon matanco lanecefiìtà paòi^pportare.Ad 
cgiii modo lodoa^be'fi Ria 
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Vinfe Antioco ìemco'r fiordi ff^era^ 

Li ^iu:.zc MttfnrsmgliMofiintiyi^c^^ : ^ j 

Si^ . rrr.- Cbec^nffiroftitrdire; ,/ j . , ^ , 

c : 1 ; ;j ' 1 ti Diedero^ ai f atelier temarj^<.horroxt. ^ ^ ^ , 
r Onde fiidpirrvn Elefante feo , 

Vi : - Glfino(otXpfi^f.^r,:-. :)n:ov. , .;iq vbili 

JS frijje i^Jórpo'jl Molato . ../ ^ • , .,. 
ii SUJ)(^A]Eptontofoceor/h , ,,. j 

Diquejìaùeflia giàftriamomoì'ti. ^ i , 
LodabilftUgloriOft .. 
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'Scmprefj^^. V(Hido gij Atenefi vinferoprefloa j^Jateaji Pci:n, 



dciK la lo 
"de al fol- 



nori volédo dar la palma a quei di Sparta, che fu- 
daro vin- rono cagione della Vittoria , ne volendo loro permec- 
-tereichc potellero ergere vn trofeo , concitarono ^n- 
- ta fcditiònejche fc Aiiftide non haueflfe rimediatO:,^à- 
vurebbero potuto far fuccedjfre lcandalo grande , ^he. 
cofa mancò di riputatiope a;Fer^in^dp di Aragopa, 
ù,- ' dando ^ 
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alando la gloria delle fue vittorie a Confaluodi Cordai cran Ca- 
bagran ^Tapitano.* EcheairinuittilTìmo ^arloQuirt- iMarchefe 
tò dar glihonort'dell’acquiftode gli frati Tuoi in Italia 
advn'Marchefedel Vaftoj ai^oTonnefi,&atantial- . 

•tri valoroli Capitani SpagnoIi,che per lui fparfero il 
fangtie.’ ' E ttiaggiorgloria di vn Principe dar premio quando lo 
^ella propria gloria ai ^T^pitanì fuoi vincitori /cho 
dar loro la ‘propria corona. Non fperaiia Antioco 
Soreropotervincererinnumerabilmoltitudinej&in- 
uincibili forze de’- Calatide feonfidaua di combatterei 
quando Teodotahuomo di animo generofo ypofti al- 
lordinevndki olifanti j col refto deirefercito'afl'altò 
gli inimici, e vinfe. Hormentrei Macedoni Tuoi fol- ’ ‘ 
dati, per la riceuiita vittoria coronauano il Re cantan- 
dole gloriole canzoni , e gli acclamauano,come a vin- 
citorejeflb con le lacrime a gli occhi dilTej Come io vin 
citore ? Vincitori fono Rate vndici beftie . Dite , che Gloria di 
ibno vittoriofi gli £lefanti,*aqueftifi ergano trofei , 
che fono Rati della vittoria cagione. Tanto Rimò il fonu. 
douerfi dar lode a i meriteuoli di quella. E non fu ma- 
gnanimo Henrico Quarto^ chetràraltrefuegrandez*» 
ze, che furono infinite, elTendo faluata daH’infidie-i 
Marfiglia, diede tutto Thonore ad vn foldato, c’hauea 
nome Libertà,al quale dilfe, che molto cóueniua quel 
nome co i fatti, hauendo fatta libera quella ^ictà?N6 foidato * 
uolete, che fi dia lode di uittoria nelle battaglie 
EfeRione ferito di Iacia,et a Ceno, e Perdicca, tutti pie 
ni di feritedi faette,ifino ad un’Oca,che faluò Roma? 

E vero che maggior gloria deue il Princip«al Capita- 

R no. 
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242 IL PRINCIPE 
no, che vince con la virtù , chea queiraltròy clic Vin^c 
con inganno, perche fe bene Antigono voleaa.cheooó 
inganno fi aflfaltafle rinimico,ocon violenza^o aperta 
mente,o con infidie,- e Lifandro, a cui fi rinfacciauaU 
dolo, diflTc, che fe non baftaua porfi vna pelle di Leonc^ 
fi haurebbc porto quella di volpe 5 e Sapore fcriiiendo 
a Coftantino,dicea c'hauria ricuperata rArraenia,eIa 
Mefopotamia con gliinganni ^ che appari dalfauo, e 
nientedimeno difle Chilone, che’l danno deue efler 
che“fi fon pr^h^rito al brutto guadagno, e che rinfidie,che fi fan- 
no cSbat- no combattendo, no deucno afcriuerfi a virtù di guer- 
fi "fcriuo ra. Etiforate fi merauigliauafe alcuni diceuano , che 
Boa virtù le battaglie, e le vittorie non ragioneuoli no erano più 
vituperofe, che le rotte hauutefenza ignominia; ma 
che fe i buoni foccombono a quei, che fanno ingiurie, 
debbia dirli, che Dio non fi cura di quelli Sentéza però 
falfa; perche Iddio ha prouidenza di tuttb e particolar 
prouidenza di buoni. Se pure non d iremo con Corebo, 
DoIhs , 4 » njirttts^quis in hojie reqmrAt ? 

' ■■ ■ ■■■ ■ — ■ ■> » 



. Contr^yn A moment A.maftlUitk, 

, I 

' t 

Vrejfo Ad ntn Alto Pin U Zucchj, crebbe > 

E UfrondutAchiomA 
Aitmticchio tra i ramile oltre U cima 
Dilni/orgendofimagwoJJSch’ellAf 
P/ ù glario/ky e bella 

De 
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; ‘ \ Degli altri arè&ri/ujfeye più grdiiita, 

^ • E tofi infuperhita 

Di Jha feliciti lieta 'viuett , ‘ 

' ' ' MadiJfeilPinfOtuJafciatorgeglioy' 

QhebreueèUtuaglorUaquelichefcerho, 

T." i i . {jfyf adoffó ti <T/erri t herrido imerm. ' ' 



: avvertimento CXVIII. 

Q Vando il^rincipi per l’antica origine della nobii- rr««dpi 
capperi ampiezza de gli itati , per la riuerenza^ pocfTcrf» 
dogli huomini, per il cumulo de i tefori s’infuf^rbifco' 
no cofi j che à tutti gli altri (ì perfuadano di efl*er lupe-' 
riori^bifogna che fi ricordino di Filippo Macedone, il Jfro dìT? 
quale acciò ; che in vn certo modo alle fue felicità po- l'ppo 
hcfleirfrenOjOrdinòad vnode ifuoipaggi,chenelfar “ 
del giorno ogni mattina entrafie in camera fua, e dice! 

/cjO Fi!ippo,feihuomo. Etaciòfarcforfclofpronò 
Archidamo figlio di Agefilao , il quale nella battaglia 
prefib a Cheroneo , hauendo riceuuto lettere piene di 
minaccieda Eilippovittoriofojglirifpofé Se tuo Fi- 
lippo votai mi fura re l’ombra tua,ritrouerai, che niente 
maggioreèfactadiquella,c’haueuiprima,checonfe- ‘ 
guidi la vittoria. Talché ottima rifolutionc'fùdiquel 
famofo Re, il farli ricordar cofi fpelTo, ch’egli non era Hnomini 
altro,chehuomo,ilchepural fine fu vn’ingrandirfe 
ftefifo. Sono poi molte Zucche in quefta vita , huomini 
• 3 R 2 prò- 
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244 I h P R I N C I:P E 
profontiiofi, che da niente efaltati a" gradi di honori » 
imprrfa prcggiano tanto fe fteflìjè fa^ tanto pQCo cogito de gli 
d'AkaS/r fteilìnon.mifurana ne la lor tjaflez-za col 

ja. MEMINldcl Concedi Altauillaienonpenfano, che 
xfcna gl’alcri poifano riceuere fcor-i^o^ cothe quel Mena , 
fchiaiiodi che poco fà fchiauo di Pompeo^/uenato tìciro, fupcr 
ompco . bo, delicato, fatto Capitano deirarmatacontra CorCa- 
ri,e fpettatore de" giochi Romani tra i primi del Quar 
todecimo ordine>non lì ricQrda.ua>chefàa tutte.L’opre 
feruili adoprato, battuto, incatenato, cornea tutti gli 
fchiauiera folito far,fi- E mi ibqujcneì Sciancr,- c mi fi fà 
NarcifTo incontro Narciirofchiauo di Claudio, che non fi ver- 
Oau^' neirefpcditio_ncd"Inghilf,er5a,;n(DllaquaIeaoi| 
voleuano i foidatiobedirea Plàtiò,accettare il carico / 
•falir fifl pu Ipito, voler parlamentare,che per ciò beffa 
to,&: ingiuriato , intefe quelle voci, 1 ò SÀT V RNA- 
« • LI A,ch era l’ifte|lfo, che dire, Schi.'juo furfante, rico r-j 

1 . ’ j dati, che lèi fchiauo,e che ti fei ricrouato ne^le fefie Sa- 
•• ; - turnali de gli fchiaui, quando tra di loro vediti delle vc| 
Si del padrone fan banchetti.Non mancano di quelli>, 
a chi potrebbe dirfi con Giuuenale, H ieri mi tofafte la 
barba, hoggi ponete in bisbiglio il Senatoi e cofi come 
Zucche dilatano le fimbrie anco p far fcornoaiPrin-| 
Znccha, cipi fupcriori. E quelli Principi, che voglionocon ap- 
"Xodpi dilatarli fopra i Pini della fodez 

■osfodi. z.a,cdel proprio hauere, fogliono purclì cr all aliti dal- 
. finfelicitàdclPinuernodella miferia,& infiemeconla 
' vita, come ^odomano co i Perii , dar fine al dominio.' 
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' « 

^eÌ^h*ì iànnofo àd Vnoy è •vtile ni 'vnéiltr » !’ 

A V Ó L T o i;o. 

Mentre c«Hafprd,gutrré i: 

'.y^ ' feroce Qin^hiilielLeon fiere ^ 

‘ Trochrano il lor dannoy • ^ 

Età ferir fi fvannoy , . ? i 

Spettatori nAuoltoioylior {dijfe)fiay 
La gloria al ’vinàtorfia preda mia . 



AVVERTIMENTO CXIX. 

-¥ N varij luoghi ledifcordietrà Signori hanno intró- rifehli 
¥ dotto dominij fbraftierijc tra i Greci contraftando- n® intro- 
‘fi , rimperador Turcos’impadroni, e 1 antico Biizan-mS^ 
•tio fè feggio del fuo tirannico Imperio 3 e mentrei”^"** 
i^eChriftianitràdiloropiglian Tarmi, quali auolto- 
io Solimano lì fa delTaltrui preda polTelTore . EtauoI-j^p^JJ® 
•toiodiuenne Filippo, quando combattendo due fra-**' chimi-' 
•telli T^e di Francia , neITel«tione del giudice tra Si 
di loro, quello, preparato ^^j^gliardo efercito,^®^*^*"^ 
venuto non a giudjkare , ma a guSi^giare, a modo 
di Ladrone dato adjalfo ad ambidue, ambidue fpo- 
ghò del /fegno, e fe ne fece egli padrone, lljftereb. 
be di quefte fciagurc dannofe a lei , vtili ad altri 

K.. j ragio- 
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I- 

•J PriftCJp'f 
tniri bine 
à du'i c6 
figlia. ' 
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ragionar con verità l’Italia, doue i Principi difcordi di 
padroni fi £eron.o fiiddiiL fbc per ciòfideue auuer- 
dr bene, che rambitionejol’auaritià non s’interni in 
man|ei;anjp gli humanrppttj^cjje facc^ ^t^fef^difeor- 
di pareri, e non pptendpfi poi alcuno con lè proprie^» 
forze difendere , fianecèlTarioinuitar altri,e foggettar 
fi o à poca fede di con federati, o all’auidità di chi non 
fi contenta deLfiiOjpal defic^riodi chi vuoje compia- 
re ad altri. Molti fòno,cha bramano griocédij, per po- 
ter efiì almeno godere il cpnQre, e molti , che buttan la 
pietra dentro al pozzo, per afpettar, chi vada giù, per 
poter efiì farii fatto loro, ofeminano manie, per non 
far il ricolto felice. Fugge Demetrio da Roma ,• viene 
in Soriani tutori gli danoil iegoo,lmialo uccilbil pu- 
pillo. Intanto Prufia RediBitinia prendepartitodi 
ucciderli figliodi Nicomede , pésadodi aiutare i figli' 
minorijc’hebbe dalla madrigna, & in un medefimoté 
po péfando efifì di dominare, perfiiadono al giouanep- 
tOjcheuccidailpadre.Ecofiefequijcheeflendocbia- 
mato Prufia nel regno del padre, fù fpogliato del re- 
gnodal figlio,- eftandon.'ifcoftojcon non minor cru- 
deltà con che hauea comandato, che fuife uccifo il fi- 
gliojfù dal figlio uccifo. E Demetrio frà quello men- 
tre occupa il regno . In modo,thedoue Tunohà l'oc- 
chio,l’altrohàIemani.Penfidunqùeil Principe quan- 
do altro interelTato il configlia j per che gliauoltoi no- 
lano, in torno, e non uogliono altro, che predace fan 
pgr loro l^inimicitie de’ Cinghiali co’ Leoni • ' 

I ^ , 

S/ 
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Sir deué imd^incidr bene . 



' 7^lcorfiincUrc<hitprauiauguh)»f^di 
Bofi/ùccejfo batterai, ‘ 

■• • • Sondi profperaimprefayx 
• \ * É difelteitàprofperiaufpici, ‘ / 

' ‘ - • h)ifcia di far qttelyète già far 'vòrejli , 

Èt fole 

^ ■ EflerhttntiadidannOy' 

' rV' E dpfenófo affannò,'^' ' ' ' 

-1»?.^ ..JV ! '! .T. •:-,ì . . ‘ .</> V •; • 

' .■ ■ ■ • ./- 'I -.'r. ■ . ■„> ; I .• r/ ' 

* • * ' \ • ' . ' * • 

. . V - 1 ^ , ■■! i ^ ■ . 



' AVVERTIMENTO CXXi 



-À * i i . 



N Oh c’òfi propria dotédd -Principe è la demènza, 

come* la Religione, la^qnàl fé tanto neiriftelTo itpriSipci 
loda , fa che TafFettata fuperftitione fi dani,chc in vii Rei'gip 
cettomodo efFeminagrdnìmi,iqualida vna vanaefi- 
fefuanza nó so in che maniera riceuono timore,e fi t'of 
ih'entanó'. Cofi conobbi fiiperiftitiofo vn ^aualiero, Reiigio(b 
che mai non fè attione alcuna, che in certo fuo fquar- uofo.^*" 
ciafoglio non la confultafie, oiTcruando i giorni, l'ho- 
re> gli incontri, & alcune fiié Ifrettifiìme regole , che^I 
rcndeànp poco men Vehe Romano , di manieri , che-» 
ogni intbppodi quebcheerà'nelfiiofcrittojgli era Mu 
' ' ' R 4 ftela. 
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Mnrtda , ftela,gli rccaua faftidio, e fi ritiraua in cafa . ogni 

che (igni - jiiodo incominciar fi deue col nome <ielial>iuinità, 
che anco gli £dnici n’erano grandi ofleruatori, & A-i 
iaceveftendofi l’armi preiro Homcro, inuoca Dio, c 
pure non folo di Poeti , ma di Filofofi ancora era quel 
Sempre fi 7(9 Fj? PiJ/W/T/FM Onde gli antichi 

mindare nel Cominciar il Senato, proferiuano 

con gi’au quel Sacro verfo, del quale fi fàmétioneda moltifcric 
tori, c’ha uea non sò chedcldiuino, ^F01>, FELIX 
FAySTFM^d SIT . £ fi legge, che Scipione non 
mai vfcì a far tacedepublicheiO priuate,fe prima non 
Scipione ^^^^^^*^orato alquanto^nclla Capclla di Gioue Ca- 
sula. pitolino. Siila, prinia,che,combattefle, cavana fuo- 
ri vna figurina di Apollo , e quella con molta venera- 
^ ^ tioneabbracciaua. E per quello tomolo cominciaua 

°* lefue leggi con. Egeria, Minos con Gioue, Seleuco c6 
Pacuiiio . Minerua, e Pacuillo Saccrdote,con gli auifi , che dice- 
ua hauer hauutpda i Dei, tolfe in gran part^lcjafciuic 
di Bacco. E quando i £onfoli faceano la fcelta de i Tol- 
da ti, volea, che’l primo, chiamato Jhaueflenotnedibu^ 
■ : no augurio,ondedicono, che quello fufle nome reli? 

giofo . E quei di Perfia( dice 6cdreno) mai cofa alcu^ 
• na grane non detcrmjnauano, che tra di loro prima vn, 
religiofo ragionamento non facelTcro, corneali incop 
trò nelle cofe di male augurio cantauano i Sacerdoti 
quel verfo efecrale mentionato da Liuio nella ruina de 
gliAbideni. Quelli felici principi) d’inuocar Dio» 
r j ho veduto con giandifiìma fodisfattione vfar a molti 
Fiiìj^ttOt Principi,chefolamentc per quei» attiene mentano 

di sauòu quello nome; ma particolarmente al Serenillìmo Em^ 

nucl 
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miei Filiberto vnode* Principidi^Sauoia , generaliflì- 
model mare per I4 Ma6{hV<ratolica, ifquale neniagrò 
iTiai:,ne dormì , ne entro in ni^r^e^Itra cofa mai non 
fé, che non faccfle preceder Torationei efempioa tutti 
i .Trincipl, cbcpcixDnièg^iirpmfperQ fucccilo» Oc suu 
quiftar gloria daH’attioni loro facciano Tifteflo . Ho 
veduto altrù'che^oniiqclano Toper^ioni loto prima , 
ch^efchiaociil^cto, dal mangiare. Altri cofi fuperfti- 
tK^f,ch^ponl(àjw ^flìqneJpcheftyoglÌQ^p|.,I?c Superili: 
Ci^fpef^idonicUpic^joi^piu Flaminio nel tripli cSS.****^ 
^ioi, éin^cQtione diabolica,. /tegolo olTerua gli augu^' ‘ ' 

rij , &‘èprcfo Mancino fàliftcdo, & èmandatofotto - 
ijgiogqi, Paolo a.t’ànne )Tii,iore . Voglio ben , che’J 
Principe, olTeruilà Muftella,ch’è la praua intentionq^^pequai’ef 
conche li và fuori alle vokejpcrtpglierrhonore ad al- ^ 
tri, & vn de i nollri per non dire vna parola , caminan- 
do per oltraggiare altri, fù vccifo. ,, ^ a , ...\ 



L O C V S T A. 

Makcaha dunque A finir mUridànni i 

. Di LomflA <iforace il rofiroytl ^ventre ? 

^ue fio Animai crndclfe fiacche Accampi y 
Dentro de i no fi ri campi , 

Qon numerofefpuadrea 
Tmnnmerofe^e ladre, 

( Euro fpirando) che non furon quelle 
O di Xerfe,o degli Hunm a Ùiorubellel 
He fieno haurem,m biade. 

Se 
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Se dmihA petade ' • 

Tion ci f acconce €óHfól6f(igrtété\ i 
Kichiaf^ntod4^0tòi -i. < : 

.. ; .. . .1.-1. yivù.. y.'‘ v i,.- i . 

t 

Itili I ri iiiiÉiiii^ 

r . ■ * - • • ■ ^ r . ■• .1 ^.1 r*:\ • : !. • 

. AVVERTlkENTO CXXr, 

* ■ . j , i ^ ^ i * A. • A ■ ^ k 1 i# u * * . ^ \ j J 1 ^ n 1 1 1 ^ ^ 

C H5vuoIvc?dére‘ritràttali! Viu6 tó’^ràJamità <!?àlw 

cne aan- CUniegtlOi’O J^Òliìfltia fottÒ’la crudtft^ dy ‘gTl itìfi/ 

ro gli ini- inicìj rappreftìitatà neirinfihita calamitàj'cKé'ap^'N 
Pi^n--' tanole loCiifte, veggala nrqucfte parofedi Giuftino, 
«• ' che dcfcrfuendo la crùdéfta di Filipìx^ òóhtra / Fóce-' 

dice' COSI s Ideqcteduntdr papimy ràpuntarque\n6tt 
hheripArenilhuSyrion éohiuges fnarì'th^ nondtor^tft fìtnuj 
Ucra témpUs fttis rclinqmntkr» Vnuin tàntum miferis pd 
Utium fuity quod cam ‘Thilrppityporuone pr^eda fodós' 
fraudajjetynihil rerum fuarum Apud immicos^iderunt . 
Keuerfus in regnum.yt pecorApafioreSynunc in hybernosy 
nunc in afliuos faltu 's t r Alici unt } ' fidile poptdosy ^ T?r- 
besy >xit illi 3 ‘-uel réplendA , 'vel deretiquendA qu aque Ioca 
yidebAntur iodlibidinem fit^ trAnsfert j. tniferSdA ’pbi- 
que fAcieiy^ excidio fim 'Uiserat. 'Hùttquidem pAuor die 
hoddisynecdifcmfus per hirbemmilitum erAts non tumul 
tus Armorumynon bonorumy Autbmninmn rapinA yfied tA- 
citus moeroryAclufiuSy'verentibus ne ipfAUcrymp prò co- 
tumAciA haberentur. 'NimcfieptdcrA maiorumy nunc yete~ 
res petiAtes ynuncttcÌAyin quibus geniti erantyin'^quibufq, 
genuerAntyConfideràbAnt. MiferAntes nunc '■vicem fuAmy 
quod in e Am diem <-vixijfient'y nunc filiorumyqmd non poft 

CAm 
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faw d'tem nati ejfsnt . Credo ben^che tali calamità per 
' fuperbibumori dt Prìncipi viddni^flb Tiftalia $ e io- fupcrbì di ■ 
pra tutto con tanti Sciti, che conduife Attila, che fog- ^ ’ 

giogib la Panndnia , di^uil^)Aq.uili^4 fè {aditi dàn ni 
alla Germania, pfo^urpla^-uuip^ della Spagna, an- 
corchecon tantòàrdìre gli faceffero faccia Aetio, c 
Teodorico, edopÀ morti Aetio , e Valentino reiterò , Barbari, 
vogliofodidiftruggere il capodelmondo Roma, fe 
non gli hapeffefatiptì^ Principe del- 

la Chiefa Leone . Credo ben, che ferbi que% ritrat- 
toTinclita fcitéàdi Mdaho c^mic volce.oppofta al furo- 
re inimico,faceheggiata, divirutta , morta di fjme ,* c 
tante altre prouin^ie qq guerre ciuiU , ridotte quafi ad 
elTer defolate con Locuftenateindiuerfi paefijlequa- 

• li han fatto più da mu <chc non iiaa dato le Jjacullea 

• tempo di Carlo Duca di Borgogna , delle quali fi ri- 
cordano i territori) di Brefcia ^ e di Mantpu^ , & alle narono il 
quali riparò con tanta diligenza il Principe Lodoui- JJ"‘Brc- 

- co, comccon'tanti ordini yè riparando la Mae^à/"^'?^^^ 
Catolicanel territpirio^dfd? Puglia* Qlojiofi Pcin- 
cipi quelli giudicar fi deuonp, che fcacciando con la_; 
lorprouiden{.aledann9fe, e peftifere locafiedi di-noftn. 
fpareri ifaran , che la pouera itafia refpiri finatoa«q;c '2 * 

• da.i continui danni 5 & interefsi,c’hapati|:9. ^ . . . . 



^ ■ • 0 . 
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i che mAkmente fi^uqmjld , mdUmente fi ferie 2 

: ' M I L V I O. 

Ter troppo empire il mentre il Mihto dace 

Vomitando Alamadre -, / • 

-! - Dilje i Ecco ohimè U •vi fette fon fuori ^ ' ■ wi 

-r • ^ finto gran dolori, ' •- 

' ‘ - Acuì la madre, A che ti lagni, e gridi f 

'> Le "vi fiere fon i altri , e non fon tue ; 

Conlarapineiltuo*ventre fèfue, 
ì ' * ■ 

. > • 

I 

avvertimento cxxi. 

V QOcratencIFcdonehàdettOiChcglihuominidedi- 

iw dem^tiairauaritia, chan tutto il loro intento alle rapi- 
'mìiu.;. 'ne,&afpogliargliaItrideglihaueriloro, fi trasfor- 

mano in Lupo . & in Miluio , ilqualc vcello è imprela 
d'iXl^di ladri , e di Corfari . Quelle rapine efsi accumulan- 
Ricchf*. proprie^ come a gli animali fono le vi- 

w fono feere s e quello nome han le ricchezie , 

£«. VtfceranoHratua diripiuntur opes . 

Ma con la pieneira cagionata dalfintemperie della 
cupidità, e daU’indigellione , che non fa polfeder giu- 
flamente:,fi viene a! vomito, a mandar fuori ^r forza 
ciò, che pofseggono, e i figli confumano , e i ladri to- 

gliono. 



Digitized by Google 



D E n c A R Arc e im 

giioiuOje’l Fifeo vuole la Tua partCjO quali co ordine di 
legcdiuma^ n g n T co là fàri r o riroal vcropolfrflbre.Vo-- ^ 
mito le vifeere , chi dedito alla robba d’alcrida sborsò vomitano 
in man di fuorofeitb'VofiflltOjVn ^raflfOjdhc morì di fa 
me,vn Dionifio tirannesche non potè poi viuerefe 
infegnaua putti. Nèflcragionidigaerra vifccV© fi di- ra. viiccrc 
mandan la predayia^ualepur fuole interuénire nelle 
conditioni ddKvp^acf.per chedcbìa fefiituirtijequan- preda, 
doaltrimcntefucccdcjbirogiraschenafcàno'queirire, 
che aiidaiia'ptonuntiado' paio I^tio figliuolo di He- 
rennio,eCapicanqdfS;>nnitis i quali ritornati da Ro- 
ma ouVrano andati a dimandar le lorcofe^e non ef. 
fendo fegu ita la pace, dille quelle parole, che dcuono 
far tremarci Principi, le Republiche,ei Capitani, che^Q^""®Ji 
ingiiiriofamente ritengoftolerobbedei'vinrif gano q^'c* 
nihilcum potentiore iurts humani reltnqmtur inopi iO,t ego fiofamfn- 
éd Dcoi fvìndicés intolèfàu'dà piperhùt óorifuighAm , gd 
precdboVi yt iras fuas <-verta,nt in eos^quibus non fax red^ ' 
dita Tesinoti aliena àccttmulata fdtis fint^ quorum fauitiik 
non mors noxi'orum^non dèditio exaninatorum corporumy 
non bona fcquentra domini deditiommy exatient , ptacari' 
nequeanty nijthamiendttm fanguinem ^Idniandaq. yifee-' 
nofira prahundmus. H or fé quefto può dirfi della pfc ^ 
dagiufta,chefidiràdeiringiufta? Della predai che’ 
fan quei Milui, a chi può dirfi 

•drues quifierin^ult i 



t' • 



Et citò nmh fierhfid.qua reutrentia legumi 

r' 1 * . ' ® '' 






Sern^ 
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Sempre gli inftrtumi fono fronti. , 

r . !. \\t4lefrtigiocdU4ntre'elomslle/ i : 

Achidilortoccdjfeprid imoriréy . ; 

^ . . , ; - Ad njnd il dado il fin fdtdlpromife , 

EtelUlietdrife. .. ’ 

. , , ; ; Quando ecco àC hor gli cadde in capo yn faffo, 

. ' €mor\tofio.Bt.hebhedeldifpreggio 

. . ZJnjmpenfdtopreggio, 

I “ 

,1 ' • 

, . \ ■ ■ ■ I I , ■ ! ■■■Il ■■■■■ .! ! .itii f ii I 

. AVVERTIMENTO CXXIII. 

) 

E Tantofoggettalanoftra viraaipericolij che im- 
penfaci fopragiungono, che nefTuno in qual fi vo- 
glia ftato può afiìcurarlène, e tutti pregar di conti- 
nuo deuono la Eh'uina Maeftà^chc li preferui , E fe be- 
ne di quefta materia potrebbero farfi intieri volumi, 
pur mi fi propongono cole di noftri tempi ,• & Horario 
Gambe gennaro pafleggiando nella piazza di Nola Città 
preflb a Napoli , in mezo a due gcntirhuomini con la 
maggior quiete del mondo, fi ruppe yna gambi , e Ti- 
fìelTo accadde in Pefaro ad vn Conte per far vna riue- 
renza al Duca d’ Vrbino,- E nella iftefla fi ruppe 

mia moglie la gamba delira volendo entrar in carroz- 
, ^ za. 
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• za. Elia Napoli mentre contendeano due medichi, 

- auuentò vn di jbro.yn’oflo, che andò a ferir la gam-Ccdriper 
•badivn gentirhuomo,’ che pochi giorni dopò per 
-percofla fi morì . Giouan Tomafo peppola , alzando 
gli occhi ad vnafua fabrica,fù da vna goccia di calci- 
na fatto ciecoj rirteflb accadde a Federico Duca d'Vr 
bino con vn colpo di lancia. Et vn’occhio ca uò vn ^e- 
turione ad Agripina relegata da Tiberio nelflfola P4- 
1 dataria , battendola,, perche hauea detto ingiurie al 
marito . Frate Aleflandro della famiglia de Zoccolan- 
ti, mio con felTore, andò la fera a letto fano,e la feguen 
te m attina fi ritrouò cieco di ambedui gli occhi. Anda Nanft»- 
,uan per mare alcune donne in Felluca nel tempo del- S'o* 
Teliate con li maggiori fpafiì del modo , in tranquillif- 
fimaflagionc>emouendofivnadiquclledalfuo!uogo . 
-fèfommergertutte,fenza,chefifaluaire nefluna. Et 

• in tranquilliffimomare ricrouandomi con Scipito.’— » 
-Brandolino eletto del popolo per vifitar in Pozzuolo 
il ^òntedi Lemos, vna Felluca, dou’erano cinque Pa- 
puccini. Don Ferrante Parmignano,& un fuo ferui- 
dore, riuoltata fozzopra hauria già fatto pericolar tut- 
. ti nella uita,fe non hauelferohauuto il nollrofoccor- 

-fo. Hauea feco inrauola una fua figliolina il, Capitati . , 

Nardo Brancato, che nomino per honorarlo, etra’lpJnSJoT 
■,mangiare,dandolc,eiro un bocconcino , fi fulFocò,e le 
■morì in braccio Nuotando in un fiume di Cafteldu- AflFogat» 
rantc il Conte rPacioito giouane,ancor , che fufle ia^. 

•mezzo a pratici nutatori, fù aflbrbito da un gorgo. 

Nel tribunal di S. Lorezo in Napoli , afpettando fuori Fulminati 
^la poru alcune perfone^cadde un folgore dal ciclo , & 

^ - ' uccife 
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vccife quello, ch’era in mezzo. Neirifteflacitta^cadé- 
' , ■"* «do vn 'fulmine nelCartel di SiÈrmoriel luogo della mo 
pwc^ìto ”’dore,fè volar per l’aria l’ftabicarionc ciii)on Garfia 
f«. di TolecloCaftellanOj& vccife più di ducerò perfone. 

Sonce Saluomercate foraftiero, nell’Ifoladi Nifida vo 
lendo riueder i lauorb venendogli meno il piede cadde 
- dalla più fcofccfa,& alca parte, e precipitò a marc,fén- 
ta pocerfene hauer nuoua per otto giorni . A Mario 
‘ Moiinife fcduco in vna feggia nehfuo cortile, cadde su 
. 'la cella vn a pietra, ne fi potè fa pere, onde venilfe, e Tue 
ni d'ìnfor cife. Ad aldini fono Hate predetti alcuni infortunij , c 
jimu. fono fuccelTì jcomc a Giouan Battilla Attendolo gen- 
til’huomofapuano, di mo!teletrere,fù predetto, che 
quel giorno non vfcilFe di cafa. Vfcì in carozza,- & im- 
Caxicr da bizzarritii caualli , ilcarozziero fi faluò j & eqli dubi- 
tando di non precipitar dentro i folli della mura, volé- 
dawfcire fù ritenuto dalla falda della verte, c palTando 
gli vclocemètelaruotapcrla fella, T vccife'. Interuen- 
ne riftelTo a Gio. V incézo Starace Eletto del popolo, a 
cuidiflcjchc la precedete notte infogno hauea veduto 
Strafdna ch’era llrafcinato,- del chc facendo egli poco conto, u- 
to. fcì in quel giorno infelice per lui, e fù rtrafeinato dalla 
Cader di P^^be Napolitana. Vn giouane fimilmente diiTc alla_j 
pietre , moglie,che fi era fognato , che gli cadde sù la certa un 
TOuta, tra crcta dentro al quale era una pianta . Non rti- 

■ mò l’auifo di Oracolo più corto,che di fogno j vfci,*c 
prono rinfortum'o.E poco differente da quello accad 
de ad uno,che fi fognò, che gli cadette addoflb un mu- 
ro,- e fù coli il giorno feguente;In maniera,che con tan 
ce uarietà pòno fucceder le feiagure . £ non dico già. 
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cfee fi creda a fognii ma fi bene, che alcuna volta Iddio 
manda gli auifi j che per ciò fempre fi ricorra alle prc- 
ghicrc^per impetrar la fua protcìtione . 




limale è prontSi e l rimedio tardo* 

‘HonfitoSioilgranGioue , 

ATUfcaccio dal cielo y 
Che a piùgr^n malì^apiugraui martiri 
Pè l’ huom /oggetto in "vita a tutte 1 bore ^ 
• i . , Velocihk tali-iC niente intatto lafciéi > , 

^' \ ■ Dagli infortunii/uoi, i 

: : '. VaccompagnanU LITE 
■■ Di Gioue ancora figlie» 

Che farcifeono ilmal»che quella feo. 

' 'Maperche ’s>ecchieycieche»e%gppe»tardi 
\ ; 'i P anno Cojficio loro . , 

> Per più graue martore, . 




* * I * 

AVVERTIMENTO CXXIV. 



Ornelio T acito nella vita di j^grippa fiio fi)cero i 
fcriflc, che per Natura fono più tardi i rimedii 
deU’infermita humane , che gli ftéilt mali i e che 

S come 
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come i corpi lentamente crefeoho ,• & in vn iobico ù c« 
ftinguono,cofi gli ingegni più facilmente fi opprimo- 
nojche fi riuocano. E Seneca icguendoquefto penfie- 
rodifle, Bligit Aliquidmuicafi*s ^ferquod'velut oblU 
tis ^iresfuas ingerati ciò, che per lingua ieric^ per mol 
te fatiche,© per grande indulgenta di Dio è venuto al 
mondo, vnfologiornoannichilandocorrompcj echc 
fitrebbedi alcun guftoalla noftra debolezza, erefri- 
gerio delle noftre cofe,fein tanto tempo il tuttopo- 
telfe riparar fi, in quanto tempo finifee. Tardifiìma- 
mente efeono gli incrementi i e con molta velocità fi 
corre al dàn noie non efiendo alcuna cofa ftabile,i ma- 
li da caufe tumultuanti efeono via fuori, dadouenon 
Arboricre alcunoìmaginat fi baurebbe potuto . E quelfam- 
feono ccn bafciadorcde gli Sciti appreflb C^^^’urtiopar , chepiù 
chiaramente parIaifc,dicetido 5 Chi non sà,che gfar- 
bori grandi hanno hauuto di bifogno di gran tempo 
ti. al crcfcerejc che poi tn vn giorno fono fiati fueltifDu- 
cenro q'uatanf anni fù il Contado di Nola licl Domi- 
Famigiic niodegli Orfini, c poi in vn fubitocon la venuta di 
uciufèmli I.autrccco,HenricoperÌèguitato,fè che per ribellione 
**• fi perdefie Io fiato,al quale farebbero fuccefiì i Conti 
di Pitigliano:& al male non potè dar rimedio la licen- 
za, c’ha iiea dato Vgo di Moncada Vicerèai3aroni,di 
Ialini, poter fpiegarelebadieredi Francia- Ladislao d’ Aqui- 
no ncirificfiocempo,neirantichiflìma fua famiglia, fu 
vno de i primi Signori del Regnodi Napoli , c con ri- 
conti “di fiefia occafione perde lo fiato, che Tlraperadore diede 
iÌÌnIcw ad vn Borgognone, Hebbero compagni i Conri di 
», Aieiio. Marturàno, di Nicoiera,di AieUp,& altrijdi cui fi fet- 

ba 
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ba la memoria neirhiftorie, douc fi ritroucranno in fì- 
niti cfcmpij di forafticri,i quali potran dire , che i mali 

vcngonoacauallo,eirimedij ritornano a piedi. Ma 
che? Seduc città intiere Pomj^ij&Herculania^rima- 
fcro fono l’incendio di Vefunio in vn momento eftin- 
te? Chiarifconomedefimamente quello (Imbolo le-j 
Corti dei Principi, nelle quali con la fatica di molti 
anni fi è andato crefcendoa i fauori, allegrandez.re, 
alle priuanic j per dirlo alla, Spagnola j che picciola, & 
incognita occafioncj in vn punto hà di maniera dato 
a terra il fatto ) che nònmai piu ha potuto ergerli ad 
efler rifatto • Et all’hora hà luogola fauola , che Gio- 
ue per mezzo di ATE ingannato da Giunone,lapre- 
fe per Capelli, e precipitandola dal f^ielo gli coman- 
dò , che non mai più vi ritornalfe , attendendo pur 
fempre a far male al mondo . E cofi diremo , che in- Ptindpù 
felici compagne Giouc diede airifteifa , che furono 
le fue fi glie dette LITE, le.quali per rimediare ai 
mali , che quella fò di continuo , douelfero fempre Gioue. 
efier fcco. Ma perche zoppe i tardi foccorronoi 
ftrabe , che molìrando di mirare altroue , vogliono 
elTer fitpplicate,* e vecchie rugofe,che lafciaro ja vi- ue. 
rile magnamiaità, Fornuto con altra allegoria fà, 
che polfano efler proprietà di vn Principe , che mal ftindpc 
ièruito, è zoppo à foccorrcre,non eflendoglirofa_. *. 
gratitudine è Arabo , c nigofo, che volto allegroal 
■feruidore -dimoflrar non può. >^nzi all’hora Ara- 
bi , e rugofi , e di bruttaciera, quando quei, che^ 

E vidderopadroni, han timore di guardare in vifo a 

Si chi 
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chi vorebbcro. chiedere il perdono. Ma in Ho^ 
mero » le oflFcfe fono prelle « e le rìcoacìliatioiu 
tarde. 



DdUcofe ardue perpetuo nome • 
, • ’ . ' - JiacquiBai 

Di Platano ramo/i in njerdt foglie 
Pè il paffere il fuo nidos 
Ma dal Dracene infido 
La madre iO i figli diuoratifuro. 

Ma fe falcante il Greco il 'vero diffey 
Jl lungo faticar Fama prefcrijfe. 



AVVERTIMENTO CXXV. 




giort?** Epaminonda , che i baffi officij della ^ittà ri- 
duiTe ad eifer dimandati da i principali ; o di 
quei 5 ch’introduflcro Tofficio fupremò del Dittato- 
re 5 fe de i Capitani armati j o di vno fcalzo Focio* 
nc5 di «^leiTandro 9 che pati canto > 0 di altri guerrieri, 

che 
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clievìn^croconpocotrauaglio.' Se a Ccfare fu niag- 
giorhonorcrhauer vintoi f rancefi,ocon tanta diffi* 
colta combattuto, c foggiogato gli Inglefi . £t eflenr 
do la queftione ambigua, fù conchiufo , che haucndo , 
la gloria i Tuoi gradi , Tvltimo come più pericolofo al • ' • 

falire, faradi più ftima, comedi maggior fatica. Che 
perciò molta gloria diccano douerfì a quel gran Prin- cSano” 
Cipc Henrico Quarto, che folo, fenza faldati, fénza 
dinari , t;rà continui pcTÌcoli,& attioni fatte di propria 
hiano,fi aquiltò il Regno di Francia . Come arduaJ 
fù J’imprefadi Alfonìo primo, /fedi Aragona, che co 
le fatichedi più di venti anni , con le fpefl*e mutar ioni 
de glianimi di diuerfì Signori , fifè aflbluto padrone 
^IRcgnodi Napoh\ O.ndeppxeroryidir€, 

• VincemusìgAitdete VeUfgiy 



o o ^ 

T yoÌa cade t-ifede rit no (ir imo ra lo'nga laydris^ 

Atque nouem ^olucres in belli digeret annos, 

^bme gloria più celebre farà quella del Capitano,cheEp{^.i^ 
dopò lungo àlTédio farà virtoridfò, che di quello, che "«fo» chi 
al primo alfalto vinca , per che i fudori , ed lungo pa- traoag^T" 
tire fè a Troia glqriofi i Greci , perche il voler 
natamente'elTef vogliofodi riportar vittoria, hà non 
sò , che più del rhagnanimò nella fortezza , già che la 
palma alfhora più sdnalza , quando più grane pe- 
fo Topprime . Onde difle /Cicerone nelle fue.^ 
Tufculane,chenullagloria eterna efler può,a cui fati- 
ca trauagliofa non precedale i Greci diceuano , che ne roiaertdè 
i giochi Olimpici neflùnòbràmaua di efler coronato, 
fenza hauer raccolta la poluere , e tiitto , perche le», 

S 3 cofe 
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cofe belle fono difficili j&Epicarmo difle quella fuaj 
^ fentenza:,cheappreflbiDei le fatiche fono il prezzò ' 

Htbitario ^ ^ anco fingeano ( come rac- 

nc deli* conta Clemente Aleifandrino) che la Virtù habita in 
certe rupi, alle quali difficilmente falir fi può ^ e chi vi 
giunge, può ficuramenteefler coronato. Stàappóg- 
giato r Emblema a quel Dracone,dalquale mentre fa- 
ii sù Parbore , & diuorò noue paflerini con la madre ^ 
prefe Taugurio ^’alcante Sacerdote^? certificò Agam« 

' none, che dopò gli ftenti di noue anni farebbe rimafto 
vincitore. 






J^dle lettere fi Acquista, Immortalità . 

lltrombettier del Dio delmar)che in pefee 
Par, che finifea le fue purtiefiremè , 
Marche mentre ejferhuom non gli rincrefee, 
E trombettiero,e Dìo Marino infieme. 
Con longran Serpe le fue membra mefee , 

, Qhe la codariu tifa in bocca preme', 
Vnhttomo infìgne egli dinotala cui ; 

Dà nome il mondo ne gli Annali fui . 



avvertimento, cxxvi. 

; . . 

: , - — — ■ 

• » . . 

t ; , 

A d ogni modo I* Armi fonp ill^i (Iri ^ gloriofe de- 
gne d'/mortalità j acquiftkro alle famiglie'ogni 
colmo di hOiiorc, di cui canti trofei fcolpiti , e dipinti • • 

fi veggono 5 ónde rilócono fplendori di gloria ; è pur 
come vn Sole rifplende rarmatura di Hcnrico Qu.uto 
il grande Re di.Francià,che cori hdhoratidìma mèm‘9 Hcnnco 
ria ferbano nella lóro Armeria i Signori Venet jani j 
in quella di Pefaro, dei valórofiDuchi dTrbinònel- 
le loriche, nelle lancie, ne gli feudi, nelle fpade, nelle co ■ * _ 

razze,ne gli cimi con tanta Maeftà deirHeroica virtù 
fi fa fpettacolo.che TiftclTo potrei dire in varie Illuftrir 
fime cafe d’Italia/per non paifar oìtre,- Ma è pur vero," 
che in vn libro della glórm delle lettere può [regiftrarfi ‘ 
quanto di honorato!, è d'immortale può attribuìrfi a 
qiial fi voglia gran Principe . Per il che quei Tolo- 
mei, o Là'gi,o FiladeìfLpiù nome co i libri, che con al- . librar^ 
tro fi acquiftarqrioj è le ^eopatre eph gli diedéroT®"*^*^ 1 

itómeall’Egittó;eféqùegli Aiìgu^ furono cpfime-’^ . ■ 

morabili a i Seri, a gli 7ndi,e coh tante vittorie féronov 
iMor nome gloriofo in maniera, che di là fi fè acquifto 
d'immortalità agli /mperiji tutta uolta con gli ftùdij ‘ 
delle lettere,co le publiche librane, con .introdurre jn^ 

Roma varie difcipfine,' dimpfl rarono chiaraméte, che 
airhora il dominio nobilifiìmo potrà giudicarli, quan 
do una fola corona il libro, e la fpada congiunge.Etia 
• ^ ‘ S 4 fine 
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fine non fi lafcino i Trincipj da gli huqmini ignoran- 
ti & inuidióQ'JdlIa V4ì^ù mgaiiriare, "quando' 
donojche bafta ad vn Signor la fpada^ e che 1 libro trà 
i tarli fi confilmi j perche ingnorantc j etemcnrriafpa- 
da farà quella, che dal libro non imparò l'cfercicio fuo. 
Imparino i Principi, che fé èol valor dciraim'i’non ha- 
tiràconj?iontoilfaperej faranPrincipi di leenOj che 

Medici ^ fono animati . Quanta lode 

.fi acquiftò la cafa di Medici , che non Iplo vplle cfler 
piena di letteratura , ma intÈodurre anco in Italia gli 
, , Argiropoli, i Trapezuntij,e gli altri, che con gli ftu- 
dij delle lettere . Greche riuocafiero alla fua gfande’z- 
là Filofofia. Quanta lode fi deuea i Cónti, poi Prihf 
tandoia. cipi, & vltimamcnte Duchi della Mirandola, doue piu 
fplcndorcdiederoi Giouanni, eiCiouan Francefehi 
Pichi,chéhauefieropotutodar^gli AnibalIi,éiScipìo-' 
G 5 ^giii,nif* Quanta alla cafa Gonzaga in Mantqua ,clìe viti-, 
inamente hà fatto vn'epilogó di tutto il fapere in Sci-' 
pione Ordinale, & bora Duca? ,|Wa con qualfijono 
immortale fi fà vdir Tritóne nella cafa de i Duchi d*-, 
i. ^ - Vi-[)|f,o , in Fedefiep del quale ^arfiho Ficino coiu. ‘ 
dmTnre O Mercufio fù quel gran tellìmonìò nel libro [ 

feltro Ira- dì Piatone del Régno, e tan ti altri foggili ngonò ne gli 
ru deìt** Encòmi j, chc puWicaronoin taiìtilibri, oltre al famo- . 
lo teftimonio della librària di Vrbino di Manuferitti 
Hebrci , Greci, Latini , che honoràno la noftra Italia ^ 
còlibpra più'del valoredi FranccfcoManaSecondo, 
che alle fatichedi guerra delPetà gìouchile, aggiun-' 
fe gli Studij delle lettere con fama gloriofa di 
cÉTere il più' famo Principe di Europa,- e tale 
■f ' ^ fidi- 
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il dimoftrano la raccolta deirilluftriinma fua li- 
braria , c -la lectione di più di Qnindccimila au- 
tori. Ometti deuono imitare gli altri per efler ^ 
principi vini non morti. E fi ricordino , ch^ 
Eudamida dimandato dai Lacedemoni] , quànd’- Eudamt; 
era per andar alla guerra , per qual cagione-»^* 
facrifìcaua alle Mufe le quali non han che fa- 
re con Marte ? rifpofe j Acciò che , dell’illuftri 
attioni reftafie memoria a i pofieri. 



Nei fepolcro di Giouan . 

VIìaUa tutta^el mAr^ che mugge intorno , 
D’imtitti Duci Anco le fchiere ArmAtCy 
E Ia fìcTA bArbArie a cuifÀ fcorno 
L'inuittAdeJlrAyJtA n . 

T ombA felice aI fiero 
CaIcat^ immortAl tra illuUri Heroi $ 
E pofio per infogna yn Àngue^dicA s 
Chi fa coiaio che in fi picciole cofe^ 

Me co fi grande^e cofi alt ter ripofeì 
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i»ri«dpidi T^IcJuecofe dcuono hau^sr particolare ambitionei 
due cofc ^-/prìncipi per la rncmoria delle eloriofe attieni prò 
fere tmbi pne,e de 1 maggiori lorojciò e di hauere Icrittori nono 
trofi. amici, che con l’inchioftro procurino di confecra- 

re airerernità le loro grandezze; e di erger Statue , che 
lìan teftimonij alla pofterità del valore de gli huomi- 
nb che videro con Theroiche attieni, gloriofi,& hono- 
rar co i fepolchri,’ne i quali deirhonorate ceneri fi con 
fh?er^cÌ memoriaj e della Chriftiana pietà fi conofea il 

no gli In- fimolacro. Ci fan vergonare gli Etnici , che con tanto 
Hudiorendeanocoifepolcri,econgliEpitafij il debi- 
to ai maggiori; e’ Greci fero tombe a gli A iaci^ a gli 
Achilli^douegli Aleflandri inuidiarono la celebrata 
immortalità; TEgittie Semirami alzarono a i mariti 
gli ammirabili Maufoleb&i Romani su l’alte Pirami- 
di collocarono le ceneri de i Cefari; e non fi fgomenta- 
rono di edificar quelle fuperbe moli à gli Adriani . E 
trà Signori di noftri tempi pu r fi veggono quei, che go 
dendo gli ftatij& i tefori, che fi lafcianO:,han cefi poco 
rifguardo a i progenitorbche fi feordano delle loro of- 
xfenadro ^ raccolte fottopoca terra. Pflendofi cclebra- 
RtdjBat te refequie con molta pompa àMenandro PedeiBat 
tri,parue,che non fi fulfe fatto honore aIcuno,fe no gli 
haueifero fatto vn belhflìmo fepolcro, come racconta 

PJu- 

• N 
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Plutarco. Della maniera ch'erge l’Alciato il fèpolcro Scpoicf* 
a Giuan Galeaizo, fi legge quell’ Epigrama di Germa ^ iSn" 
nico, nel quale Teraiftoclevà diccndo,chedi/?ìcil co- 
fa c far fepolcro alle fue virtù; còme anco dicèaPar- 
menione d i -(^lefifandro, che per la grandezza delle co- 
fe non fegli poteafcriuerc degno Epitafio, e che TEu- 
ropa , e l’Afia poteano eflerìa fua conuenientefepol- 
tura. £ttore fi fè intendere appreflTo di vno antico 
*Poctz ) che non douea effer circonfcritto in altro fe- 
polcro, che di Grecia tutta. A Carlo Quinto fù fatta 
queU’aflai nobile infcrittione. 

Pro tumul^ònas orbem^pro ùgmint calum , 

Pro facwus JièlUsjprc imperio Smpyreum . 

Deuefi a tutti i Duchi di Milanò eterna memoria; c trà D“chì di 
quelHaGioUan Galeazzo, il quale con infin ito vaio- 
refi adopròjche i Turchi non trauagfia fiero ItaIia,or- 
dinando con tante buone leggi la’fua ‘^^epublica . 



Ottimo Qttddino . 



Mentre rschtdma in libertà, con t armi 
La patriaTRASIBV LO ^e di concordi 
• ZJoler la pace 3 e /' amicitia chiama. 

Per merto del n^alor gli ornar 0 il crini 
Il MagiJìrato,e icittadini/koi 
lài Corona di lattro^horgoda, e fola 
•vero Cittadino babbiagli honorip 
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che in cojt gran cittade altro non yidi j 
■' Che ag^iugliarpojfa di fuafama ibridi. 



Ottimo 
cittadino 
«ella Re- 
publica. 



Trafibulo 
& altri dt 

tadioi* 



Amnei 



Legge 

inettia 



Prindpe 
come (ì vé 
dica del 
fuddico. 



avvertimento CXXVIII. 

0 'VeIlodéueftimpfi buon Cittadino nella 7?eptù 
blica, che ancoraché a lui ridondili danno^fi sfor 
rara con fattile con parole mantener la publica pace, 
difcacciare i rancori trà’l Principe^ e’I vaflallo^e fofte- 
ncre i pefi del publicobenej come fè Trafibulo^a tem- 
pO:,ch’eirendo gli Atenei! alTediati dà Spartani, traua- 
gliati da lunga fame, oppreUi da continua pelle, impe- 
trarono perdono con quella conditone, chela Città 
di Atene fiilTe da trenta Duchi gouernata,efù da que 
Hi tiranni mandato in elìlio con altri ricchi , e potenti 
cittadini. Ma poco dopò col Tuo confeglio,e con Tàiu- 
to de gli altri, preualfcm modo, che liberarono la pa- 
tria dalla tirannide. E con tutto ciò perllabilirpiù 
ferma la pace,e la falute de' cittadini,fè vna legge chia 
mata AMN ESTIA , con la quale fi comandaua , che 
douelfero gli Atenei! in tutto feordarfi dell’ ingiurie^ 
riceuute,cheper ciò appreflb Marullo 

. - ■ Per mediosq. rnens enfefq, 'Zfirosq» 
Parcendum pajfm cimhus ingeminat * 

E direi oltre a ciò, che di più im mortai corona è coro- 
nato quel Principe, che potendo vendicarfi del fuddi- 
to contumace, il lafcia, facendogli però conofcerc,co- 
me fè Pittaco ad AlceOj che potendo ruuinarlo , volfe 

'elTer 
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Tolfc eff«r fcco magnanimo. dirò,chj doppiarne' Doppi» 
te farà coronato airhora,comc padrone , ciò è, c come 
bcnignojcome doppia fu la corona di Claudio Nero- 
ne celebrato ne! trionfo di Salinatore 3 come vittorio- 
(b, e modefto-Se vorremo dire j che Ottimo cittadino 
fia quello ( luciamo i cittadini, che fono Ottimati nel- timoSua 
la Rcpublica, che richiedono alerà fpecolatione) che 
per la riputatione del fuo Principe in ogni euento lì di- 
iporrà a patir qual lì voglia trauagliOi il chiamaremo ^ 

20PIR0, per quel, Scordi con fuo danno per dar 
contétoa Dario,aIquale eflendo offerto vn melo Gra ternata- * 
nato,dilfe,che tanti zopiri hauria voluto, quanti grani 
in quel fi rinchiudeano. Talché il buon cittadino è co- 
rona del PrincipCj mentre c di quei Cittadini, ehefano 
fare molti amici alla Republica , come nei fuoi libri 
della /Jcttoricafcriue^riftotele, &c il Principe corona q^cì che 
lui all’incontro, facendolo partecipe della. fua virtù, 
per che quali fono i Principi nella Republicà, dice Pia Prindpc. 
tone,taii fono i cittadini . Molti fi perfuadono di elfere 
ottimi cittadini,quàdoc6tradiconoal Principe,peire 
re tenuti patricii,es’ingannanOjr^perchefimuouonop 
ambitione,o vogliono tali parere al Principe per Icco 
dar al fuo humore,e 1 proprio interefle gl’accieca. Ot- 
timo cittadino è colui, che vuole il giufto perconue- 
nienza,' &aborrifceiI contrario fenzafcandalo. Euri- Tre quali 
pidc fa tre qualità di cittadini,la prima de i ricchi,* ma 
inutili. La fccondadi poueri inuidiofi a i ricchi .• L'al- . 
tra di queijche fono in mezzo, che cqnferua quella di- 
fciplina,che confiituifee la città. . .. . - 




DEL' CAPACCIO. tri 

* 

te è Imprcfa di Principi per la potenza, c perquefto 
fatto honord'Impcraaorijr Amaranto fi delie loro più 
propriamente per la fama immortale. E fc à molti Prin 
cipi la corona diLaurofi dcue,pcrchc potenti» a molti dpi. 
altri fi deue, per cbcpotenti.evirtuofi. Sipotradar il 
Lauroa Caligolaimail Lauro,erAmaranto ad Augu- 
ro. Quello a Tiberio, e quefti a Cofiantino, a Teodo- 
fio,a ^arlo V. a Maffimiliano. Voglio, c’habbia 
corona Coni modo, ma tutte due Antonino.Et ambe- due o)r©- 
due haurà vn religiofo Principe; che non fideuonoa“* 
quei, che mancano nella Pede,lacui finccrirà fimboli- 
zata nella bianca Teti, hanno empiamente difpreggia 
ta. Nelle cofe di Atene Paufania riferifee, che in Sala- 
mine, dopò la morte di Aiace nacque vn fiore bianco, 
afperfo di vn poco di rofibfimileal Giglio nelle fron- 
di,e>neiraltre parti,ornato con rillefle lettere del Gia- 
cinto,e Tiftelfo vogliono,che fuiTe, T Amaranto . Pli- 
nio dicc,ch e più prcfto vira fpiga roflTa,che fiore, e che 
non rende odore. Vuol che nafehi nel mele di Agofto. 
xdqri infinb airAutunno.Ma rAm^irantodclIa fama, 

.edella gloria di virtuofo Principe dura finche dura il 
•mondo, & anco dopò, fé la.fclicità h^ri da palTare in- 
EnoatmorricomendrEticavuole Arifiotele. Ptio 
Toggiongerò, che l’Amaranto della tomba di Achille 
t<la quella gloria,che giunta a i pofteri,non folo no, per- 
_«de del vigor della felicità virtuoià , ma tranfeendendo 
auanza,e quali giunge alfelTere de i beati , fe confide* 
raremo quefia felicità fecondo la Filofofia. 
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HduedH le fibie (t &rne Uhr*vefte 
Consunte c$n Qicaie qtéei di Atent • 
i Padri Roman fatto le fcarpe 
{ fome gli Arcadi) haueanme7;^UintttM% • . 

- • Ambihaueanquefie infegnti t ' .> 

P er dinotar ^che altronde > 

Origin non haneanichc per ciò antica ^ ^ ’ 

^j4ella Hirpe fi dica . ' , r » 

■■■ . . 
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• ■ »! ...... .'i.o ,• •: ‘fj 

B i fuoi libri Cortegiani jC bàTcrittd in lingutl La». 
CdièT*** tina il dottiflimo Giona n Colle ‘Protoriiedio dcK 
J’Alcezzadi VrbinOjhà raccoltovi! trattato (ingoiare 
, della Nobiltà , oue mólte coriofità legger fi potranno, 
che fan quafi vri'epilogo diqueftà materia . Diròpiff 
io, che alcun a volta appréffb gli Autori d'ingegno fi 
Nobile g# ritroua,chc in buona par te differifce il Nòbile dal Gc 
che’dif^ nerdfoj onde Ariftotelc nelrhiftoria de gli «.Animali 
tìtevno. difie, che Nobile c quello, ch’è vfcito da buona gcnc- 
ratione: e Gcnerofo quello , che dalla fua natura non 
degenera, che perciò chiama Nobile il Leone, e genc- 

rofo 
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io/oHLopo. L'ifteflb poi ha pur detto , che maggior 
gloria ad alcuno non attribuifceJa generofità, che la 
nobiltà; pèrche nobile è colui , che alla fola gloria de 
i Tuoi maggiori fi appoggia; e generofo, chi per la vir- 
tù de i Cuoi Tììiggiorì fi comenda , dal che nafee , che^ 
tutti igenerofi fono nobili , ma non tutti i nobili fono 
generofi ; mencrè alcuni cofi van degenerando dalla:^ 
virtù de i loro maggiori , che fi fanno nella nobiltà 
abieteiffimi, c vili. E molti sò, che fatte indegnità gra- 
di fono diuenuti più vili di qual fi voglia plebeo. E per 
quefiò la fiirpe de gli Scipioni fi chiama generofa Stirpe <ic 

che non' foto injducHa furono molti EcCelIentiflinli 
htiomini , ma netluno Vi fù mai j che facefle attioheir- 



feprehenfibile . Per quefto anco Pirro, nella difefa di , , 
Celio da Cicerone fù detto generofo 5 ancor che Ciò- 
dia impudica donna',' fuife detta Nobile j tanto più, cuna uol. 
che la vocedi Nobile, può riceuerfi in mala parte, on- 3<iÌnaS 
de fù detta nobii perdita, nobile fceleraggincje nobili- ft uimpe. 
tata la crudeltà di Falaride ; come ^rnelio Frontone 
fu detto nobile per r<^rationi , e generofo per la pa- 
rentela . Ma non pollo negar, che quelli^ due fiuoni- 
mi fi congiungono, e fi confondono - ' 

Nobilts^i^ generofusi 



Si te nobilitAs, genero fnq. nomina tangunt. 
Conchiuderò pure, che generofo è colui , che o per la 
famiglia,operraltrefuequalifìcàieoperatiorii fi è fat- 
to cognito al mondo j è nobile efii da nobili parenti 
haurà la fua origincj e per ciò detti, Nobili , quali no- 
fcibili, o non vili , con la mutatione di alcuna lettera , ch^°^cófa * 
ancor che Platone voglia, che nella virtù fola confilla 
* T la 
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la Nobiltà (c quello ^diftruggqicQg^fa^g^glo^ 
c Seneca non faccia4i^e^^<^4i i^9:(<H(nf(|tqgrpei:cb9 
omni^usjrmipÌ4^\f^m 
noitiliar , wficmrc(ìmsi^^6niumy^ 
tmsi VnHsomnÌKTnpAren^Hki*^d4(^^:i JplenAi^ 

dosifiifeperfpr4ìdp^gr^4‘^,‘yM^^ pxit^cfpijpfyu^ ^ 
g» perducitur s c va :feguentio ,in i y» altro l^iogo j> c^ 
genero fo>c nobile j(ì chiami colui , ch^dalJa natji^al^ 
le vircuti fù ben com pollo, tanto importa , cheaJfunQ 
nafehi di llirpc rcgale^e cheofeuri gli rpl|dpTÌ4i quel, 
. f la»fon,reflercynabellia. Concediamo adunque. all* 

Giona di li <1^11^ vera n(^4j^4bifogoaj 

progenito che da parenti nobili fi nafea, ma è yerppchelè npn,vl 
ftr**imKa- generofità deli jjmiutìonei ^ và degenf 

tv , * rando a mille balfczzc, teme per; efpcricriEa in moire 
^ , famiglic.lìèconofciutQ. Et'a que^opropoCiGlcTiire 

■ /; Platononcir£picafì.o, chefe.Ia gJoriadci progenitori 

è va gran teforoa i figli , Tillcf a non imperata da i pp-? 
fieri apporta dishonore ai morti j e Giulliniano fog- 
le arabi- giqnlèjchc i vitij de i fuccclTori fono alla nobiltà della 
none- ilirpe'nociui CeBcrolìtà però non fi ritroua in quei 
^hc in vna ignobile ambitione coll nobilifì 
ai Fnnci- Aimano, che ognialcra nobiltà iojwauanzino,c porta- 
rebbero volentieri per Imprcfa la Ricada de gli Àrenc- 
iìd quali pretendeanodaaltri non hauer origine , del 
chefirideua Antillene, dicendo > che poteano anco 
leruirlì delle lumache:, edelle tartarughe, le qmiinoa 
mai vennero ad Atene da altri pacli. . 
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' I duri làcci de ifofifiiròrii^é\ ' | 

ràhhili,e furor domà^virtudern 
LUuàro/preggiàye Uràpinàfcàccià, 
Jbifeminàii<vàlotnfincèiefotterrài ' \ 

' Il fotxpterUèie'imntt colti rende» 

-’^Hiin^dià il coitoli imàlfàttòriyccide, ~ 

' " ' ^àfiigàlàbàrlfàrieyeUfierezjjt, 

;■ .* I/hofle r Accolte inyndomà^edijper^é» 

'■ ' Da fràtèiò cùmuli pe^àiit'òrépertà. ' V ' ^ - 

Petlebécéhe ’eto^iùH ^éldiO Hon iéè^éé‘'‘ . ' ’ 
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H EracIfdéPontico nelle allegorie'^i Hòmeró ihft fuìnapì 
gnaaiPrmdpi, in che maniefà colile batógliè 
'ili Hercdte pòflana di valofofi àcquiftàrfi lode', già Bwò” 
*chenenaper(bna diquèl Dio éfalta non còfi là fóirzà 
yd corpo , Come la prudenza,equel fapcr celeftc j con 
'il quale illuftrò la Filofofiajimmerfa dentro vna pro^ 
fonda caligine, come gli Stoici s'imagiriarono.Talche 
< vn prudente , c fauk>Priaciipc diuénuto vn Hercòlcii 
- ' M T 2 piglia 
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piglia il Cinghiale, mentre raffrena fintemperaniài, 
dom^ U.fe?pne j,eiòi l’enipitp j.che.(»n£U douc nonJ 
conuiene, lena la Sordidezza j ciò è {caccia il vitìoj 
foggiogailtoro,(iiu;mdo,doma riracondia , fuggala 
cerna di Ceraunb , quando intrepido nell’auucrfità 
nonhà timorei inuifchiagUTcelli , quando nonfpg. , 
giace allavana,evehtofa fperanzai liipera rhidfa_,,' 
quando da vn ignoranza fi sforza di non incorrere al- 
l’altra ,• vince Cerbero, quando alle tre parti della 
Filofofiao 2iagionem>Ic , o Morale , o Naturale at- 
PrindM tende. Finqui Heraclide. Dione Criipftor^ vnJ 
SSchc« giuftiflìmo , e fortifiimo Trindpe con.queftekfatichc 
rioni far ci dìmoftrai e dice , che fe Hercolo pon fuft fiato 
ignudo come atleta , e fufle fiato qarico.di carne , non 
hauria potuto caminar.mc^arAfia, e l’Europa^ vede- 
ua ,& vdiuj^acut^ebce 

do per far attioni glorìofc . Vefiiua fordida pelle, alle 
volte morto di fame, foccorreuai buoni, caftigauai 
j£Ì ,-0 li rimetteua all’ordine, pcrchcLConlaclaua ve** 
cife Diomede di tracia, il quale datofi ai piaceri fa; 
ceuain^iurù a tuttitf forieri irc,f^r^ugi4uddi- 
ti a miléramentcfcruire. Effetti di tiranno. Vcci- 
fcGerioneinfipmecoà fratelli, 

jchefupcraua. tutti i Principi di Orien^.,rfoue^ 

- * ménte ficrainfuperbicoi gittqatcrraB«{iri,cncrtut- 

togiorno attcndeua a giochi, a banchéttt, c prcfiir 
jnea troppo di le ftcflb,*, tolfc il cingolo militare alla 
J^egina dell’ Amazzoai,acciòconofceife , che ne defi- 
derio carnale, ne bellezza di dona hauria potuto difto-’ 
glicrlo deli’imprcfc^hc honor^te . Ma 
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per far conofccre poi, che non folo ad opre difficili in- 
refe, raccolfe il letame nelle ftalle di Augia, e le fè mon 
de, penfando,che non co minor fatica douea combat- 
tere contra la gloria, che contra le befticj e gli hoomini 
fcelerati^ flagello di Principi- Ma diciamo oltre a ciòj y^itn efr« 
che vincer deueil Principe il Leon; Nemeo , ciò è col 
congliofupcri ogni difficoltà, che vccidaTHidra^ c dpe. 
fappiadara terra tutteIefofifticherie,ne filafei ingan- 
riarei che vccida il cinghiale in Erimanto, acciò la vir- 
tù fuperi ogni furore ; che vccida la cerua veloce con 
la corona di oro^ acciocché tutti con la fapienza ft ren- 
da foggettb chefcacci le Stinfalidi , ciò è che ogni ra- 
pina ftimicolpeuolci che vinca T Amareni, e fappia 
vincere qualfi voglia aftutia di donna j che purghi le > ' 

ftalle, e fia di ogni vitio inimicoi che atterri il toro , & 
ogni fceleraggine abborifea , che domi Diomede , e 
dal Tuo dominio ogni barbarie difcacci,chefpugni Ge 
rione, e.di ogni forza inimica trionfi j che vccida il 
il Dracone,e riporti da tutte le fue attieni frutti di glo- 
ria } e che imprigionando Cerbero^ fi acquici gloria » 
douuoque potrà per la virtù il fuo nome penetra- 
re-».- • • ; ■ ■ 1 



» ì; ^ f ; * .Dei Bafiardi. \ 

: H È R C O L E * 

• Voij/ehebAjlardifete 

.Qlihenori'voRri éidHercole douete» 

^ 'ei' 

..--J . 
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E i primo fu tra yoi > " ' 

Sdi ejfer tali non fiat cht*xH annoi» 

Debbo di Dea il Urte i • 

• Sngghtò le mamme di Giunone infoi te% 
CoJipoiDio diuenne^ 

E la nudrice in frode fi mantenne, 

♦ 

1 1 wii I 1 I i^iiT 



. AVVERTIMENTO CXXXI. 

• 1 ' . , . ' • ' ■ • 

• • V t 

I N felice conditione di queirhuomo^cKe nafcc da ìL 
legitimo matrimonio i fìanopurei fuoi progenito- 
n?odiofi! ri illuft rii perche*! nomedi baftardoofcnraingran par 
tequellachiàrezza^acuidiede anco fplendoreil fan- 
gue Kegioi parche cofi comandi vna politica iegg^, 
con la quale gli huomini fauij prouiddero , che la_* 
vaga licenza di Venere, fianeJa prole, che colina* 
fce j punita , onde tra i legnimi , & illegitimi par- 
ti gran differenza' fi offerui , altaiche tutti attenda- 
no a ftarfi riftretti tra i cancelli del Santo Matrimo* 
Gnofargcnio j in modo, che parendo a Solone , che gli Spu- 
rij haueffero già fatto acquifio di macchia d’infa- 
fcono i ba miai diede occafionc a gli Atenefijc’haueffero vn luo- 
gofeparatodouenudriireroi baftardbchiamatoCino 
farge, acciò che la nobiltà non vcqifie col lor commer- 
cio ad effer conta minata. Ma con grande aftutia ,e 
carezzi , Temiftocle riduffe i giotmninobilia ftarfene 
infieme con quelli nett’iftcffo luogo, acciò che per ho- 

nore- 



I 
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noreuolezza fi togliefle uia quefta difFerenza di ba- HrrcoFe 
iUr4t,elegiaflM. ^Jmi wirociòaqueftibaftardta che *Said^* 
con la virtù, e col nobil procedere cuoprono la difgra- 
tia loro , Hercolc, parcheacqaiftafle honore , mentre 
valfe tantOj chepotcefler |)QÌìo nel numero delDii, 
ilchenòil'hàureDbei:onlégilitb‘(dfceanoiTcbani) fe 
non haueflcfucchiatàle marne di Giunone^ come rac^ 
conta Celio Rodigino i EpurediEnea fpurio fi rac- 
contano le merauiglie> di Perfèorpuriojdi Filippo Ma 
cedone fi dicono iwbili.attiom . Hircano fecondo fù 
{purio, e fortiflimo Principe i. Bruto, che Vccife Cela- 
re, nato da Seruiliaforella di Catone, liberò la patria. 

£ Teodorico fùgtian Re; e Carlo Martellohàlalcia- 
to fama di lui,- & Amondo Re dei Goti fù celebre per 
virtù, nella quale fù ancoglorioib Ferdinando di Ara 
gona,-per lafciarmò Temiftocle, Tefeo, Romolo, A- 
Icflandro, e /portantino Magni i e tra quelli, vn Gu- 
glielmo Normanno , i quali quello principalmente 
hebberodairheredità paterna, di conlequire in odio- 
fonome,mafattoillurtre perii virtuofi por- 
tamenti, felicillìmi fuccelTì . I Trincipi di 

Germania fono rtaticopiofi molto di . . 

figli illegitimi, non sò come - 

quella nubbeofcii- . . ^ - 

. ... • ’ , riil So- 
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. l 



hiffATti* 

FALCONA, VCELLI TERRESTRI. 

/ . Come il Fdtcon ne rui per tarU altiero i 

Bwanpafcendo interra ' . . x 

luiliaugellhanitre^allii oche $ ' 

Cofi Pindaro al del tingeminab^ai '' 

, > . E “E acchiude in alto non fi shalo;^ • -ì :• , . 

» - I . * y • 

. ' • i ‘ . • i 



- 



AVVERTIMENTO CXXXIIL 






I t' Il ■ 
' 1 



T A difparitàj che dà Pindaro Totto il nome 'di Cor- • 
uofì defcriùé) che imperfettamente cfocica con-; 
tra rVcelIo di Gioue.,- e dclfiftefla' Aquila còn’ la- 
Cornacchia j mentre quella à prèda illuftre atten- 
de, e quella di carogne (i pafcej è quella, chél’Al- 
Dirptrità dipinge tra TAquila', c’I Falcone, non foloine- 
4’inscgni. gualità d'ingegni demolirà in vn Torquato in viu. 

Bernia , in DemOllene, e quegli Oratori da dozzi- 
Difptrità ^ Varrone , che tanto Teppe , & altri , che nella.» 
«b n^Utà. gonfia profuntione lì auuilifcono , onero inegualità di 
fangue nella medelrma llirpe, quando alcuni nati no- 
bili, ne ofl'eruando la grandezza dei maggiori lorOjO 
d?dttali^ di quei , che al prefente nobilmente viuono , riducon- 
E advna vita Emile a quella deU’ Oca rifpettoal Fal- 
cone, 



i-i 
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cone 3 ò pùredi^irità di òttimo Stradino. , e cittadi-; 
flofcditiofo'^ che qu^ coruo’Yorèbbc.cauar gli oc- 
chi a quei ^ che mirano al beneficio publico , c vài 
gracchiando contra Tattioni de i fiiperiori , e vorreb- 
be quali Falcone faFpreda'déi minuti vcelli quan- 
do nel Magiftrato fi pafee del fangue di pouerellij 
Ma fignificartnegùàlitaprincipaliiìéiite di Principi, Dijbanti 
nel gouerno de i quali fi- conofee tanta differenza > p-, 
che tra pochi boni ( ferine Flauio Vopifeo,) che fo- 
no Augufto , Traiàno 5 'Àdnanb , Pio , e Mar- 
co Antonini, Seuero , Aleffandro , C*laudio^ Au- Prìncipi 
reliano j fono tanti^ peflimi , Vitcllio , Caligola, 
Nerone V Maflìmino ,' Fihpb'ó , e' glf altri , che p. .. 
dairiftelTo àutore fono chiamati , feccia d'Impe-m»ii. 
radori j i quali diedero matèria à quel buffone , 
di dire , che i buoni' Principi , poflbno in vn^- 
anello rinchiuderli j e Diocletiano conofeendo 
tanta difparità dilfe , che alfai meglio era elfer Ca- 
pitano, che Principe. Difparità dicoftumi, perche** 
Tacine veftiua tuniche priuate, HeliogabaIo,oltrerv 
fo humanò. Benofo vBbriaco ,Téddofiò tanto Ibbrio. 
Difparità di voleri,che Probo fcaccia i barbari,e fono 
chiamati da Narfete.Difparità di gouerno,perche Ro ^ ) 
molo introdufsei trionfi, e Tarquiniòi franagli, ‘^o-’" . . ' 
ma grande nella guerra Fracefo, e prefó il CàpidogliÒ’^ ' 
fividdepoftainruina.Vincac’hebbeCart'aginenhi- 
perio crebbe,alterato poi fi conobbe nelle difeordie ci ' 
uilijn TicoficófoIa,inDomitianopiàge. In Nerua,c ’ 
Traiano,fèlicéjnella crudeltà di fommodo èiacerata. ' 
Falcone farà quel Pricipe, eh’ aborre i biffi coftumi di ** 

Prin- 
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Principi Iicemk>fi,pittfedclii è dtó quafi Galli ergo-s 
no la crefta contra la religioncj pafccndo in tcrcalibcr 
tàdicoftumi - 



Contnique 't ^ che ntAtiUm idhene 
, . operare,. 

■ , ;; .c àp;ì:a,;;\: 

■ 1 ' i’/ . r • 

Tuyche con brutto fine [ 

Vai macchundo quel ben ^che comincUBi y 

• Fai quel, che fà U capra, che fi munge , . . 

• €t in 'vn punto poi fciocca fi •‘volge , 

, E fiotto fiopra il fecchioyel latte ofolge . ^ 



•J : 



f • 



AVVERTIMENTO CXXXIV. 

C ominciarono molti Principi a bene oprare , e nel 
moftrarfi amatori della Republica nel primo in- 
S'n bene dominio, che poi con Nerone, con T ibe- 

e fimfco.nOjeglialtrivfcendodalla buona regola diedero nelle 
nè male. peruerfità,e nelle matezze, di maniera , che facendoli 
prima defiderar da i popolile menando vita di Princi- 
pi degni di eflere amati, alla fineferonolp flato con», 
mille indegnità turbulento,3c a fe fleflì procurarono 

vililUme 
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viliffìme vccifioni.Cofi Metello Pio nel principio del- 
la lua vita lllmatò cóhtihéhnffimo^ già diucrrtito vec- 
chio, e Confolo in Spagna , diuene huomodi pellima_. 
vita. L'iftefla mah^à di t?iièrClègfttirono Hortenfio , 
e Locullo,& apprelTo i Greci Solone il Sauio , ^/ntioco 
il grande ^ Xérfeil poteri tei come per Còtrario gli altri, 
ferono tanto grande mutation di vita, che da licentio- 
fì,ò fordidi diuenncr6mòdeì^ti,nìagminim da rozzi, 
huomini ciiiilifIìmj,edrgouerno , dàotiofiji più brani 
foldati del niòndòJNon v'orfei però j che i Principi vo- 
leflcro farli imitatori di Fabio Mallìmo, che nelfado- 
lefcenza riparato infame, diuenhe poi nella veccliicz- 
zacofìgloriofo, perche dalla flglioTezza bene allena- 
to, acquifli vigore nella gionentù nella bnona Fama, e 
ginnto poi a gli virimi anni^rincHinda tnttoil cerchio 
di fna vita,con la perfeueranza dal dì, che nacqne,alla 
virtù,infin, che mori Eqneftoallicnro m'imagino, 
che Socrate in Platone dimandato del modo dell’in- 
ftrnire igionaìii.portòil ragionamenToa trattarddla 
Fortezza,chefe ben pare cofa lontana da qnel, cheli 
trattaua, pruid^'temertteperò par, che inlmnalTe nel 
petto dei padri, che la prima inftitutioneè la Virtù , a 
cui Zìa congiohtàfefdrtcziia'’^iitHOfd-nel 'pdrle^raie , 
come non perfeuenfonò Antigono, Silimaco, Toló- 
meo,e gli altri fnccelTori di AlelTandro,iqnali furono 
lodatilììmi prima ; hia pòi a gli ftefli fù prò mfUtUy 

^ prò aquitate Itbido^fafims ^ fuperhUpro'dethentia, ^ 
' humamtate 3 ^ prioris^Xfita obliti 3 attfijfìtnt hijlriones 
mìiariiquì yitam ^ morrs yno die pepimmmtant3éA-* 

' ceil Sabcllico* ' ^ l 

' Emo^ 



Mutatio- 
nc dÌYita 



Prìndpi 
come de- 
uouocfTc. 
re emdici. 
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r^tn. ; ì • . . BmoUttoni di f eguìUei * ^ i. . 

. * * y * » * . 

• ’* . -Ìj. C .. .. 4 . • « . • f # * f U » , • 

HARPA, E MILVO; 

*• •<" • ^ ^ ^ ^ ..Ì 4 



~C 



t , 



‘ r • 



■ n ' 
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L'.Ht4rì^Ayordce augell» . - „ 
SiegueyoUndojU MILVO, , ~ 

• •' • Z )4 /4 f «i U fud parte attende, 

Etè feguitoilMVLLO 
DatSARGo^chedefiafarfifatoUo 
De i morti pefci,che trk t onde lafcia. 

T al dirò, che fi a meco 

ONOCRAT Ey che queiy ch'io Ufcio accoglie, 
Maqnefiipoifi feruono dilui , 

Come occhio Uppofit lochi ofcuriyebui. - 



/ J 



avvertimento cxxxv. 



J . r ^ E ben T^ldato E veoijlica in que^ emblema con 

^ yn GiurifconfultOjche nella publica lettura contcn 
dendofecOj fi afFadcaua di ofcurar la Tua fama ^ e E 
, andaua procacciandogli auditori, folitaemolationc 
di fimili profeflbfii tutta volta quegli vcclli, c quei pe- 
1 fci fono Embolo di coloro, c'han voluto con difeguale 
^jjj^^fliagnanimitàfarEftrada alla gloria, come Probo, c 
ap» ! Saturnino > Magncndo, c Cooftanzo j Valente^ c Pro- 

copio *' 
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Arcadiò/Aaiaftafios è Vita^Kand> Ghiftr 
niano,e Lcontio,Lconrio,e Tiberio AflìmarojBàfiliQ» 
c Barda, Conftantino Monomaco, e Geòrgie Minia- 
«e,Henrico I>uca di SaiTonia , e Federica Barbaro(fa> 
& Lodonico Bauaro^ & frai nominaci (ì fono veduti 
alcuni,che fu Ycrgogaacontendere neirimperio, co- 
me fe a tempi noftri alcun priuato Signore, fuflfeemo- 
lodi Rè pótcntilbmo. Difparità grande fu quella di 
Ariftide,edi Temiftoclecoli diuerfi di coftumi , quel- 
lo coftate,e cifto. temerarioi tra Tericle, e Metello, trà 
Metello, e Pompeo, tra 6’aculo, e Lepido , e quefta_. 
alle voi te pure cagiona tanta ruuina , tra Aragonefi, 
& /Angioini, Francéfi, e Spagnoli, Guelfi, eGhi- 
bellinij Aretini, e Fratini , in Piftoia Bianchi , e Ne- 
ri in Valachia , Dani , e Ptacoli s quali in Grecia., 
fi viddero di Dorichbe lenii Pfialte, e Meronide , in 
Telfagiiadi j^giiàrcti, -e Petrei,in Argo di -^riftip« 
po, & -4rifteOj in Francia degli Hedui, e dei Bor- 
gognonfinel Peloponefo di Argini, c Mantinenfi, in 
Africa, di Barcbini,& Hannone> in Roma di Plebe,e 
Senato,onde nacquero tanti difordini, & ammaxza- 
mentidi perfone, 3^;ondc^deuonòi Principi pigliar 
efempio,acciò che Tambitione non gli acciechi, e vo- 
gliano mantener le difeorefie, tanto più quando conob,' 
ìcendpfi difeguali, non potranno refiftere,- e conofeen 
doli eguali, al fine dal contendere bramarano la pace. 
Siano con gli altri Principi emoli di virtù come Demc 
trio con Marc’ Antonio , -<ilcibiade, e Marcio Co- 
riolano, Lifandro, e Siila, Eumene, e Sertorio# 

Tioaoleoate# c Paolo Emilio y Annibaie , e Sci- 

^ 



Natidiù 

difrguali. 
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pioheychea^otòdiqueftipmUdli ^prcndeflfìOf 

ma della rera y e nobileemulatione . 

\ * 

\ X 

>■' III— III» II» 

; . - . . - * - ) j . ‘ - • . » 

Che t Aleuto fuggAÌtimi»ltiit JtéUU, - 

, j ... ... . 

DONNA COL CANESTRO DI FRTTTI. 



V Arbofiche diede così mhil frutto i 
; prima in Oriente 

t ìielfmldi Terjias e trafpiàntdta poi 

La.fcundùilfuoyeleHo 
- - • Produceonoiffaporofi pomi» 

• ■ ‘ Semhr'dnlingnalefrondi seipomiitcore • 

' ■ ^Sian queHi homoi d Id tkd yitd efempio , 

Sian U tua lingua il tuo core in preggio j • 
• Fuor della patria hdur di più nohil/èggio, ' 




. / . i • > » ’ . % • 4 , * 

avvertimento cxxxvl; 



I racconta, che fòcerfdo guerra vna volta <}uei di 
del Pcfr^‘-5 peflìa con Romani , piantarono in molti luoghi 
portato m <^’ltalia Tarbore del Pcrfico, portato da quella Regio- 
lujii. uè ^ che cofi penfauano co! luo velenofo frutto elèin-k 
gucre tutti i nemici,* ma non riofeì il diléguo, per ciò, 
che il terreno italiano fè,che pdefle il veleno, c diuenif 
fé fòaue • £ ciò diflé Columelk nella Tua Agrìcokwa > 
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^ pomis cHm bàrbara Perfis 

MifirdtjaafàmAtSlctpAtxusMmAtAnutuniii. < 
tAt nunc cxpofiti pAruo difcrimine le Sdi 
%4mbrùji ài prAbent fncce* «blitA mandi . 

Il che fc ben viene negato da Plinio, tutta volta ha imprcf» 
molti contrarii , c trà gli altri Plutarco, e Qajeno. Ma u|^nc«iiu- 
fia come fi voglia, farà queft’arbore imprefa di quegli «re fuor 
' huomini, che dalle lor patrie tra/piantati altrouc , con tlu! ’ 
le virtù fono diycnuti più cc^niti,&illufin.TaIfi vid- 
de Giouan Battifia Marino,chepartitoda NapoIi,hà Gìo. Batti 
fatto per-tutta Europa chiaro il Aio uocoecon gliftu- 
dij della Poefia, ^ IquaJicfsendoeglirvitQ, bifogna- 
ua,che fi prppagalfero col faupr de' Prìncipi • che in 
varie maniere rhanfauorito. E tal fùquel faraofifiì- 
moGiurifconfultoGiacomoGallo, che partito dal- Giacomo 
Tiftefla città , fù con tanto Aio honprp chiamato dalla * 

Rcpublica Veneta , che fa profeAìonedi conofeer gli 
huomini» e nobilmente Aipendiato per la primaria let 
tura in Padoua,doue fi Fe celebre a tutte le nationi del 
mondo,che vi concorrono. Horhabbiafi pur lingua, 
ch’è fimile alla fronde del Pcrfico, perilche fù dedica- 
to ad /fide da gli Pgitifj&habbiaficuorefimile al fri|C 
todeiriftelTo, che potendoThuomo farpompa delie • ‘ - 
Aie virtù , e della bontà della Aia vita ,trafpiantato 
dairamarezza di patria feonofeente,, parlando, & ’ ’ 
pprando,.faràfrutti gloriofi. Nefianocofiprocliui 
i Principi a fcacciar gli huomini vAtuofi , perche non 
folo fi acquiftan biafino di attione tirannica , mafi ri- huom in 
trouano medefimameate priui di chi potrebbe nell’oc • 

«afipnehpao^arU. . 

Prin* 
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principe i che procurd U fdute de fuiditi * 

• - r 

ANCORA, E DELFINO. 

J^4/' hot turhdne t ónde 

Con rdbbiofo furor cruccioji yentì , 

A t afflitto nocchier t ancora aita 
JPorgeymtntre il Del fin t abbracciai e figge 
Per dar fermeT^ in più profonde arene . 
guanto conuienyche quella imprefa fia 
fn ognitempo di honorati Regi ? 
fhe fe falute dk t ancora al legno , 

Siano effl anco de i fuoi fido fofiegno l 




AVVERTIMENTO CXXXVII. 



T Tmperio (dice ^mmiano Marcellino) altro non è 
tfic cofk yjj penfiero deUa falute d'altrij già che’l Prin- 

. cipc deue tener per rifbluto , che non nacque a fe me- 
iiS"° *1 defimo , ma al commodo, & alla falute del popolo , e 
S” u*ai- modo deue attendere al gouerno , occorrcn- 

do tempefta di trauagli, & empiti di guerra , & altro , 
che può recar deterioramento alla Republica , chel» 
penfi più per altro, che per (è fteÌfo,e cerchi di ftabilirc 
il publico, come il Delfino (il racc ontano i Naturali 

feorgen- 
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fcorjendola nauetrauagliata nel Tonde pcricoIofe_^j, 
^ porjje aiuto al nocchiero, mentre buttandoli Tancora, 
par, che faccia forza nel confoJidarla bene nclTa rena . 
Que/l’imprela farà propria del buon Principc,ilqua- 
le fecondo l’opinione di Sinefio nel fuo trattato del Re 
Sic ad res liane fi as eorum quibus pr^esi ^accomì'no^ 
dat-i quique id ^ yel maxime laborat , ne Uh aliqtta caU^ 
mit aie affi igantur i ^ qui fe omnibus pericuìis obiteit ^ 
njtfecure 3 ^ libere fui yitam agant \ tum qm omni 
ci*ra^ ^ vigiliis contendit y ne 'vllo\tempore fui ali- 
quam molejìiam capiant, luce fi interpecudes pafior^ in- 
ter hamines vero T^ex . E foggiungc s Et qui gregern non 
faginat 3 fedipfeagregeftginanvulty eum inter pecu- 
descoquum, interbomines tyrannum appello . Ma il pro- 
prio delTaiuto al figgere Tancora j fccondoTifi'eflb,'è 
il correggere le cofe mal fatte , & accomodar fé mede- 
fimo alla corrctiione j e viucr talcjche qua ndo alcuno 
aiutata col conilglioa far^ che viuada /Principe, non 
foJonon riculi , ma ad ogni opra virtuofa s’infiammi. : 
^onofcafipoiobligatoa farviucfci fuoifudditi , che 
per qfioda.Homero Agamennone è chiamato paflor 
di popoli, perche come delie in qual fi voglia modo il 
paliorprocacciareal gregge la pafiura, così deue il 
*Principeandar cercando tiittociò, chcalTvtilità dei 
fudditiconuenga, acciò che tnì Tinfclicità nonperi- 
feano- E Xenofonte foggiungc, che fi elegge il Re 
non perche hal'bia cura difeftcfl'o, madiqucllijche 
l’haurannocletto , E quando coli clfeguirà il Prin- 
cipe (dice Tindaro) butta l’Ancora di felicità, con 
raccrcfcimcntodc’diuinihonori, edi tutta Japofte- 
' . ' ' V ■ rità 



fm prefa 
del buon 
l’nucipc. 
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ViinC'P'^ritàfara ftabilimento, onde Ancora della fua ftirpe 
Anrora Euripidc fu chiamato Polidoro. Di quella quali- 
ddii^ rìdi Principi, han voluto moki antichi, chefiailTo- 
ToS.im- ro fimilraente , ilqualc per faluar l’armento a tutti prc- 
tdncipif ' rcfifte, c guerreggia , e (là in pa- 
ce, e pafcc con lì Icntio, ne a gli altri dona impedimen- 
to nella pakiira. Per ciò loda Dione Prifoftomo il 
Trincipe Multitudìnem [ubditorum feruare confiliis 
profpicientem , ^ b e llum gerenti m cum opusfit^ ^ cu^- 
, Ss" iniquis tyrannis . Ma che fopra 
Rci.giofo. ogni altra cofa llabilifca fé ftelfo, e i popoli con la Re- 
ligione j Jn mdximi Dei Regis dec/arantern eJJ'e pofsef- 
fione iprimum qrtidern , <^t fcmetipfurn prettofijjitnum , 
deinde altos qmqi^e fub fe conftitutos . Non sò,che po- 
trebbe dir più fcrittor ^lirilliano per la rcal politica 
divi! Principe. 



Conjiglieri del buon Principe . 

SENATO. 

1 

Figure io fcorgo^ chxn le mdni tronche 
InnanT^i a, facri altari , 

Di cui però la prima:> è cieca. Hor quejli 
Sono il Senato inSJituito in T ebe . 

S c denti elle fi '-veggom che conuiene 

Che i Giudici Jtangrauii e di quieta > 

Mente ; 
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dentei e che non fìan dì animi leggieri . 
£ non ban mani, che non piglia, doni» 

E feti primo di lor è cieco ifappiy 
eh ed ‘Principe è cofuiiche fen%a affetto 
Afoltifolo 3 e faccia 
^jtelscbed Senato con le leggi abbraccia . 



avvertimento cxxxviil 



c 



He’l Principe fia ottimo di vita, di coftumi , di 
valore,c non fappia far elettionc de gli huomi- . . 

ni a chi deue commettere il gouerno, che fono i 
fuoiC’onfeglieri,afemedcfimo reca pochiflìma ripu- 
tatione, e nel Senato introduce tutti gli abufi , & i di- ri . 
fordinijcheponnofouuertire lottato della Rcpubli- 
ca. Sono alle volte veduti cofi trafeurati i Signori,che 
non hauendo mira all’elettione de' fuoi Minittri, fono 
Rati in-pericolo di perderci Regni. VnConfegliero, Miniftri 
che troppo acuto vede i fuoi intcrettì, diuenta cieco in come de- 
quel, che fi appartiene al padrone, efe non farà cieco 
airifpcttidelleperfone , farà conofeere , con dan- 
no del Principe,^ infamia fua, che non fi dà luogo al- 
la giuttitia . Se haurà mani al cattigo fenza equità i e 
non l’haurà nel fottegno della Maettà Regia ,• non fa- 
rà ConfultordiTrincipc, ma disFacitore del Foro, 
ouela degnitàfuprema fi mantiene. Caminaronoin- 
fieme vn tempo Hercole , e Mercu rio ( fà molto a pro- 
pofito quetto, che racconta Dione Crifoftomo)per ve 

V 2 nirc 
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nire al tempio di Tifone:,doue finalmente giunti ritto- 
uaronovnagranfabrica ^ c’hauea con due apparta- 
menti due nomi, Regia di Gioue,c Tirannica di Tifo- 
Quella haueaf entrata larga, ficura,daogni pe- 
nica. ricolo lontana,- equefta l’haucatortuofii, angufta, 
violenta in modo,chea gli entranti minacciaua preci 
pitio, come, che ingiuftamenteentrar volelfero. Se- 
dea nella Regia , in vn'em inente luogo , bella donna , 
grande, di bianca verte ornata , con ridente volto; c 
dimandando Hercole, chi elle fufl'e, rirpofe Mercu- 
rio, che fi adimandauaBafilia (quefta voce fignifica 
Regno) e perche haiiea alcuni a/felfori intorno , vo- 
lendo fap>ere,chi fulfero, gli fù detto ; Qnell’è Euno- 
mia (buona legge) niente nien bella di lei,raltrà è Ire- 
ne ( Pace) ridcntcanco. bella, edelicata,- e quello , 
che tiene lo feettro non di oro, odi argento, ma di ma- 
teria piupretiora,e nTpIendente,c va Cófcglierojc'hi 
nome Logoforto (retta Ragione,) che a tutti fi rendei 
Senato bé cóporto Scnato, clie piaccdo ad Her 

coxupoao. cole, riuolto all’altro Tribunale, vidde vna Signora 
tutta contraria airaltra,di volto crudele, vertita di pur 
pura,c6 occhi infocati, &:arpetto rigorofo, cdimada- 
dodelnomejntefcjch’eliacrala Tiranide. ^omedei 
md Gofeglicri hebbecotez,za,crudcld,c5tumelia, iniqui 
Fnacipc. tà,feditione,& altri, che fe pure hauean vclti candide, 

, era però logore,e lacere, e vededo, che m vece di Scet 
tro vn’huomo fiero hauea vna fpadn ancipite, cfcla- 
mò. O pertìmoSena to,o perti mi cófeglicri. In cliger q- 
rti il Principe fia prudéuilfimo,& eletti, che rhaurà,gli 
honori,che qrto dicea Socrate alino Rè, Cordatos uute 
, • qui 
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^ longius quam alti profpicere pojfunt 3 magnificato , 
colitOì ac perfttafum habeto 3 bonttm' Conjiliarium yti-f 
lifsimum^ omnium dignifs imam effe poffèfsio-. 

Ttem 3 illos etiamtùum T{egnum mixime amplificaturos 
credito 3 qui tuarn mentem plurimum iuuare 3 Sr* excolere 
foffunt . Dicea Domitiano,che non può eflere buono 
/•rincipe colui, che comporta nel fuo Senato Giuri- 
fconfulti , che per far de gli arguti fono cauillofi , e 
Giacomo Rè di Aragona fcacciòquel famofohuo- 
jno Ximeiie Radaj e Galeazzo Duca di Milano fè apv 
picare vn cauHdico cauillofo . 



Maceri di Principi, 

C H I R O N E. 

Tutti i figli di Heroi 3 l grande Achille 

C HI K 07 {E ammaefirò nelle fue fianzp, 
Z/n Qentaurome'K^huomOi ^ <z>nmaeflroy 
(fhe mezjia fiera fia 
Fà di me fi ieri ad infegnare i Regi, 

E fiera 3 mentre danni 

Reca a i compagni^ e dà f compiglio a t hofie. 

E huomo poi 3 mentre lontan da Dh 
Finge effìsr hnomo pio • 



V j AV- 
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AVVERTIMENTO qXXXIX, 



Confegiie Omefonopc/Iìmì i Conreglìcride i Tiranni , cofi 
ridi Tira- ^^pcrfimifohoquei Hiacftrìdì Principijchefottofì- 
^cntauri furono dipinti nella Mitologia , 
mi diPrin qucfti fonoquei, che con natura dibcrtic.infegnano 
praui dogmi, e fingendo pietà, indriizanogli animi 
di quelli per lirada, che conduce più prefto alla T iran-» 
nide, che alla fodczza del buon gouerno . PelTìmi 
Maeftri in fine fono i Macchiauelli . V''uoI Platone nel 
Lacheto, che gli huoinin i ciuih ( che noi chiamaremo 
Politici , non fa pendo, e non volendo fapcre la vera 
maniera d’inliruirela giouentù, lodauano l'efercitio 
Edfrnfvir delle cofe elicmc, giocard’arme,eaualcarc, ballare, 
tùdi i’iin andare a cacciajecofefimili, che i nobili noliri moder 
ni , lontani da i eoliurai degliarttichi , eferciiano, di- 
fpreggiando le lettere, capo,efontedella vera inliiru- 
tione^allaquale perogni altroefercitio riferir lì deue# 
Vengono dairilicflb lodati Lifimaco,c Mclclja,iqua- 
li oltre alla diligenza, ch'clfi vfauanocoi figli , volea- 
no pure configliaiTi con gli amici, acciò che nulla co- 
fa lafcialTero a dietro, per laquale i tìgli fuflero bene, c 
nobilmenteammaclirati jedimandando a Socratedi 
che opinione egli fulfc in quella materia, rifpofe, che 
Vera eru- la vcra cruditione delie cauarfi dal prontuario della Fi 
dd Prni i Idfoha, laqiiale è fedelifiimafcorta alla fapienza,elo- 
P-- datfice di quelli, da chi delie acquillarfi il fapcre, che 

fono 
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fono non quegli huominj,chc fanno,' & in^eicretamé- 
te oprano, ma qùei,che con la grandezza della dottri- 
na, habbiano congiunta fhqnorafa attiene della vita' 

'Queidi fono q uei Chiròmi,c|ì ch^ Greci , che i ^ 
figli de' Rè rufferoamrnacItr^uC^ntaurtjChe anima- ni' ch'i^ 
li di due qualità, non COSI mlegninO lé cofe dell' huma- 
no fa pere, come i codumi'di fantità climoftrino, c non 
cofi rigidi riprendine, comecórtfoauitàriduchino ai 
buoni codumi, & alla vita nobilmente ciuilc. Chiro- 
nidico, con la sferza della verità, laquale fàTeffetto 
del Sale (dice Sincfio)che‘condringcndo con lafua«, 
forza la carne,fà,che non fi dilegui,- pofcia,chc grand' 
è la fòrza deiradólefccnza, & a gurfa di fiume in quel- 
la parcecon maggiorempitosbocca,perlaqualeritro 
ua più pronto refitojche per quedo fi richiede necefla 
riamente, che fi auuczzino con' dolcezza alle dottri- 
ne! Principi, Icquali aiutano a confeguirle virtù, o 
riuocano dal vicino vitio, Aliaenimnjitia aHìs 'vicina 
funt, (5* ab omni •vìrtute luhriciis e Sì non ad 'virtutem , 
fsdad 'victnitrn Vttium lapfuss alquale prouocano i gio 
uani I^incipi qi,che fé gli pongono intorno, & adula- Princìpi 
no,efpronanopiù alle voluttà ,ch'alle virtù, e queftifo^‘*“^“ ‘ 
no quei,che d'altra maniera diuégono Chitoni Ccnta 
uri, huomini befriali, che facédo impedimcnto,& op- 
ponendofi come nubbeal Sole , a lungo andare han_. 
fatto danno ai Principe, che'ldiuertirono, &:afeftcf- 
fi, che fono fempre odiati . Tanti 6hironi mò , c’heb- 
be M. Antonino fono fouerchi , perche imparò i primi Amooì 
elementi da Euforioni, e Gemino Commodo ,• Muli- 
ca , e Geometria , da Androne , Lettere Grecheda_. 

V 4 Gram- 
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avvertimento cxl. 

A/f inforgcre non può in vnRegno,che ; Prindpé 

vnauaro Principe, a cui più del douere piaccia- 
no le raccolte d'entrate publiche , e lefoucrchie impo- haucrc. 
fitioni,che al fine conducono ad eftrema necefiìtài 
poueri popoliiC che non olTeruandoilconfegliodi vn' 

£tnico Imperadorc Tiberio, il qual dicea che l'offi- dei brin- 
cio del buon paftore c il tofare:, non lo fcorticare , paf- "P®* 
fa tanto inanzi, che taglia carne, quando vuole, che 
giuda, o ingiuftamente ogni cofa riépia il Tuo Erario. 

Ne fi ricorda della generofità di Aleflandro Macedo- 
ne, alqualedifpiacendoinfinitannentcle continue in- prcfo. 
iientioni di cauar dinari da fudditi oltre alle loro polTì- 
biltà, folca farfi intendere, che odiofiiTìmi glierano 
gli agricoltori, che l’herbe con le radici fucllonOjC dal- 
la più baifa parte gli arbori recidono. Ne gli fouuicne 
Artaferfe, al qual piacea, che più cofa da Principe era 
Tarricchire, che l’elfer ricco . E pure tra le tante otti- 
timeprouifioni fatte da Teodorico Principe già bar- Oyando 
baro, vna fu quefta , di hauer mira per non trauagliare mene hi- 
i vaflalli , di fcriucic a chi hauea cura del fuo patrimo- «tropico. 
nio,chegliaugmentideirintrate fifcali fi andaffero 
moderatamente confiderando , perche a punto, come 
interuieneairhidropico, fel'una parte crefee, l'altra 
diminuifee , Seruientium mmimtio eH huitis ilU~ 
tionis Aceesjio , ^mntnmque pars illa proficit^ tantum 
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fe hicc a firmìtate fubducit. Ma auertafi , che quello ho- 
norato Principe , anteponea il publico al priuato, 
conofcendocofi neceflario al buon gouernoj Sed a no- 
bis , qui Fifd njtilitatem fi abili n/olumus diuturnitate 
confitflere^ excludenda femperefi di/pendiofaenormitasy 
ne dugmento fitto tumensfumma dcficUt^ incipidtquemd- 
gis decfific} qitàm imrnaniter yifid e fi accreuijfies 6he voglia 
ch^fvn' larga perfuocapriccio,impré- 

duno } IO- der guerre fenia ragione , profufamen te per tumidcz- 
fcf-nun j^adiambitioneefmapirPÈrariojepoi rifare ildanno 
con l’aggrauare il fuddito , Tempre farà giudicata at- 
tione tirannica,dalla quale lui, e’I publico reftaràcon- 
fumatOj, porgendo occafione di fcditionij perche rare 
volte accade , che'l Fifco crefca, e la priuata vtilità nò 
Tenta danno, per cui fi rende il Principe odioTo. Alche 
haucndo rifgiiardo Conftante Imperadore Tolea dir 
que lla bcllifiima Tentenna, ch'era meglio, che le ric- 
chezze pnhliche da più priuati fi ponfcdeflcro, chele 
in vn chiollro del Principe fi conTcr uaflcro . 



^uelyche non piglia CHKISTO ^rubba 
il Fifico . 

S P O N G I A. 

Bagna la Spengia il Principe, e la firinge 
Con le proprie maniyonde t humore 
lui raccolto yuolyche nsada fiore . 

Inalzjt 
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ImIxa quanto può queiy che fon ladriy 
Acciò ìche La rapina^ 

Che rimafe in lor man piena di 'vifco , 

T ulta ridondi al commodo del Vifco. 



avvertimento cxll 

C Ofadegnad'infamiaiè quella^c hoggiad alcuni 
Signori veggio porta in olferuanza^ che in vece di 
cercar huomiui da bene per mandarli al gouerno de 
gli rtati loro, van trouando huomini follccid a faper 
bufcar lorodinari.Par,che vogliano imitare y^ugullo, 
il quale mandò Elio Gallo in Arabia, acciò chefog- 
giogaflequei popoli, tratto da grandeauaritia,haué- 
doquei popoli gran ricchez,z.e di oro, di argento, di 
gioie, più da lui defiderate, che la feruit ù di quelle gé . 
tij ancor che per ricoprir querta Tua auaritia fi lafcia- 
Ha intendere, che fpcrauajO di hauer amici ricchi , o di 
vincere ricchirtimi inimici. E per che la prauainten- 
tionefuole hauer cartigo, Gallo,che penlaua di arric- 
chire il padrone, e forle, anco lui medefimo,inganna- 
toda Silleo Ambafeiadorede’ Nabatei , che gli hauea 
proferto di mortrar la rtrada iicura per condurrei e- 
fercito,nel ritorno a T^oma fu condannato a tagliarfe- 
gli la terta- E tutti quefti, che con Tirterto defiderio va 
noaigoiierni,fonoairvltimo da quei, cheli manda- 
no, pedi mamen te rimunerati , e trattati. Verpafia- 
no( racconta Suctoni) non contento di rinouar le ga- 
. belle 



Principi, 
che uan 
uouandf* 
c fficiali ti 
ranni. 



La praua 
rtlfmionc 
di mini- 
ar!, è cafti 
gata. 
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Coftiimc belle tolte da Galba, ve neaggiunfe di nouo'altrc piu 
eforbitantij& efercitando mercature.,dclle quali ogni 
huomo baflb fi farebbe vergognato, hauea alfuofer- 
uigiohuominidalui oltre modo efaltati , acciò eh cfi. 
fendo fatti ricchi, toglieflfe loro la robba ; dicendo per 
tutto, diedi qiicfti fiferuiua., comedi fpongie , acciò 
che fecchi li bagnaire,& hiimidi li fpremefle . Ma peg-» 
giojchei /Principi iftelfi andauan faccheggiado come 

Principi ladri, e t-’ififl:ratoefigeua,douunquefi ritrouaua, lede- 
auan. cimc cli tuttc le cofe j Antioco £pifanc , andò con Tc- 

fercitoin Perfiaad efigereitiibutij Antigono fè peg- 
gio,- Marc' Antonio nel fu<?Triumuirato andò in Afta, 
fpogliò tutti i nobili delle facoltà; ^aligola fè fare pa- 
gamenti non mai più ritrouati, e ne daua commimo- 
nea Publicani,a Centurioni ,• Nerone fpogliò le pro- 
uintie,e i tempi j, e Caracalla, e molti altri furono peg- 
giori;che alfaifini di ftrada . Dirò pure , che tutto ciò 
che patifeono i popoli in quelli pagamenti al Fifeo, è 
caftigodi Dio,efl'endo fcritto in vna legge del Ponte- 
fice Maiores no fin ideò copiìs abundabant^ quia decimai 
Deo dabantiO' Caf ari cenjfus reddebanti modo vero quia 
difcejfit deuotio Dei^ accejjit indiCHo Fifci ; nolumus par- 
tiri cum Deo decimas^modo autem tollitur totum> Quan- 
to fù lodabile Traiano , del quale dilfe Plinio a ^od 
fumptibus ararti adhibes modum , ^ qui exhauìlutn 
non fits innocentium bonis repleturus ? Ma più di lui fi 
dicea, che nel medefimo foro facca godere il Princi- 
pato, e la libertà, c che fpelfo fotto di lui era vinto il 
Fifeo , il quale non hà mai mala caufa, eccetto , che fi-; 
gnoreggiando vn Principe buono. 
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Clemenza, di Principe • 

API. 

llKedel' API hà ifue Hi Jegni efprefp. 

Che in mezzo Ai’ altre è di piu forma Augujla\ 
E fendo egli padron con fommo impero 
fmpera ji col bombo-^e con la rc/oce 
ìA tutti egual^ne con T aculeo nuoce « 



AVVERTIMENTO CXLII. 

M I fono Tempre peiTuafo, che i Principi ( non par- 
lo di Tiranni) farebbero Tempre pronti alla Cle- Prmdpì 
menz.a, che ad ogni modo la Natura, e Thumanità par 
cheaqucfta inchini. Te non foffero dalla 'granita de i clementi . 
delitti prouocatb e mi aiuta Ifocrate dicendo, Non do 
uete tanto attribuir la crudeltà, e la manfuetudine alla 
natura de i padroni , quanto a icoftumi de' ^ttadini, 
già che molti furono collaretti d’imperar più afpramé- 
te,che non hauriano voluto jc per quello ilfudditoin » 
ogni tempodeue più tofto fidarli alla Tua innocenza, ne fidaui 
che alla clemenz,a del Tuo Signore, il quale ad ogni mo- 
do nell’ uniuerfale, dalla demenza più j die dalTimpe- ape. 

rio 
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rio s'ingegni di eflcr coronato, acciò che regni più per 
cagione de gli altri,che per fe fteflb.E così mentre giu- 
dica s che ogni altro ofÈcio di regnare fia necelTario, 
queft’ vnodiefler clemente, benefico j pietofo, ftimi, 
che fia volontario, e per confeguenza lodabile, e feli- 
ce , che airhora tutti fi accofiaranno a feruire , non co 
timore , ma con quella riuerenza, che al timor preualc, 
come fcriue Dione, e che rimouendo la crudeltà, eia 
ferocia,non fà,che’lPrincipecaggia ad vnaconditio- 
nefcruilc,& ad eflere odiato, come dice Homcro, 
crudelis ^ iffe crudeltà pAtrut , 

Huic emnes homines njiui mAUprecAntur, 

A quello propofito quel Platonico Filofofo Sinefio, 
del fimo dilfejchelabafedel fimolacrodel Principe fia la Pie- 
Vil'ncipè! tà, fopra la qual collocato, da nelTun furore pofla effe- 
re fiiiofl'o , c l’infcritdone , che vi fcolpirà , fia quefta , 
KVOMO DIVINO, al quale ogniun fi accorti, c 
farcia voti i come da vn’animo non quieto, non paca- 
to , eda vn volto non tranquille non cortefe, c da vn 
cuore ir Tpettofo, tutti fi dilcortino,cdichino quel Pro 
uerLi JOFé, ET FVLMI\E. Jn^ 

fomina Antonino il I-ilofofo dicea, che cofa non,è che 
così conuenga al Principe, come la Clemenza, in mo- 
do, che ne contrai ribelli volea incrudelirli , e Teodo- 
fio dando vn fai utifero ricordo al fi glio,appreffo Chu 
diano dicea, 

Sis ptus in primis 3» Am cum yincamur in omni 
Munercyfola Deos aquAt clementi a nobis. 

Heroica virtù di G iuho ^èfare , e di Augullo, che per 
lei furono confecrati nel numero delli Deb di Tiberio, 

che 
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che perdonò cofi volentieri le maledicenze; editanti 
altri, che non cofi trionfarono del nome Partico, Adia 
benico, e fimili, come deH’illuftrifiìmo attributo di 
Pio.Teobulo fcrifle,che seppe accrebbe la potézad’vn 
Trincipe la manfuetudine, e che fé bene deue far ftret 
te leggi, deue pei òefler clemente nella pena; e fog- 
giunfe Herodoto c'hauendohauuto podeftàdiuina, 
cofediuine inftituendo:, ragioni con la clemenza nel 
cuorcje nella bocca. 



S Alate f ubile A , 
SERPE. 

Sta in formA di Angue sugli altari Asfìfo 
Il Diojche in Epidauro bai tempio adorno .' 
Qorron le genti intorno^ 

£ui preme il malese con preghiere ardenti 
Sono A i lor ruoti intenti^ 

E t ei benignamente a tutti du 
*Eorge lieto ^e la rvita. 




A V- 
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Trincipe 
benefico. I 



Serpi» firn 
bolo di de 
menza di 
l’rincipe. 



Principe 
come deb 
ba aticn 
dcrc alla 
falute dc- 
la Repub. 
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AVVERTIMENTO CXLIII. 

G Ran felicita deuc giudicarfi di vn Principe, quan 
do benefico a feruidori , a VafìaHij a flranicrfi flà 
Collocato nella bafe di CORTESIA:, ccn rcfi-igie di 
^erpe , nel quale gli Egirtii^i Romani, e gli Hebrei ha 
Vo 1 u co di n or a r 1 a S A L V T E, e h e p ro pri a m e n te e /I a to 
fimbolo della Bcncficeniajintornoa cui fi rauolgono 
tutti i bifognofi . Ma è pur vero , che i primi fignifi- 
careno anco la fallite, che può acquiftai fi riuiomo con 
tre lingue,ciò è, con la feienza fiumana che s'impara, 
Diuina , che s'infonde, mezzana, che co i fecreri della 
Natura fi acquilla, onde Mercurio c'hebbe tuttique- 
ftipriuilc"ii fii chiamato TRISMEGIST O ; i fecon- 
di, nel fuccelfòdi EfcuIapio,c'haucndo richiamato in 
vita Hipolito, ancorché fulminato dal ciclo, fù hono- 
rato come Dio,trionfante in Epidauro con vna carez- 
za tirata da due Dragoni, Rimarono, c’hauclTc libera- 
ta Roma da grauepeftilenzajei tcrzi,nelferpcdibr6- 
zo,fignificaronoquelgran S ALVATORE, chedie- 
de rimedio efficace a tutti i mali del mondo.6'ofi rima- 
fe fimbolo de i Principi , nel cui feettro fi auuolge il fer 
pe della prouidenza , ifqual non porta già in bocca 
qucll’hcrba con la quale Efculapio ritornò in vita 
Glauco, ma tutti qùd rimedij , che ponnofanarla 
Republica inferma , eco i benefieij dar vitaal corpo 
delle ^ntà, che a lui fono foggette, le quali raggiran- 
\ doli 
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dofi di continuo intorno a i loro fauori, riceuano tut- 
te quelle confoJationij che la lor miieria richiedejmaf- 
(ìme quando a guifa di ferpi fi fpogliano le proprie paf- 
fionijchc foglionorimuouere.gli animi dal far bene. 
Et alfhorafaradefiderabileilgouernO:,enon fi potrà 
diredanefiuna delle parti quel, che difle Demoftene, 
che andando in efilio, riuolto alla patria difle , 0 demi- 
tKicujlosyrbis Minerua,^ curtrìbus rnoleflijjìmts beni\$ 
dcleSÌArisì^lofdHd Dr^coptCi^populo^ 



n . 

''^publìca, liberata. 

SCVDO DI BRVTO: 

Alt ùccifor di Ce fare iche diede 
dA T{oma, libertade. 

Si diede queti'honor di yna Moneta 
Con due pugnali 3 g/' vn cappel difopra, 
Qe fu fognale efprejfo 
Di colui i.cbe fu in T^oma manumejfo. 
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avvertimento CXLIV. 

Libertà Onfideriamoquefta libertà, non foloinpartico- 

■ panico^ lare per quel,chc ci rapprefentaii fatto de* cengia 

centra Cefare,c di molti altri, che hanno voluto 
Kepub. far libere le patrie loro j ma confideriamo ancorai' V- 
niuerfità dclflmperio, che in varij modi intralciato, Ci 
puòdire, in vincoli di feruitù per inhnite miferieoc- 
corfegli , hoggi fi feorga così libero nello ilabilimento 
deirefierfuo,febentarhora apparifeono turbolenze 
da non tenerfene conto. Prima , dopò fcaccìatii 
acquiftò Longobardi ^ con Tlmperio di Prancefi crebbe Tlta- 
iibtrtà. jia, la Germania, la Saflònia, T Ungheria , e buona 
parte della Spagna, ediuidendofitrà i figli di Ludo- 
iiico Pio, a 6'arlo ^’aluo primogenito la Francia capo 
dcirimperiocedèjaLudouico Tltalia, e Lorena j a 
Pipino l’Aquitania ,• a ludouico la Germaniaiin— 
modo però, che ncfTiino di quelli fufle l’uno foggetto 
all’altro. Si accrebbe dopò per vari; accidenti di guer- 
ra Tlmpcrio di Germania, ed’ltalia, finche mancata 
ihà"dTdo Magno, col confenfo di Principi , fi 

nvnij in cTcarono Re di Germania, i quali per mezzo de i loro 
• Vicari; reggeano Hcalia , e rEIiietia , e per fé fiefiì la 
Germania . Et eflendo trafcorli alla tirannide, i Ger- 
mani liberati dalla feruitù, gli Eluetij ritrouarono lo 
fiato popoIare,gIi Italiani diuifi in fattioni, partelo- 
darono i Re, parte fi compiacquero ne i tiranni^ in fia- 
ti 

I 
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ti popolari,&iiv Ottimati; e molti faftiditi della Signo 
ria di fbrallieri» fi contentarono di vna fèruitù dome- 
ftica . Onde i ^’onti di Angleria occuparono Milano, 
è gran parte deir Infiibria^gli Scaligeri Verona, gli E- 
zelini Padoua,i Bonacolfij Mantoa,che furonofcac- 
ciatidai GontaghijiBentiuogli Bologna, i Manfredi 
Facnra,iMalatefta7^imino ,i Baglioni Peruggia, e 
c gli Otoni cacciati queiti,i V itellefchi Tiferno, gli E- 
fti Ferrara, Regio, e Modena,i Varani Camcrino>i Fel 
trij Vrbino,gli Sforiefehi PefarOjForli^Foflambrone, 
In tanto i Venetiani con prudenza, e valore mantene- 
do la loro natia libertà, e con nobili occafioni s'impa- 
droairodeirifiria,Liburnia,Triuigr,Vicé 2 a,Padoua, 
Verona, Bergamo, Brefcia,Npuocomo,Rauenna,ol- 
treallVfole . I Fiorentini hauuta la libertà da Ceraia^ 
ni, foggiogarono Pifa,Volterra,Piftoia,-/<rezzo,&aI- 
tre terre conuicinc. I Lucchefi, i Sanefi,e Gcnouefi, 
ne gli ftclTì tempi volfero efler liberi . Et in quella va- 
rietà di fcruitù,cdi libertà faticofa fi viddero tante ri- 
uolutioni,nouità,vccifioni,quantealtroue non mai fi 
narrano . AllVltimOjC tiranni, c fattioni , 
e fiati popolari fi riduflero alle Monar- 
chie, eccetto Vcnetia,Genoua, 

Lucca, Ragugi , Suiz- 
zeri. Germa- 
ni. 
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Ld^itdkumana, 



Piangi Heraclito mie piùjche non fuoli^ 

De la mi fera ^ita il dmlo^el danno, 

Etufe mai ridefii 

Democrito iridi hoTiChe degne fono 

Di rifo più^che mai P opre del mondo 

fhe meditando in tanto 

Anch'io ftprò sfogare il rifo^e' l pianto, 

■ ■ • 

AVVERTIMENTO CXLV. 

Attìoni A Doghi modo rhtimane attieni dan triateria di 
ridicole” rifo, c di pihhto . Èifogna pur ridere , che Socra- 
iolf efercita a tolcrar fame ^ e fete ,• e i Principi de’no- 
ftri tempi habbian tanta cura alla lautezza del man- 
giare . Che Platone fi ciba d’oliue , e betia “il più del- 
le volte acqua per farli temperato nel fonnoj e quelli 
dopò hauer mangiato a faturità , dorminoi giorni, e 
le notti intiere . Q\c Diogene alberghi in vna botte j e 
quelli non contenti della magniheenza de gli edifici j 
oue fpendono tutte le loro entrate , vi ricerchino 
di più . Hippodromi , Ginecei , giardini , che li 
dìcoftun^i con quei , che fiaccano i fuperbi antichi, 

buuiam. chc poteano fpenderepiù di loro . E mi verrà voglia 

di ri- 



Digitized by Google 



DEL CAPACCIO.: 50^ 

di ridere da douefo, quando vedrò Aulo Giunio Va^ 
lente foftenerc il pefo di vn plauftro , che fi fai^ 
jricai ritrouandofi Centurione 5 per accelerare il foc- 
ièorfoje qucfti fi nudrifeono cofi delicati , che a pe^ 

•na foftengono il pefo’ della velie , che li cuopre ;r & 
efiendo in qualche occorrenza di guerra necelTario 
J’adoprarfi in fimili opportunità , foccombono fotto 
Tn facco di paglia. E che Mitridate rendea ragione 
a venti due nationi, che egli dominaua, coi loro pro- 
pri; linguaggi ; e queftinonfi dilettinoneancoin- 
tenderc l’idioma volgare— > . Che Horatio ^oclite, 
armato» a nuoto fi falui » . come Sertorio nel T^oda... 
no j c quelli per non voler fa pere cofa tanto ne- 
celiarla, byognando campar la vita, in yn bicchic- ai Prind: 
rodi acqua fi fommergano. ^he l’vbbriaco fi rida_, 
dell’abllcmio » il prodigo deirauaro , Tignorante 
del fauio » ripdifcretpdelbcn coftumatojc tante al- 
tre cofe aggiunte a quelle , che erano in tempo di De- 
raocritOjle quali per la corruttela di coftumi , glihau- 
riano data altra materia da ridere» lequali però fo- 
prauanzano quelle» che dan materia da |)iangcre , c 
quelle riduco ad vna fola ( ne fi curi di ciò Heraclito) 
ciò è quando veggio alcun Principe , che dato ai 
difordini , fenza regola di fii perii conferuar il fuo> 
piange la fua amara vita ramngo, col ridurre fcllef- 
fojCifigliapenuriadinonhauer » che mangiare. Il 
riderfi dei fatti di altri è cofà da pazzo » come fù lli- 
mato Democrito da Hippocratei il piangere è cofa Gdaiino, 
d’huorao » che più dourebbe mirare alle fue facen- 
de » che a i negoti; altrui . L’elTer Gelafino , 

X ^ come 
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come fù chiamato Democrìto,^ di kuojnQÌaiprù^ccèk 
L’enere Agelafto^ che non mai ricja^ come fù chhimal 
to Marco Crafìfo^è coTa di huom(^ù ruftko > che fe- 
ucro . Ma il rider , che faceafpeflo Gilìmnaero di 

Vandali vinto da Belirario,onde pcnfanaiK?:, che fufle 
diuenuto matto, era per che fi ridea del giioco dellaFor 
tuna,laqual come da bafib fiato l’hauea collo<fato in 
alto ^ coll dall’altezza il ridufie al fondp delfò miiò- 
lie. 



C9I ^r€ 7 ^ anco fi dcMc comprar la 
falutt^ . 

CASTORE O. 

Vtloce non ha Ipe ^tumido hai yentra 
S ìiche fu^ir non potè 
<• (^afioreOimafchÌHa 

Dei eaccUtorgli aguati 
entre^ che de i pfeggiati 
Suoigenìtal fi priua , 

Che già non ei^ma qttefii fono amati* 
Impara turche fei dentro a i perigli^ 
Stabilir ne i danari i tuoi configli . - 



A V- 
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avvertimento CXLVL 



Idifpiace di haucrccfnofciuto Signori, che in al“ Auarin<< 
•*^-*‘trecofcprudentiflìmÌ5quando perniala forttina*aruapro- 
ritrouandofi in poter di ladri fuorufcitijO foIdati,che 
volean taglia dì dinari, per non pagarli fono rimàfti co 
tenti d'ingiuriofamcnte morir nelle lor mani. Soderi- 
noprigione in ma d'ini ai ici,t«iace deiroro,e prodigò 
della vita,oftinatamentc già vecchio ricusò di pagar 
la taglia- Hor venga y^riftotele, e difputi dell’ingiu- 
ria volontaria, & inuolontaria , o delgiufto, e dell’in- 
jjiufto di quefta maniera fìmilmcnte accoppiato, di 
che fa tante confideraticMii nella fua Etica. Adunqué ^ , 

è più preliofo Toro, che la vita , & vn core gCnerofodt 

Prindpe , fopportarà l’ingiuftitia ^ e l’ingiuria di 
buona voglia , pereflcr ingiufto, &ingiuriofo a fo 
defimo? . E ftimarà più quel, che perduto fi puòrac- 
quiftare, che quel, che perduto vnai volta non fi può 
più mai racquiftare? E pur fi ritrouàno fordidc-» 
nobiltà , che più della perdita della vita , che_^ 
del dinaro fi contentano , come /e’J dinaro goder 
fi potefle , perdendofi la vita . Ariftippo ritro- 
uandefi in vna naue diCorfari , tutti gli fiioi ha- 
ucri , che foco hauea , buttò a mare; per che cono- 
feendo, che per cagione delle Tue robbe douea da qud 
ladri effer fommerfo, voKcjche cclfafic l’dFetio , matH 
Cando la caufa. foli fé quel Cratedi Tebe , che didìp^ ’ 

• 1 X 4 do 
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do il Tuo tcforo, difle, Partiteiii da me ribalde riccliez- 
che conoico TeiTer meglio, ch'io vi fommerga 
che non voi mi fommergatei par che fufTe tolto dal det 
to di Pjlpfl*coo')in FkitàKo; Jparlàndó’ di vnà grande 
hercditàjchehauea hauuto j Per Deos me ilU non per- 
. A^nt yfeil igoilU' Ne curò quel CàtuHo mèritfonatt) 
daGiuuenalein vna Satira j buttarle fue merci ^11'^ 



• onde, acciò chediuenuta più leggiera la naue giuria 
Prindpig^ffefaluaal porto , c di quì.credo,che nacque qìid 
Ms^óiabelprouerbio, PAX REDIMENDAj neiebe 
haucr fouiicrrcbbcro efempij di quei Principi>chehanno 

dispendio voluto mantenere la guerra, per non hauere vn poco 
ncfUpa- di difpendio a mantenere la pacc_,.* Molti poi conJ 
«• ottimo conreglio hanno lafciato Tlmperio j per nomi 

jperder la vitaj come fi racconta di Coftantino Maniià 
fijcdi Michele Imperadore, che diuenuto ^aftòreò^ 
noiapace. lafciòla meglior parte di lui, cioè il trono Imperia^ 
léj, per fchiiiar la tirannide di Leone huomb fiero, che 
haueua quella: fuacrudel natura portata- col fuo nafeiJ 
l^ntOj da i monti. di Armenia . in. quefta maniera il 
Re Saporeperfiiadeua a CoftantinO:, che lafcialTe vnor 
parte dcl/uo /mpcrio, dalla qualfempre riccua no-; 
tabii danno cacciò che! rimanente potefie^ godere-» 
i/l yna ficura poffe/Tìonc-» . Potrebbequcfto anima- 
le eflereimprefa di caloros a chi eflendo fiata tolta.» 
tuttala robba^non hauendo altro, che dare,poflb- 
nodircj E che più volete f* come quefiohauendo vna 
yolta perduto! genitali, perfeguitato da cacciatori, 
fi erge in piedi, mofirando,che già tolta gli è' fiata 
quella partedel fiio corpo, che defiderano. Alcuni 
.. - ‘ han 
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han dettOj che’l Caftorco fia la virtù del Principe^ il 
quale ad ogni iacoifodi cattiua Pormna sa ritrouac. 
rimedio, . comequello fana le vertigini, i tumori, 
i trcmoiji di nerai, la paratìfia , • i dolori di ftomaco 4 
& altre infermità . Fù imprefa di vn gentilhuomo 
Napolitano>)^^ilqujde^ ritroqandpfì carcerato iiu < 
pericolo, di perder ja SpArfif redtmit crimirhu 



nummfSi 



.'4 • ; ! l I » 4I .. li !■ 



, .1 'lom i i > ' i/r. M : i. 



V. ** ^ . 

^ìnòkfiMue lottar con IcIatm» 

i io.:;*:!:' !l!. ' ! :ì ‘ 

; f , . , . ; ' m p N E 3 , f E E P o R E. 

•'' 13 Ìr“-i Ùjd'-» ; ' , ■ : 

\ X)4jaja»cfadì^chti/f',\ ’ 

‘TercojJ'oilgrMde Hèttafe 3 , . 

£ ; I Giài^incìf^f^degliinirMUifitoi, • • 

^ ^ moribondosdiede fTjngrid^.'alihora, \ 

. ^piedi^efitilorUrrix ' ,-.j' 

- ■ Grecie' hm^eanprefo orgoglio. 

, . . Sbra,HAtCs dijfe , hdi^epe ardir pur anco 
, , 'Contranjn morto leon trattar configli} ■ 
E fueller peli ^timidi conigli ì 
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i ' ì ' • . 

. avvertimento cxlvii. 

f ' A. ' A , • \A !.* l . * . U 

Lofcherni T Q (ch^rtiìre Ittìóìti i ’ò CO i fotti j o cofi fcpàrolc, 
^coftì''ècofaj chc^èLcidà ingftirfoi iàtìzifiùllareca 
a quelli i così a grande infamia a i viui ridonda '» che 
per ciò il procurar male a chi morì, vuole Homero, 
che fignifichi timidità più tofto >,che altro j onde Het- 

wrctfTcc, * • ‘ — ■ '■ 

PoB mortem Danai nofirum configli e corpus; 

€t leforos MudisHt cacti infettare lami» 

Ingiurie Ma aquclH codardia aggiungiamo riniquità^illiuo^ 
oìoni. ^rcjla fierezza di^eftià, (J^al éiòftrò al-cadauero di 
Amali Cambife Rèdi Perfi , e Fenice di Agrigento, 
ilqualecon inhumani modi hauendobiittato a terra il 
fepolcro di Simonide,dellepietre voMc edificarne vna 
torre, ancorché in ciòpiù pietofo del PrincipediOran 
gc,che p fdegno,pocoprimà,che morififeil Sanazaro, 
gli sfabneò vna torre,- che nella Tua Villa di Mèrgelli- 
na per fuo diportohatiea edificato , ilche grande infa- 
mia recò alladiRurbatore j come fù in&efo malamen- 
twjche’l popob jRomano contanta rabia trattò il cor- 
podi Strabono padrddi Pofnpeojcdi €1*110*1, edi Co- 
modo buttato in Tenere , ancorché fuflVro (fati pelli- 
mi Principi , quafi la plebe NafK>liràna, che barbara- 
mente ftrafeinò il cadauero del fuo Eletto, non fapen- 
dojche farli, c n'hebBé càfiigoicÒnie interuiene a chi 
empiamente tratta i raorti,perchead Achilia del qua- 
>. le fi 



Digitized by Googk 



t)EL CAPACCIO. ir/ 

ui^ntionc wue w yna pktri vn 

cerchio di qfiprtOj 4 Ì?wq gli CMppe K\ froitr 

^FÌliÌppOÌ«fl.U^ap4Q^Ì^ QrecifÙftir, Ttsmagli, 

.mtovbbriaco. Edir?i’,.<?h^ AlfoqfQ^i AragORaheb-.: 

bepiù trauagJi,qhenon penfau^didou^rhauerc^ per- fa ingiuria 
chedelfepolcrodibrowodi.Gk>uand’Orbino,Grer-, 
uì per vfodelVa?jEA3)wÌ§ dì Priftcips 

fnqtJ^UadiCra^^i^.Hè dp deU’cS'd 

ddcranip di bJip^fbrfl^Igvjier^dor^^iia. UG yjfjcq.j, fcq^ 
vna coppa da Nj-q? Q 5m©}jadi Yaiyg Crudeli « 

da di Tranfil^a^^iaJ<;b^Mpi^§.fe^^jr4pgt^^^^^^ d^ i cQf 
.pi da liiicvccia Y.cdt 

fq ii^dM Alb^ptfft g pÌglÌ9;pÌa€^Bedi:-®dÌgpft?^;aktt? 
ne torrette co i capi di qi|?lU ^ «Mi fqt\q tga^?:^igliftf(>> 
che tanta crudeltà contrai morti rcgnaire in donne , 
perche da Tomiri fu poftoilcapodi Ciro in vn Tacco 
di fangue>dic£jadQ quelle paioIefciiLce da Herodotou 
Fila meifanguinern haujifìi , ego te cruore fatÌAbo j e da 
Fuluia moglie di MarqAntpnio,fn fatra^tanta ingiu- 
ria al capo di Cicerone ^ come poi del capodiMarc* 
Antonio Oratore god? MtW feeiidofelopottar ne i 
conuitii conrq^pÌ^.f4^àlÌ«Wu ma- 

dre di Aleflandro, quando dal.fepqlcro fè eauare il 
corpo del coppiere , fofpetta c'hauefTe dato il veleno 
al figlio . In fine non voglio» che'l Principe, per qual 
rivoglia occafipne j fialfmaele centra Incapo Re.^ 
di Perfia, o Criftierqodi D^ia cqntra $tqn|ohe, o 
Achille centra He^tqt;q,perq)ie fiafta efier vincitore, 
matrattarenrpiamqnreilvinrogià rnorto» chequali- co. 
tà di gloria a^iuqgeraall*^^tÌQpifu^ ? Aprila pietà 

verfo 
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trerforinirnicovintOjcHiudedellcfuclódi la corona. 
Non voglio narrar gli efcmpijViéhc da i Rcniaidiii tari 
te battaglie potrebbero addurfiV ma’per tutti vagliai. 
Tefèmpiodi Confaluodi Cord uba’, nipote del grani. 
Capitano, il«^uale ritrovando TofTa di Lautrecco famo 
fo condottiero deirefercitó Fràncefe, volfe confonr- 
Itia pietà honorarlo di fepóltura',' e.fra Taltre ccfe , che 
Scolpì ncirfnfcfitticme, o epitafio^dilTc a'Kr hoc h'abe*t 
'in fs frecciar i 'virtù s <vel in hójie ftt admir Abili s . 

Perciò fu lodato Annibale, che"! corpo di Pauolo 
Umilio > cdiMatcelIojche gli diede tanta ruuina, vol- 
fe honora^hiamcnte fepelire. 'Hàn eletto medefi- 
mafnente,clicÌ’lottar co i mòrti é ftk(io quello di Prin- 
cipi tiranni tonfanti martiri. = ' 

o-V ■ . • ■ ■ • ^ ■ . . “i. ^ >'! •. : 



iiu ■- ' -• - 

' MORTE, ET AMORE. 

- ^Furon contraghi *vn giorno Amore^ e Morte , 

- : . ; 'j 'E fora 'vfeirò iÀrmAti ambi di Brali . ' 

ì~ yy' La ruggiadofa notte ambi in vn tetto 

Già fianchi accolfe con foaue fonno , 

Ma fiat ti ciechi 3 quando grefer t armi) 

' Agli Strali d' Amor diede di piglio " ’ 

< Morte^^ ' Amore le faette di offa 
• Qje Mòrte hauea^ne la faretra afeofe y 
fosì fcocoando S'vna yct altro t arco , 

- Morti fà che ami’! chi già motir deue ^ » 

- * ' • E Amor 
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M AmoViChi dcHt amar condnce a morte % 
Morte 3 ti prego 3 [ài che mora il veglio 3 
€ ttt 'T/ago garT^ofti chegiottin fei , 
Trolonga i giovanili giorni miei . 



: . AVVERTIMENTO CXLVIIL 



A Ncorj'chel’Alciatò trafporti TEmblema a quei 
tempi , che di pefte empirono ITtaliaj quando fi 
• viddero molti giouani morire, e de’ vecchi pochi pati- 
-re,efoprauiuerc, tutta volta par, che neiriftefla ma- 
niera habbia luogo con lefficace vigor della Mortella 
quale bene rpeiFo i giouani, e fpenfierati di morire , co 
Tinuifibil falce quali tenere herbe recide non facendo 
:allc annofeiqirercie nocumenp alcuno. In quello Morteop 
iraodo èplaciuto^ad huominifciehtiati, che folTeoppo 
- fta laMotcc all’imperio della Natura come potétillì- 
' ma guerrieraj checiò che quella va propagando ella^ 

• elHngue, I. 

• r' Tu quoque difce tuas Natura ìnuertere leges ■ 

' li ,Si perèuHt iuuenes^depereuntque fenes . 

Quanto fono grandi , e fpeflì i ludibri] humani ? Mor- 
te:, che ad alcuni iquali douria pbrtar alla tomba appa 
recchia il Ietto maritale; e Amore , che accender dou- 
ria la teda nelle noz,ze, accende le faci della fepoltura . 

/I vecchio incontinente fi confacra a gli amori; e’I gio Morre co 
uanc con la continenza fi facrifica alla religione. A\ 
gioiiane la morte innanzi tempo precorre ^ e fàche_^ ineguale. 

fconfoli 
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fcon folli fuoi, & appreflb a! vecchio tardamente fic- 
gue, ecomporta,cheindannodcllafuaca(a, edelli., 
Repiiblica viua . A Margherita d’^uftria moglie del 
potentiflìmo Filippo Terzo, che come vn Sole rifplen 
dea col lume deH’Heroiche virtù, abbrcuiò il corfo de 
glianmje'ldilungòaquelJaperfida/ezabele d'Aighil 
terra, che adombrò con Tempietà fuà ogni Regai fple 
Amorfi ,cdore. Sono peròcompagni^morc,eMortc,airhor 
Jladofo- che fi conueria con vna donna, che perciò gli huomi- 
no cópa- nj(5ift.nnohan Fuggito fi mileconuerfatione, c Ciro 
non comportò, che gli venilFc innanzi giouanedon« 
na,acciò che non s'innamoraflfeje perTiftcfla cagione 
^leflandro non volfe veder h moglie,c le figlie di Da- 
no,& in cafadi /intipaxre fè quella riprenfione. Et tu 
[cele (te non protinus abducesè conuiuio mulieretn ? ^n- 
Fugganfi tioco fi partì da Efefo per non hauer pratica con vna 
che «Ielle: facerdoteflaa & ^rifiippo, quando gli Furonoportaie 
donne, quelle tre giouani, le cacciò, dicendo, che Paride non 
-fè ficuro il Tuo giudicio .-Marcia figlia di Varronc,an- 
cerche dottifiinui nella pittura, non volfe mai dipinge 
rei’imagincd'huomo,dicendo;chc neancoconhuo- 
mo dipinto fi douea hauer con ucrfationcj eFaunafii- 
gliadi Fauno Rè de gli .e^borigini non volfe mai ve* 
der huomoalcuno . £ perche ne gli fpallì particolar- 
mente .4morc,c Morteli congiungono , i Laconi non 
interueniuano nelle 6’omedie per non vederatti disbo 
nclli,eLicurgoprohibì, che le donne non andafl'ero 
in£lcufioej acciò che fchiuafiero lamicitie di quel 
paefe. 
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. Jlurmìnt. 

4> 

che ftldù fidfsi 

Fernutoben dentro a ficutAfietrd^ 

Col crefpo crinjche fino al petto fcende , 
Che nefun cede-^ e tutti fchernes è'I Dio, 
che T han chiamato, 
Oue il yiuer dethuomoa finir yiene : 
^mmobil fiede, e ci prefigge il giorno 
' In cuifarafsi al Giudice ritorno. 



avvertimento cxlix. 

1 

C osì quefta Morte padrona del mondo fi fa ber/a- 
faglio alle menti de* mortali, oue le parole, rattio^ 
ni,&ipenrierifinifcano,Ti fa meta de gli affari fiuma- 
ni oue, ogni Humana gloria termini, fifa Termino, 
cfie a ncfì un cede, e i grandi abbafsa,c gli infimi attcr- 
ra,nc teme di Gioiic^ vedete mò,cfie farà a quei Princi 
pijiqualiafcefi per gradi di varie ambifioni àdingan- 
neuole altezza della lor fu perbia , e fatti potenti nelle 
riccficzze,ncidominij,dicono, J^LLl CEDO, a 
tutti fiamo con la noftra Monarchia fuperiori ,* e nel 
termino prefinitodi vn fepolcronon leggono Tepita- 
fiojche vi pofe Seneca, Vnus dies de omnibus fert fenten 
tiam, Ritrouafi quel Termino virtuofo,quando hauen 
do il Principe paffato il corfodi fuavita con quel va- 
lore 



Tertn'no 
della vita 
è la rooi. 
te. 

i*rincipi 

ambitiofi* 



Terrainoi 
di vinà 
Principe 
quanao 
giunge al 
termino. 
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lore d i prudcnxa,e di fortezza nella guerra, o nella pa- 
ce della quale ha fatto acquifto di gloria , e giunto ad 
vna traquillità di vita,oue ne fi infuperbifcc nella gra- 
dczza^ne fi perturba in qual fi voglia humano auueni- 
mcntO:, par,chefiritroui in pacifico porto dell animo 
bé com pofiojda nulla pafiìone turba tOi & airhora nò 
purcedeade/^lelfandrollqualficonoficea capace del- 
Principc ÌVmperiodi più mondi. Hà però alcuna volta.cagione 
Se"ccd«?é di cedere, quando con Carino^bifogna chedica:, 
al popolo, dcndum rnultitudini s alffior , che per raflettar i frana- 
gli del gouernOjC Tonde orgogliofe de i popoli, che mi 
nacciano dift urbo , c neceflì tato ad afpettar la bonac- 
Poppio eia. E colà affai turbolenta il popolo, effendo vn cor- 
fuibuieto. ^ N pgjjQ ^ qujie ^ fpirito vitale il Rè , 

che gli dona il core. -^nzi vna beftia con molti capi, & 
vn gran male, come’I chiamò Euripide; pcrcheoper 
ignoranza,o per malitia oprando, fea quefta per ven- 
tura pone il termino, fi fa mad re della màlitia,&accie- 
-ca la mente,che'l difsero bene Herodoto, c Pindaro, 



perche nó facédo le cofe per elettione,no è cofa più im 
perfetta di Iui, e però efsedo fatto temerario,fi deuc in 
Principe fino ad vn certo termine fofFrire,già che per quel, che 
«re fcriffe QjCurtio, Nullum profundum mure 3 nullu yAflii 

i fudditi. ^return i ftd procello fum^tantU ciet fluSìus^ quantos multi 
tudo motushabet-yfi muAy ^ breui duraturA libertute lu“ 
xurÌAt. Q^el, farà '1 Termino, che/à- 

prà ftabilireil ‘Principe,perchefebene, Difficilepopu- 
le fecundis rebus elato franum inùcere ; nientedimeno 9 
con Tafpcttare verrà'l tempo , ^edeius petulanÙAm 
compefcAt . 

Herc^ 
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I 

Jf^indi Trduni fotu ^ Arme /Alfe 
KAf '\fcoHo pAtroclo^ e quindi i Greci 
Vie t Ando lorU fredA ^ 

frocurAHO di dArgli fefoltnrA . . 
^MfÌAtrAgedÌAAllhor firAgprefenU, 
^uAndo Alcun ricco muore i 
Che mentre trA gli ber e di efeon le riffe > 

. , . I Corui , che fi mi fero in difpArte , 
HAnno Anco Ia lor p Arte > 




f 





. 





1 

■j- 



avvertimentocl. 

f 

Q Vanto peggior conditione è quella di vn Princi- 
pe, che di vn mendico,métre alla morte dcll’vno ^i“cchi 
fiegue il difpreggio,rauidità,larapina,robliuionc de’ ^‘cnc aifct 
bencficij,& ogn'altra cofa,che n5 può feguire la mor- 
te del mendico?Muore il Principe, c non tenendoli co 
to del cadauero, chi alla lettura del teftamento corre, 
chi alla guardarobba s’inuia i altri delle chiaui dello 
fcrittorio fi fà padrone, altri a i luoghi oue fono riporti 
i danari pone tutto il péfiero; ne péìandofi a fepoltura^ 

y neri- 
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Patroclo I 
& Hctto. 
re. 



Cadauero 

arpettato 

daCorui. 
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I L- p il ìr'W è i+'É^ 

ne ritrouandofi, eh fi pianga, non ritroua al troue pie- 
tà,cliein vn catHeuo,^ùemTfeHmé^ giac'e. Còsi 
d menu co Patroclo, rapprefenta quella tragedia , oue 
Hettore fi ritiene le fpoglie del morto , i C reci per fe- 
polirlo chiedono biionàfomma^di danari, c gli amici 
fìnti, oi figli inimici, eie perfide mogli, &iperuerfi 
corteggiani, quàfiauòltóì , che afp’cttano'la ^ì^a, 
dichiarano éfTer vero quel, che da Seneca fù'detto, 
Jt fi hereditatis CAufé id factt , ’vtthiir eji , c'kt^ tr ex^ 
peàat . Che per quefti ihYaufti fucceffi non’ douria_, 
penfaril Principedi accumular per altri j he da altri 
afpettar , ciò cheal beneficio della fua memoria fi ap- 
partiene aH'anima, &al corpo corilaTiiafollecitudi- 
nepreuedendò. E viuapur lungàméttce, clìirerui- 
to , e riceua gli inchini , cne intemàmentè , chrfpcra_. 
nella fua heredità, dirà con Martiale, 

Cuius yulturis hoc erit cadauer? 

Creiti cadaùeriafpectaua Caligola;' come racconta., 
Zonara, ilqualeyolea > che viueifero certi huomini 
vecchi, ccoh maligna fintrohe, chi chiamaua 
padre, chi madre, chiauo, & invitali 
feruiua de’ beni di quelli , e dopò 
ifiòrte fi fnialtiua per here- 
' ‘ db, eto^lieuaìarob- 

ba a tutti. 



t.;; 
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AmicitÌAj che éinco dopo U ]\^orfe dura ^ . 

. , • ..'■••il*' »■ > J i ■ ' . : ■ 

ÒLN1,Ò, È VITE. 



V Olmo già yecchio^y e de le yerdi foglie 
f gn^doy per pietà frondofa Vite 
T at hor ricopre con tombrofa, chtpmA « ^ 

Qonofce ben, che vicendenol fix ^ - 

Giotcèhtude I e Vecchie?^) e però <vole > 

■ Efèrgrdta a colui ' ' i 
Che amico puKgran tempo la foflenne j 
Adunque noi cerchiamo amici tali y 
Che nudriffano amor yero immortale . 



avvertimento gli. 

4 • ■ ' 

D Ve contrarietà grandi ho con la pratica nei 
Principi conofciuto. -Alcuni con indicibile au- 
Rcrità viuendo han fatto profeflìóne di non volere,^ g‘|ono *- 
amici , e limato cofa di prudente Signore il non haueV vc^iónS* 
preflb diloro genti,che priuino, come fogliono dir gli 
Spagnuoli . Quella mi pare anione di fiera , non di 
prudenza . -Alcuni fono flati prodighi di fefteflì nel 
riceuerne tanti , che poi ne fono rimarti ingannati . 

Quella sì, ch'è anione di poca prudenza , che non ha- 
u endo fap u to far elctcione de i buoni , non han potutp 

y '2 fchiua- 
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fchiuare il danno, che fogliono apportar ipraui. Aà 
ogni modo la Natura iftefla ci infcgnò il modo di ri^ 
trouar gli'amici,e di cohfcruarli . Che fi debbiano ha- 
ucre, ci vien dimo(lratp dalla coiigiuntione di tutte le 
cofe tra di loro e fe la concordia'dclle' sfere celefti non 
' fulTcj crvnioncdc gli elementi fuanifle, che farebbe 
di quella vaghilfima compofitione dell" Vniuerfo ^ E 
qual cornTpondenza di amore fi darebbe al Principe 
del mondo ^ fe d i tutte le cofe rolfequ io no"l riuerilTe? 
Bettione, Che elegger fi fappiano,riftelTe cofe ce"l manifeftano, 
tr^ di”! chela su i corpi del Cielo cosi l’vno alfaltro fi vnilco- 
no j c"hauendofeco perfetta vnità di lumi 5 divirtù, 
di temperamenti, di giri nella lorproportione, che-» 
feruono al Sole ; che Principe impera, ' & égli gode.» 
perche non mai lafciarànno ramicìtia , e’J vincolo , 
c"han di conformità infin che la machina potrà dura- 
re , come tra di loro gli elementi , l’vno a Taltro fielef. 
fe la vicinanza del caldo, del fecco, dell’humido, c 
del freddo, che fan perpetui gli offici; di amicitia,fen- 
za lite fe miriamo all’opinion di Platone . Habbian- 
fi dunque amici,' ma tali, chepotendofene godere-» 
Jj'^am^cicon fodifattione , della loro amicitia facciano al 
pi . benigno Principe tributo’di perpetuità , conferuato 

in quella riuerenza, per mezzo della quale non rin- 
crefeano, e non fi poffadi effidire, io hò vn'ami- 
co, ilqual penfo , che mi poffa diuentare inimico . 
Bifogna , che fi appigli al conièglio d’Ifocrate, Ami- 
cos tibi compara\i non omntSy qui td cupunt-i fed eos^ qui 
ingenio tuo digni funt$ ncque quibus cum iucundijjfime 

'oviunSf fed cumquibus opime ciuitatem adminifires % 

.. . . 
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‘Gli Sciti a neffima cofa co maggiore affetto cfortaiia - 
. no i figli, che a procacciarli buoni amicij i quali doucf 
, fiero efl'er fermi prefidij della vita, onde quello giudica 
* nano piu beato, che maggior numero hauefle d i ami- 
ci. Nedeue defiderar altro il /Principe, c'haiier feco 
molti amici congiuntijcheferuiranno perfermifiimo 
fbftegno de gli fiati loro, e conciliare infieme quei,chc 
fionotrà lordifunici,come foleua far ^ugufio ,ecome 
fù penfiero particolarmentedi 7>robo,ilquale vfando 
oHìciodi vero Principe,ahro non defideraua fol, che'l 
mondotuttofufleinvnatranquillaamititia.Fùloda- 
tifsimo Gregorio Secondo, che tanto faticò in pacifi-inn^nd^ 
car Luitprando Rè di Longobardi coi Duchi di Spo-^‘^LSi‘ 
leto,edi Jicneuento, e tanti altri, che volferofarc_, 
TiftefiboHicio, dei quali fono piene fihiftorie . E lo- 
datifsim i fono quei, che volfero fiat fempre vniticon 
gli amici, come Parnacc,e Mitridate,Lucullo, e Mar- 
co, Tiberio, e Drufo, Antonino, e Vero,- In Spagna 
Ramiro, e Garfia j /n Francia Sigiberto, e Clodoueoj 
In ^ufiria Lepoldo, e Federico il Bello j /n Italia Ga- 
leazzo, e Barnaba Vifeonti . E poi fi riduce il negotio 
adamarancodopòlamortc, come amarono i Teba- 
ni Pelopida, gli //chei Filemonc, il_ popolo Romano 
i Gracchi , i Venetiani Hercole fratello di Borfo Du- 
ca di Ferrara, e tanti altri,dei quali per fegno di gra- 
ta amicitia ferbano con tanto honore le memorie-^. 

Non ci marauigliamo, cheqiìella giouane fepe-^™*^^®' 
lì Teridorace Calata, Tcrcntio Varrone Seia-^ motte, 
no, e Cafsio Clira Negro /mperadore. £-quaI 
fieruitù deue mantener colui , che fic cora«-» 

. ^ Y j vite 
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vite fù foftenuto dall’ Olino de i fauorL& aiu ti di alcu 
Principe > obligatiffimo fi deue conofccre di honorar- 
lo anco dopò morte con la memoria de i facrificij , e 
dell’orationi>c co i pampini verdi di douer Tempre fcr- 
uire,honorare, & amare gliheredi Tuoi ? 



Scumbituole dinto . 

CIECO> E ZOPPO. 

Il cieco frorta su le ffdlle il T^ppo^ 

E dortd A gli occhi del compAgno aitA 
che non habbUno intoppo . 

^on mutuo emor tra largii ofjicii fanno , ^ 

E nelcantinfi <-uede. 

Che t^-unoprefiagli occhi sC C altro il piede, 



avvertimento clii. 

marni P Hiantcnimcnto delle Republiche, e de i Regn i , 

la Kcpii- A comeildiTunirfi è fiato in ogni tempo dannofo, 
^ così Tvnirfi , e Taiutarfi l’vn Taltro è fiato qiiafi fal- 

Aiutofei colonna per fofiener ITmperio . Perilche fi 

bicuoic. commenda l’aiucodi focietà,come quello , che i Co- 
rintij diedero a Marfeglia con le lor naui , che Tifteifo 
fecero i Napolitani, e i Tarentini a Romani co i quali 

cran 
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cran confed«rati, ecofi airinconiroquei di Marfeglia 
bauendo iatefa la ruuina, chei Franccfi diedero a Ko- 
ma^mandarono dinari, acciò che poteflcredimerfi da 
gli ininiicii& Hicrone Siracufano,tofto c'hcbbe a no* 
titia laftraggede' Romani preflb a Trafimeno, non 
folofoggiouòdi orgio,di grano, e di dinarijma cono- 
fcendo la magnanimità di quelli, che folcano ricufarc 
i doni, quantunque in ftrettiflìma calamità fi ritrouaf- 
(èro, acciò che volentieri riceuelfero, infieme col do- 
no formarono l’imaginedella Vittoria, perche molli 
dalla Religione non fuifero renitenti , come racconta 
Plutarco. In fimil maniera fi commenda f aiuto de" Aiuto «fi 
popoli a Capitani , qual tutta Italia diede a Siila gucr- «^aoi.* 
reggiando con Siila, e Mario . O di Capitano a folda- 
ti, come fè Lucian d'Oria, ilquale mentre in Schia'uo- 
niaguerreggiauacontra Venetiani con Tarmata di 
Genouefi,non folofpefe tutto il fuo, ma ridotto a non 
hauerda fpendere, ne faper, chedarcad vnfoldato, 
che gli dimandaua Io ftipendio, gli diede vn'ornamen 
to, che pendea della fua corrigia, dicendo, ch'era ben 
cofa giuda, che douelTe aiutar nella pace , chi hauea.» 
aiutato lui nella guerra. Odi fudditiverfo il Rè, co- 
me furono i Piti; verfo Xèrfe,- e come vfauano di far i J^Ré.**'** 
Perii , che fecondo le facoltà foggiouauano i loro Rè, 
quando andauancaminando per la Perfia. O di Rè Oi ae a 
ad altro Re, comefè Tallìic Kè delTIndia ad Aleflan 
dro, Hierone a Tolomeo, Herodead Augnilo, Tibe- 
rio terzo, a Sigibcrto Rè di Franchi , trà i quali lì fra- 
pone la generofità di Nicaula Regina di Etiopia , che 
in foccorfo del Rè amico mandò venti talenti oltre aU 
\ Y 4 Icgem- 
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le gemme . Potrei ben dir, che tali dourian Tempre ef- 
fere gli aiuti di Principia iquali col Touuenirfi;, e con le 
confederationihan fatto conofeere vnlilTìmì fucceflì 
alla Chriftiana Republica j ma non quelli, che couer- 
tidellavefte di carità nafeondono interedì particola- 
ri s perche alle volte l’aiuto , che fi porge , è Tprone di 
precipito 



Aiuto iche non njten meno. 

S C V D O, 

y» foto feudo dal furor de l'armi^ ' ■ 

E dal' onde delmarfaluo la ?^ta . 

Jl fiera f degno di nemici in terra 
Schiuo gietofoi e Ttel naufrago al lido ‘ 
Eortommi intatto il mio fòjlegno fido , 



AVVERTIMENTO CLIIL 

D I due feudi fi ferono molti encomi) appreflb gli 
Hiftorici,e i poeti, onde nacquero diuerfe /mpre- 
imprtù feudo dello Spartano , edi qnélló di Mirtila 

Spartana, (chc lafcio lo fcudo di -^gaménonc celebrato p il vaia 
redi (Capitano) e nel primoera fimboliz.ata la gloria j.' 
thè fi acqiiiftaua nel morir p la patria j onde qlla dona 

al tìglio, 
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al figliojchefipardua p cohztiQvc cu hoc^Aut 

in hoc ,• e potrebbe ricfurfi all attioni di Principi , nelle 
quali trattadofi dell’honorc, deuono in tato moftrarfi. 
oftinati nel mantenerlo, che pococonto ancor faccia-^ 
no deIlaj?iortei E nel fecondo, dal quale nacque il prò 
uerbio Myrtili clypeus , il tipo del vero amico fi dimo- Mirrilo. 
fira,cheairaltroinogni modos’ingegnadi darfoccor 
fo,fe bene da i termini delle fue forze doueffe vfcire j o 



di quell’ottimo, &honorato Confegliero, nel quale fi- 
curamente in ogni torbido fiato delle cofe tutto fe_»- 
ftelTocomein fedelÌLTìmofufiìdio il padrone potrà ri- 
porre. O pure il ripofo, che dopò i trauagli d’inimica 
Fortuna l’afflitto altra quiete nonritroua, ch’l ripofo 
de qIì ftudii della Filofofia.comc raccontano di Zeno- 



ne , il quale dopò vn naufragio patito, e perduto le fue 
robbcjdiffejchc non mai haueacosi felicemente naui- 



gato,come quado fenz.a impaccio di haueri hauea po- 
tutodarfiaglifiudiidelledifcipline. Hor quefio feu- 
do d’amie®, di 6’onfeglio,difapcre, vorei, ch’imbrac- 
ciaffe^chigouerna popoli, acciò cheadognimodoinsa,((o dì 
0 "ui traua?lio fentilfeconfolarione. Ridurrei medefi- Codardi» 
mente a quefii feudi l’altro , che nella fuaRcttorica 
propofe Arifiotele, che quando fi butta via, da fegno 
di timidità, feruehdoperimprefa agli huomini , che 
ncirauuerfità s’incodardifcono,e ftimano , che neffua 



confegliopoiTa giouarli. E nelfifteffa maniera può 
figniHcare vn , che fuergogni fe medefimo, all’hora 
farà fifteffo il buttar lo feudo, &il voltar lefpalle^. 
Perlo che nell’ifteffo feudo fignificar potrafiìla con- 
fidenza, che farà nei trauagli quell opinione fperan- 

zofa 
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zofa della fucura falutc , madìme quando conJ 
gagliardo ardircs*imbraccia,ficuro,che può opporli 
ai pericoli, che nocer ponno, che fi ftà munito di ami- 
ci, e cheibeneficij fatti ad altri, rendono a Ioco,& aie- 
po la pariglia; che non ha fatto ingiuria ad alc4Ì» e che 
foTcwmf' fc l’haurà riceuuta, dal cielo afpetta il foccorfo , e"l co- 
gli altri. nobberoiFilofofi j Deus y ero creditureisejfeauxihot 
qui iniuriam acceperunt. Tra i bruti Tvno l’altro aiuta,e 
foccorrcjc farà Thuomo peggior delle fiere^quàdo po- 
tedo col confeglio> con la robba,col fangue fouuenire 
alle miferie de gli altri^ricufa di farlo? Siano pureillu- 
ftri tutti i fatti egregi] di qual fi voglia Principe , chc-> 
quello di folleuar l’altrui milèrìa , farà giudicato fera- 
preillullriffimo. 



Le Gratie. 

Tre GR4TIE fon di yenere compagne 
E deidolce piacer fide minifire» 

Dona eAGLAleA belleijjty 
£FF ROSINE allegre^zjt, 

E PITO nel parlar grate parole. 

Sono elle ignude, pofcia^che a la mente 
S implicita confentey 
0 per che non ingrate a tutti dannoy 
E per fé fiefie ritener non fanno. 

Hantaii a i piedi^che chi preHo dona 
Giddeoe njolte ridona^ 

Tidldonatorgià mai deue effirtardo • 

Vna 
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Vné, fi fvede poi 'volger le fpnUi , 
Che' IdonAtorguAdugna , 

Se yà •via t lena^ne rintangon due . 
Figlie di Gioue,e di Eurimme fono 
A tuttigrato dono. 



Ili 



avvertimento cliv. 

A Ncor, che la Magnanimità iìaquella,che fi (cor- 

dadeibcneficii fatti (chcqueftami par,chcfia mi*f"dr 
^'opinione di Ariftotelc) tutta volta nodcuemaifcor- * 

darfi della perpetuità di douerlempre, in ogni luogo, 
in ogni occafione,con tu ttielTer benefica , e con quel- 
la prontez.za^chenon rechi alla mente fofpitionealcu- 
najche’l beneficio non fi faccia volentieri, in quelli 
fchiectez.za, dalla qualeogni intereffe fi allontani. Non 
ritrouarono quei Filofofi giudiciofi, cofa , che di mag- 
gior gloria fulTe, e che maggior contento recafieal* 
rhumanaconditione,ch*efierbenefico,egiouar tutti, Principe 
ma in maniera, che fi fappia (dice Seneca) quando il 
beneficio deue farfi publico,e quando fecreto j perche 
pcrrcfFcttopublicole Gratiefono ignudo, efaràpu- 
blicoqucl, che confeguendofi recata gloria,comei do 
ni milicari,gli honori, che fogliono far i Principi per in 
■grandire alcri,& ogni altra cofa, che peruenuta alla no 
-titia delle genti fi fà più illudre . Ma in quelle cofe,on- 
deThuomo non diuieaecofi honorato, per chehaurà 
bifogno nciriaiènnità, ndlapoacrtà,neUa ignomi- 
nia 
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nia,dcueil benefìcio pafi ariette filertiojcchcnon fia 
cognito ad altri, che a quello, a chi potrà gtcuamentOi 
e così AnasClaandandoavifitarlaniico infermo, che 
fi vergognaua di chiedere , pofe fotto'l guanciale vn_, 
Tacchetto di dinari,acciò chc’l ver20"nofo huomo ri- 

V- 

trcuafiepiù tofto, che chiedefTe quel, che defideraua. 

anco mentre le Gi atie fono ignudo, & vna 
<*'=■• volta le fpalle fi ricordi il donatore,nella fchiètta, e no 

lì n ra volotà di donare , d'in terr om pere le pa role d i chi 
chiede, per che’l beneficio,chc fi fà con pregh icrc, giu- 
go al fine più torto difprcggiato, cheder!derato,già, 
che tardi dona, chi dona a preghiere. Ondefeniapen- 
faruijfi aggiungano l’ali,e lì doni prefto, e non fi dimo 
ri, che cefi donandoli volentieri, fi accorgerà, chi do- 
na,che cofa più lieta, più cara a fe ftertb far non può, e 
nel volto pone la verte deiranimofuo, clfè la femplici 
tà,e la nobiltà di cuore generofo,col quale fi rapprefen 
ta a gli occhi del bifognofo. E t alPhora fi ofì crui il dog 
Leggedcl delfirteflo Scncca . bene fidi inter duos Icx efi: 

beneficio. §la,tim obliuificidebet dati i àlter accefti nuniquam. 

E vero però,che confiderà taméte donar fi deue. Doni 
ach/deue^*^ Principe ad vn bifognofo, ma in maniera , ch’egli 
donare, non habbia bifogno,c che per vn cane riceuuto,donà- 
do vn CaftelIo,fe’l ritroui manco ne i bifogni fuoi,- on- 
de foccorra pure vn,che rtà per morire , ma ch’egli nò 
muora. Aleffandro,ch’cra Tempre a cofe grandi inten- 
to, oltre modo donaua , sì che vna volta ad vn certo ha 
uendo fatto vn dono,il quale conofeea molto bene^ , 
^odJgoS liberalità del Re trapartaua i meriti della fua for 
cauiiiòlro. tuna,e dicendogli, che troppo grà donofaceua,rifpo- 

fe. 
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fe. Io non vado cercando , che cofa a te deue donarfi , 
ma quel, che a me conuenga di donare, ^nimòfa voce, 
cda Re^ma ftolta, diceTifteffo Filofofo . AH’incontro 
Antigono fù ftimato donatore cauilIofo,mctreefsédo 
gli chiefto un taIento,diire,che dimandaua cofa fouer- 
chia.Edimandadogli vn dinaro,difle, ch’era poca cofa 
rifpetco alla gradezzadi vn Re. ^fiderà te lefue forze 
il Principe, e’I merito del bifognofo^doni gratiofame- 
te,c5 volto lieto, c pfto, e fi ricordi di colui, che nel fuo 
fepolcro fè fcriuere,chc mai non pafsò giorno,che non 
haiielTegiouato alcuno^ & che Anaflìla tirano di Reg- 
gio, come racconta Mufonio, dimandato, qualcofa.# 
faceafeliciffimo vn Principe, rifpofe,il non maila- 
feiarfi vincere in far benefici j, e Xenofonte diffe,ch«i-» 
maggior honore apporraua la gloria de i bcnehcijjchc 
la moltitudine dei trofei. 



Qontra 't Maldicenti • 

MOSCHE, E VENTAGLIO.; 

leggio fchiere di fciochi^ebaUtroni 
Da immuro petto 'vomitar 'veleno. 

Kenderò forfè la pariglia anch’io f 
: che fedo facejfi , 

L a Cicala per t ali prenderei. 

Che gioita opporre alC importune mofche 
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■ I .j \ 

llyentdgliof Spre^gUmo, 

Se mundar in mal’ hor non. le pojjlamo . 





avvertimento CLV. 



On so chi andaua tacciando quel valent*huomo 
^ ^AlciatOjC per ventura mordendolo allVfo ^inico 
volea conio fc ura r la fa ma d i q uelIo,d ar q u ale he fplc- 
dore alla fuàj tutto^che/ufle huomo bafìoj& ignoran- 
te, contrari quale egli fcriuc qucfti verfi fatiricamen- 
tCjCome iltrafportò lo fdegno vedendoli mal trattare 
da perfone di fi fatta maniera, ancor che gli amici il ri- 
prendefiero, che non era di animo generofo il far con- 
Non fi de ^ ^ fimili detrattori , quafi , che non conuenga a Fai- 
ne ra^io coni voler far preda di mofehe. Ben vero è, che gli per- 
rnaidic^n fuadeuanojchc fchiuaife quanto hauelTe potuto ilra- 
*'• gionar con colloro, f u a definar meco vn giorno Tor- 

quato Taflb, del quale ha ueuo riceuuto querela dial- 
Tai?o^*'° cuni, dai quali dimandato di alcune cofe intorno gli 
lludij di Poefia,non haucadato lororifpoftai&haué- 
dogli palefatoqueft’humore,mi rifpofe j Io vi dirò il 
vero, mal volentieri ragiono con quei,chenonsò:, chi 
fonone qual fia la lor prqfefiìone , perche fe non faprò 
farmi intenderemo pur efiì nonmicapirannOj facilmé- 
tevoranpreconizarmiper ignorante nella volita cit- 
tà , che alerone só conofeiuto, ancor che in ogni luogo 
Nomi del efpofioairmuidia, indinone di poueri letterati . Hor 
nmudiofi quelli, che fanqueltaprofcllìoncfoqq detti 

" " ' rijG 
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Vjè MatttUy cohuenicnti nomi airinàidiòfa /è fporca 
'male‘dicenza,anz.Ìimpdrtune Morchc,percurnacquc 
rò quei proucrbij, Ò\fufcas ^depcHcre , &: Aquila non ca‘ 

'ptat Mu/casi cfTendo'le niofche'fimbo1odctriniquirà‘, Mofchc, 
edelIasfacciataggine.Sogliono però alcuna volta 1^^^* 

■ Mofeb'' con Timportunità rifucgliar dal fonnò i fon- marfi. 
nacchi fi, e fanno vtilc al Principe, quando gli Tonò 
intorno , e l’aiiifano , c\ riprendono , c con tal niodo'j 
' cb'effi fopporta no f amrrio n i don i, conie T olomeo foT) 
portò la moglie^cheT riprefe di néglig'enza, Giulio Qi 
farcia riprenfionedi Galba, Duccbalo Redi Daciai. 
di Traiano, Nerone'di Ifidoro Cirico A murate vo- 

lendo fuggir nella battaglia con gli Vngheri,riprdb 
di viltà da un foldatò fi ritenne j come di vn folda- 
to Augufto fofFrì la riprenfione di auaritia , e di Me- 
cenate, chcT riprefe di crudeltà j e Filippo nondi- 
fprcggiòvn buffone, Ludouico Langrauio vn Con- 
tadino. Ancor che quefiefìan mofche cheT Prin-Coi P«n- 
cipe cerchi Icuarfelc d’intorno , iono pure a tem-^c°rct- 
po,& a loco molto n'cccfi'aric. Bifogna però coif'oncjn ri 
Principi vfar difcrctione,& effér Mofea, ch'cpunga_j > * 
e non ritorni falf idiofa , per che’l mondo è corrotto , e 
gliauertimenti perla maledetta, ambitlone difpiacio- 
no, perche tutti fi perfuadono di efler giunti a fegno, 
ouenon polfanoeflcrnprcfi >& in qùèfto errore i più 
faiiij fncorrono;e Crifoftomo per ripreder troppo i vi- 
ti] della Corte dellVmperadore fù mandato in efilioj e ' 
Lamperto riprendendo Pipino, che hauea prefo per 
moglie Alpiade oltre alla legitima P4etoride,fù vccifo 
da Leodio fratello di coleÌ3& £gnatio Patriarca di Co 

ftanti- 
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ftantinopoli,pcr che riprefe,e cacciò dalla fhiefa Bar- 
da lmperadore,perchehauea ripudiata la mogliefen- 
za cagione^fù da Teodora afflitto , & efrliato a Metc- 
linojc Crefo fcacciò Solane dal fuo regno , per che non 
fapeaadulare,eriprendeua liberamente j c Carina Sc- 
condo,fù cacciatoda ‘^oma, per che per efercitarfi fc 
yn'orationc contra la tirannide di Caligola . Sono ma- 
le attionijil riprendere;, & il tacciare in publico i vorci 
però io Tempre con modeftia riprendere il Princip<i^ 
nella materia di coftumi , e di religione , ne mi curarci 
'dieffer mofea importuni(hma,hauendo rifguardo,co- 
me buon feruidorCialIa falute di quello. 



Empito *vAn§,9 Vmì. dicerU, 

CANE, E LVNA. 

0^1 cerchio de U tumt ntn cmk fe fteffo 
Qredendo di yeder tri t ombre o fetore , 

Litro più evolte in nttmo^ 

Che mentre fi iffiticdy 
Vini rende U >voce il' ir U ilyentOy 
E Diani al fuo corfo intentile fiordi 
Non temei chel angmniiie che U mordi, 

ffiSar» 

AV- 
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avvertimento clvi. 



C .OmedifHdlcofaè, che vn Principe operi in ma- 

niera,cheintuttele fue attionifia irreprehenfibi-coiraf de- 
Icjcofi bijfogna, che facile gli fia 1- udir j, che alcuno in_> gl 
qualche tempo fi faccia di lui giudice rigorofojma con ■ 
più facilità bifogna aflTuefar Torécchie della fuagra- 
dezza’a fenrire il parlar de gli ignoranti che prefume- 
do molto di fe ftellì, quafi cani latrano difpettofi, ne- 
ghitofi, innidiofi,che con vana fu perbia fono orgo- 
gliofijcon perfida detrattione maligni , con maluaggi 
portamenti, fen^a riuerenza, a chi fi dcue/coftumati . 
Demetrio dicea , che tanto ftimaua le dicerie, e'I van- 
no parlar de gli ighoranti,quànto il vento del Tuo cor- dicerie de 
po.Non sòfeairifteflb hebbe mira Virgilio gingnon- 

cut Mars efì . 

i ' Vento fa in ItngUAtdum calum territat armis. 

E parino dicea di colui,che con vna battaglia ombra- 
tile combattendo contra’l cielo, vccideua molti. Onde 
foggiunfeSocrate,cheituoni dan timore ai fanciulli, 
eleminaccieagliftolti. Hauefiero pur molti hauuto 
tanta diferetione, che per le vane minacele nonfufle- 
ro impauriti, che non hauriano fatto anco impaurir gli’ 
altri, & eccitato torbolenzedannofe,- &: altri hauefiero • 
temuto le vere minaccie,che fono le cenfiirc di Sommi 
Pontefici(ene ragioni Federico Secondo) chenon^ 
farebbono incorfi nei manifefti errori . Ma che alca, , 

. .. t ni 
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ni vogliano, che vn Principe dal lor nome riccua fpa-' 
uenco.echelafci d’imprendere quel.cbe pef manteni- 
mento de gli ftati fuoi conofcc necclTario; fono quei 
canijche.inirandoflalh Luna, per difpetto latrano, 
che non fermi il Tuo corfo . Come cani latranti fono 
quei , che oltre alle lor forie ardifcono j e latrò incon- 
troalla Lunain Oriente queirinfeliccGiouaneLudo 
uico Re di Ungheria , quando alle potcntifTìmc forie 
dell’Imperador Turco temerariamente fi volfe oppor- t 
rc,e dar materia di ridere a quel barbaro , per vna bra- - 
uura mal configliata. £ i cani più feroci fpeflb latra- 
la Luna. no, ma poi quali atterriti da fpettri notturni, rimango- 
no delulì nel timore ; che coli latrò con tanto nutnero 
di genti Ariouilto mirandofi alia noua Luna fuperfti- 
tiofamente centra Cefarc, che haueua forze affai mi- 
nori, e reftò perditore, c latrarono con la loro feroce-»’ 
barbarici Vangioni,grAlamani,i Tubanti, che col 
Stbaftia- nomc dauan timore a Coftantino , ma egli , come^ 
^ fcriue NazarÌo,aItro non temè, fol che non fufle temu- 
° ‘ to. Cornelio Tacito par, chedifpreggi le minacciedi 
Artabano, che fatto altiero per le vittorie, difpreggia- 
ua Tiberio come vecchio. Tibeni iftiner- 

mem defpiciens fe inuafurum pojfèjpt ^ Alex Andro, 

per <-vAniloquentiamy^ minas la^Abat. Mi fouuienedel 
vano latrar, che fe’l incauto, e precipitofo giouaneSe- 
baftiano Redi Portogallo alla Luna di Numidia, e pé 
fando di douerfi far padrone di tutta T A frica,fe gli in- 
contrarono fpettri notturni di fciagure,e fècofi grane 
danno a fe ftcifo, & al fuo Regno . Si ritrouano oltre 
a ciò quei cani maligni,che per inuidia latrano contra 

ivir- 

.i 
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ivirtuofi, che per ogni ragione dourebbero imitare^ e 
fi contentano più toftocon !or vituperio efler chiama- 
ti più prefio Momijcheimitatorij & hauercon Ja boc- 
ca roCchioftiedefirtiamcnre caninoqualcontraAga- 
men6nedipingeHomerodiAchilIe,oqualinHecuba 
rimproucra PIautOjche mordendo, lacerando , dicen- 
do male di tutti, rifguardaua di più con ccchio di ca- 
ne; che fian cauati,a chi gli ha tali. Vefpafiano ingiu- 
riato per firada da Demetrio, non gli diede maggior 
cafiigo,che di chiamarlo cane . 

mMtk Ili ~ I 

Alcun male per il'vicino male» 

A feconda, meni due ’vaf njn fumey 
L’ un di duro metallo y ’ 

Dimoile ctetaC altro. • 

'Prego quèllecojluiyche gli piaceffe 
Hauerlo feco in compagnia^che poi 
V viti infteme fujfer freno a t onde. 
Magliri/pofèsàiiai non fiacche tèco 
io mi congiùHgaichefe orgoglio nofco 
Mofirarà t ondàytutifàluerai 
E contra me fi 'volgeranno iguai. 

' 

* 

Z 2 AV- 
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. avvertimento 

Principe o E non ha prudente mira il Principea,quei,che glifo 
bSc,ch?j . no fempreiiicini,el corteggiano} fe nonfaprà di-t 
corteggia, feoftarfi da quei, che di dura ceruicey come fefmTero 
yafi di metaloj.fenza carità han folamente il rjbombo 
di adulatione, cercando con gefti, e con paiole di dir 
ftoglierlo dalla Tua bona inclinationc alla modeftia,aI- 
la pace, alla moderatione delle voluttà; facilcofafeià, 
che vrtandogli rompan Tanimo delicato , che lontano 
da quelli pericoli- farebbe, per dìer fempre generofo, 
virtuofo, amabile , che poteflé mantener nel vafodiCi^ 
gnorilicoflumirpdor,che vi fi pofcdal nafcimécocon 
cflTempij fingolari dei- maggiori fuoi. 'Mala vici- 
di vn i tili nanza, quando per fa i lo foldato ,.il prouocanpa teme- 
ritàjf perfailoJTbcrale, lo-fpingono ad vna certa am- 
bitiofa iattanzayC fplcndidezza , fenza termini ragio- 
neuolijquandono'Iriprendonoiiel vitiojlefpongono 
alfaccufe de’ popoli; quando gli difl'uadonoje fatiche 
virtuofe, ilrendonoignorantejquando il dilungano 
dalia difciplina,grinfegnano dicfler CommodojoTi- 
berio,o Nerone.Sc all’hora fi dicelfe a coftoro 

haitd nobis tu£ funt commercia cura 3 

JhTjlffua Riufeirebbecon feorno di vicini qUcbchedilfe Plinio 
dono l'a- dìlìtdLldinOiStlenty^ quiefcunt^p$Jiquam »o eji^cuifua^ 
Wndpe!* d.eatur , qui fuadeatttinon funt ' Crtdo pur, che quelli 
vali di bronzo fià quei Officiali, che induran la mente 

del 



epe 
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Principe alla cupidità dciraiiaritia , e Tempre fe gli 
accoft «w att'wecciMO , aedo che mentre il fiume de r 
negotii Corre torbido, poflano far preda, Nunqua Prin 
iipthus defuerunt-) qiiijro triSiifuper ci Ho vti 

litAtibus fifei contumaciter adeffent . Et erant Principes 
ipjt fuA fpontc auidida^pitchj qui fÀagiJiris non ege^ 

rent ipluratamenfemper A nobis contrÀ nos didicerunt. Principe 
Ma beato qud f^nmeip©, di «ui non fi puà piarigere^» b^oni?”* 
rinfelicità,per che hafabia'^'prèflo^mafi^vi , chc«» 
fimil vicinàza runinò i Calce<iodÌ 5 ,cqttCÌ.di Bizantio j 
gli EtoU eon.gli Acarfia»i:,cbc ogni giorno pt-ouocan- 
dofi,fi difirufiTero-aHapeggio^fenza, che^lie/f reftafle 
memoriale fe l’ambitiqnc:^’! cfefHleriofi fràpòne a prò 
pagar i c6fini,egli Imperi], feppero i vicini a i Roma- 
niTquan tomal-fi acquifia^ia A^icinoauido, poceme>- 

ambitiofo. Airiioraficonofcela proprietà del ^ar- Cariamo 
damo^achi atulibuifebao^c^al-natura , che defiutte 1’- Jrepned* 
herbe a lui vicine fucchia Thumore, di maniera^jche ne 
cfi(Taitìahientediueiigpm)'Tfecché.. Tali ffuroooiniGljii 
Sigaoifi ifchcper ingrandir fc .fteilì inoncyisironpan- 
nichilargli altri, e, tali fono i ricchi, che i poiieti vicini 
riducono ainecerlìtàdieirer.lorofchiauivNon.sàfein^>^2^^^^ 
quelle .vicinanze capiranno 'Turchb eMQn>Mori,'e}Pou«i:' ■ 
Spagnoli j Hràn<*fii4(!RdtaftbeXe.di tal njamera vifor ^ ‘ 

noaltri,.. i . . ' 
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De chiofiri fuoi Nett^n mnim» percUttAy ■ • - 
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AVVERTIMENTO CLVIII. 
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S Ono pur molti, ch’circndofi per féruigio delIeloT' 
patrie, o di varii Pricipi erpotti ad infiniti pcricoi», 
dagli ftciifi hanriceuuto contrario guiderdone, cSo- 
Trtut<»ii* crace,S<:Ariftide,e Focione,e Detnoftene,e P.Riitilio, 
ti diiitior c Metelio Numidicò,& Ari/lidefcacciati,efiliati, ro- 
*’*'"*' uinati,ibno teftimonii, fenza efcludere M.T ullio^e ta- 
ti altrijche co i noftri moderni farebbero vn lungo ca- 
talogo. Teofania Imperadrice infultò contrai fuoi 
Romani, e raccolfe i Greci,; gliTruli popoli d’/talia , i 
loro cittadini o ammalati,o vecchi vccideuanoj Anta- 
gora per forza fcacciò Pifirtrato dalla tauola,T cui am 
bidue dal naufragio fi eranfaluaci. Paufania Capita- 
no 
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iwull iìtcecfemonH ^ ès nefifeiio hebi>e ciantffiìauagll 
qtiatida ffiioi, ancor ebefcaitó<fi;dwto foro la viitoriJ 
contra Perfiani. Agefihtocaccièulft^fegho L^omichliT 
de lìglio del fratdló. ìm|iodiua!laiVjtt^ 

ria a Q;\fctello fuo cittadino in Canda s com’eflopOi- 
fù traiiagliatoda Sillaachcgrimpcdiuailtriofo. Ode- 
nato di Palmira, dopò fatte tante notabiliflfìme attio- 

nobia la qual defidera ua di promouere il figlio all’Im- 
perio . Óiiei due famoft (ì^pitartiKarfetej e Belifario 
diederocantohonore alle lor genti, e rifteflealfvno 
recarono infaniia di Wltà j^Paltto ^auaront) gli occhi> 
e gli fù neceflario per le ftrade chiedere rdemofìna»^ . 

Carlo Graffo angariatodaikoi, per cbé gUvolàan far 
fuccedere Arnulfo 3 Carlo Martello cofi mal trattato 
dalla madrigna Plettrudéj & Anaidàcaua gh occhi al 
padre in Africa . E pureqtidgran ^ooiàhio'dopò gli 
acquifti di tante vistone fàdi» della., 

fua natione ingkiciato, m^t^ dimandandogli le pa- 
ghe, Sceffodicendo^ non hanerdìnariirirpofe. Perche 
non impegnate le voftre figlie? (ofi il male ^ che fanno 
i fuoi,è il peggiore, e tantopiù,qnando gli ftcflì traua- 
gliati fi vergognaoodtUa poca diforerionedtfJle lor gc 
ti . Onde dimandato Ariifidc, qual cofa nel Tuo cfilio 
gli era più difpiaciut^dìflej O^i altra cofa hò potu- 
to fofferire, ma non la vergogna imputata alla patria, 
che mi hà condannato . E vergogna grande deue giu- 
dicarfi quella di alcuni, che fcacciano i Tuoi e riceuo- é vergo-, 
no i foraftieri,comequcidi C’eltiberia , che faceuano a 
gara a riceuerii,e co 1 loro eran crudeli , i Germani gli 
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hAV>V‘E;X'TlMBK’TO'i.GLIX. • ' 

^JiOnfòIódaimmÌ€ij itìàdahuominfdimala; vita pn„j.,- j 
i!i6n (kiffó'^ói PJifìcipi riceiwr doni, perciò «5 

chc ò^da gJi vnr; oda gli altri; qud che fi dona è medi^ crae°"dól 
<?5tò^alcijft'^rniti(5baiFettO:, opuredi alcun diic- 
grtó ìfnarcherato .• ' He't^ore, • & ^iace hauendo- fatta i 
trcéu'ai fi inàndauatìo dóni,coi quali diceano di voler? 
ftabilircràmicitrà j Hettoread jdiace itiandòvhafpa- 
da,At L^iace ad Hettòre vii cinto militare, iquali furo- : 
iroprefefìti fcamòietioli di ruuina,pcrch'eirendo Aia- 
ce viritoda Vlrflfe/eon riftefifa fpada fi vccifc , & Het- ; 
tore per ocCafiqrtè dd cinto, vccifb da Achillcfù coilj 
riffeflb firafcirtatoiiKornoallcmuradiTroia’. Creila 
qtialicà didortòcoocrtodi fraódefè,chcLaocoonte-# > 
auifaflerTroiarii della malignità de’ Greci, che dona-j 
uanoilCaiialIo, • ‘ . r* > " • 'u 

* fhijeri ^uk iAntA ift/ÌAnU ùUiS ? . ^ ti 

Credìtìs AÙeétos hh'fles f 'Àui'iilUfUtdtir r : i 

' ■ ' "bona carert dolts Danatim ? ^ i < ì : ; : j 
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Pcfqucftonoiivoirericeuere il Conte Francefco in ! 

Atri il dono , che gli mandò il Rè -^Ifonfo , di canai- 
lij e vcfti, anzi rimandandoli, diflea chi liportòi Di- 
tC al Rè, ch’io fimofuo inimico. Cheper ciò fono tan- aoraii . * 
toaccetnidonidegliàmici hofldràfi} e zeIofi,;'o di ' a 
compagni concordi neU’-ottimo vpkrc ', ’ o di i 

fideli 
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IL I N.OJ J?.B’ 
fìdeli fudditi ad amati padroni . Lafcio bora di parlar 
cUtributii c di quei doni , che dimaadati da Principi a 
fido ^ ‘ bifogni , fono fatti impofitione ordinaria_> ; 

She fan che fc bene dcuono farfi con amore , poi che Tempre il 
dpi / Principe ha bifogno ptr ilmantemnà€to ficiit® di vaf- 

fallij tutta volta perche paflanodal dono alTobligo^ io 
-, f ghonohaoerenonsòchedeirodiofoi, confici don^t> 
uriche faceuano gli /raperadori ^ i popoli^ £e pf^plh 
. . ca«ano, eran cagione di malediCenta^Spno aìl’iftcoiH-i 
' tro cari ^ epretioiì quei doni^che (ì donanojc fi 
no per virtù, come quelli , chepretioii , e nM^tido^iÙ 
Oteauio a M. Craflbdopò hauer vinti quei di 
&i Bafterni » eia collana di Torquito,onde acqui^^ 
il cognome , o i doni di prouintie intiere , e di Regnl« ^ 
quah alla Chiefa donarono Carlo Magno , e CoilaiK 
tino, e Matilde j’cJ quale il dono della Frifia , che Lou 
Trmeìpi, douico Imperadotc fece a i Bulgari , & a i Normanni 
, dopoacchccati i lor rumori^equali foglipno far i Prin- 
c»pi dopai Regniacquiftati, e vittorie rkeuuiea i lor 



r'cnccuo- 



’ Gap« ra ni in preroiwdcl valóre» c della fedeltà » che di- 

mortrnno col difpendio della robba, edelfangue, che 
in quedeoccationideuonoeif^ liberaliilìmii Signo- 
ri adonarcjCpr^miawbComeia./talia hà fattola pru- 
dcntiflìma Republicadi Venefciaperdaranimo a chi 
hàvQÌdtcriffruirla>con hauer memoria-di rimunerare^ 
anco kipoRerici di quei, che fono morti infuo fcrui- 
gio^eeómei RèdiSpagnafonofoliti difarcontitolij 
. con conatTiende, eon Staci» acquiilando nome di veri 
Principisi come per efempio donando ad Andrea^ 
d*Oria il Priadpatodi Meih:^: quello di^fcoli ad 

tohio* 



D‘EL GAP AC C IO- 

tonfo di Leiuajil Contado di Vycnto a Martio Colon- 
na, quello diUendà a"D. Infrante Alarcone , e fìnriiri 
che col donare^c'han fatto altri inconfidcratamente, 
al fine fi è'f^oacquiPotfidifpiacere, c d'inimiciria . 
Onde fu giudicato prudétifiìmo neldonarc;, Boloslao 
Rè di Polonia , ilquale éflTendo rimaftò victoriofo iji_* v- 
vna battaglia, perla fuga di vn certo Palatino, &:ef- 
f^doglidaqueftodimandatopremio, gli mandò vn 
dono di rnà pelle di lepore , e di vna conocchia , & vn 
fiifi) , per rinfacciargli latimidità, el’animo vile, che 
inoftròdi donna,mentrecon tanta codardìa hauea vo 
luto fuggire; come per contrariovad vn foldato , i che 
fmontòdacauallo, quando fottogli fù vccifo il fuo, 
cmd’’hebbela vira, fè rimunera tione di fon tuofo dono 
cóme con uertiua. u 



• l-‘.) Il' ' ' ' ' '• /* J 

De t mtnrmt anco jt deue temere . 

■ I ; .li ■ . . • 

' AQYILA, E SCARABEO. 

S . . I . 

^;04te^^dhdòcòntA • - • 

(Ancor che fen%afììrr;t) Scarabeo^' 
Tràtali'findfcoje 3 ■' ■ i" ! <.j 

EgiuTftofecoataltonidojN'uà - ' - 

^Erecipitandoidiftiturk^roh 
■ ‘ Gh totfe la fferantu . ' 

Si'Vendicò deir uruuto /còrno 3 - ' 

EtàlfmlocoUtto ferii omo * ' ' 

AV- 
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Acconta ^l^a^v3ne^aT^i;?waW 
ro,ancor che poteci(Ìttno,hfibbc sepre tituor^ 

la deftrejLza di Tolomeo, dellax'urtwlèia.di ^io^édcì 
l’imj6tiont di ,cofe none -di Pitone;Hebbé 
pe vn vaflallode^Uiafiaù ,.ohe ifullCTOjqel fuo 
(ihcdandoigli tfauagli-di liti;5v& ellendoogoi gioriKxa. 
gli orecchi dciitdbMnalb lp ujaCportoa, taotofdegnp*i 
che diflej Hor vede*e>clM mi fàpaprai .l^ifogna ^ php; 
r<ammait£Ì.y i lo'p^jda Jio .Si TÌtr^ji^o.diiqjielU-, 

Scarabei per tutto 3 iquali nonhauen/joìcheperdor^j 
fraudolenti:, fciaguratij, pertinaciffimi nella lor mali- 
tia, fi gloriano jiie fan dannD.al padrpnfj & all’ bora , 
gli ftefiì fi pongono fotto l'ali dell'c/^quila , quando 
col dinaro dell’ \^niuerfità procuratogli ^lla diligen- 
za del Principe, che ad ogni modo bifogna, che atten- 
da all' vtilità delfuddito per poterne hauerea fuoi com 
modi, vn vil'huomo gli fà guerra . Ma in ciò fi cono- 
fce la differenza di PrincipifudditijeJiberùxhea q^el 
lo vn birro può darximore > e quello dafimilibaflezze 
è molto lontano^ ancor che ih altra* maniera ;debba-^ 
llar Tempre timorofq de gli inganni, c dclIeTrodi], e de' 
tradimenti ^ che fuol machjnarc gente mal nata ^ col 
caminare innanzi, & in dietro per ordirefetidi ipibro- 
gli da intendere, e rifexipe., per Appprtar perdite di vi- 
te, e Regni infieme i Sono pur conofciud .queftimen- 

■ dici, 
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Principe 
dt'Uf anco 
cmcrc vn 
vaflallo 
Ciagiira— 
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Scarabei , 
Ili Tono. 
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dici , doppi) , traditori ^ iquali mentre per le loro ri- 
balderie fi ponno temere, fi deuono anco perefempio 
feueriflìmamente caftigare j e per quefto fc Publio 
diflci . . ‘ " 

Immicum quamuis humilem dodi ed metuertj 
Arifiofane foggiunfe, Expetenspenasab hofiemutuAS, 

E vagliaTapoftegma, S car ab cttm comprime y perche Toigaafi 
fi toglie vn’animale dal mondo, che con la negrezza jeffi' 
attcrrifce,con Io ftfepito è faftidiofo, e col fetore abo- mi . * 

mineuole* In tanto non con timor fcruile, mapro- 
uidofitema, che’l picciolo può farcii grande,. non-^ 
in quella maniera , che ferine Ariftotele nella Ret- 
torica, madielmodo, ehecihàinfegnatorefperien- 
za, che minima fauilla hà fatto incendi) , -minimo 
cen no hà cagionato morti, fideuc temere, che pic- 
cioli riui non sbocchino in fiume. Quelle Aquile-» 
mò , che fan del brano centra i pouerelli , dubito , che 
non acquiftino il nome di quel Pifandro foldato 
fghcrro^ centra ilquale i Greci inuenurono il pr©- 
uerbio per lignificarvi!, ch’è tutto brauure-», 
fpade, acciaio , c poi fono conigli ./A Ne- 
rone,quando fuggì,nafcoftoneIIa_j 
c- -’i villa df Paone» ogni motiuodi, 1 '{ /. ... . .. 

fronda jO latrar di cane, . ' ‘ - 

o canto di gallo, 

diceXifilino, • 

che da- ; . i • . 

fpauento. 

: f 

' • f 

- Lapo^ 
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La povertà fempre <và difetto . 

VCELLI, E PESCI. 

' Se dentro il mar profondo 
' L'Orata fogne i più minuti pefei , 

E lor 'vieta il fuggir 3 ne n/uol, chefommi 
Ritrouino del mar gli alti fentieri ; 

^^ando fon epuim giunti ì 
-J ItrauugUo maggior fchiuar non penne, 

' Mentre fi fanno a Foitche "voraci 3 
Et a M ergi ladroni efea pre fonte . 

La debuti none ficur a mai 
■ Di non douer patir martiri , e guai, 

- ' • -- - ■■ . I , — .... , 

avvertimento clxì. 

A Tutti i bei gli antichi s'ingegnarono di erger co 
lodi, e tempi], di modo, che non s 'afte nnero dalle 
cofefordidilIìme,dellccjualifimoftraronodiuotij&al 
la Pouertà mai non confecrarono altari , dice Euripi- 
de , fegno, che fù Tempre vn'odiofiflìma Deita , & hor 
la deferiflero tutta tremante. 

Pauper ad omnia formidolofus ePl, 

Hor vilipefa, Effe putat ab omnibus fperni . 

fi come 
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E cerne tiicea PlatonCjgli huemini (lolti riueriTcono, r^'cciiì *e 
& adorano i ricchi, ancor che fìanodi mala vita,&i po Colie, 
ucri da bene conculcano, & hanno indifpreggio, e 
tutto perche (fecondo l’opinionedi Monandro) fo.-» 
ne Hanno laceri ,& abietti , a i quali fé i Dei volcfl'ero 
donare, donarrpoco, perche Tempre baiamente jona- ■ 
noa glihuominibalTì, iqualififanno Orate, Foliche, 

Mergi adiuorar i pefei minuti , e tali diuoratori di po- 
ucri furonoquei Principi ricconi, che tutti dediti al- 
lo rplendordcllc ricchezze loro , da ogni canto oppri- 
menano la pouerrà . Tra quelli è quel Dione Siracu- 
fano, queU’yfntigonoRèdiSiria, che i foldati vo- 



Ica, cheimbraccialferogli feudidioro, e di argento 
per far pompa contra i Romani j e di poueri non fi ri- 
cordòmaiquel Lucullo j cheingolfatodcntro vn va- 
llo Oceano di ricchezze, fpendeua con tanto difordi- 
ne, e Gaio .Antonio fè la feena d’argento, e Nerone_> 
coprì il teatro di oropermoftrar magnificenza a Tiri- 
date Rè di e/^rmenia . Hor come comparirà tra que- Prindpì 
Hi vn pouer huomo, la cui ricchezza è l’effer figliuolo 
della terra ? Bene flà , che alle volte Tifleira Pouertà 



debilita quafi conegual portionei potenti , efi vidde- 
ropenuriofi Coloianno/mperadore,alTalitodaeftre- 
ma miferia , e Michele Paleologo, quando fù alTontO' Principi 
all7mperio,non hauea in Tuo potere più,che tre feudi, 
eie ad Honorio Terzo gli Inglefinon haueflcrocon- 
ceffo il potere imponere varie gabelle per Tuo fuflfìdio, 
fi farebbe morto di fame. Non parlo hora della po- • 
uertà,c’hà debilitato molti, o perluflb,comede gli- 
Etoli fcriue Polibio, & .<^tcneo de gli /^carnani, i quali 



per 
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5f2* I L P R i N C I. PVE; 
per le fouerchie Tpefe ( ruuina di popoli) contrafìTero af 
fili miferapouertàj o per difprcggio politico delle ric- 
cbe7,ze( il quale ad ogni modo biafmoin vn Principe, 
come altre volte ho detto ) qual fu in Ariftide,in Lifan 
dfo,& Epaminonda, o per difpreggio Filofofìco,quaI 
moflra tono Democrito, Socrate, Platone, e Diogene* 
Ne parlo di quclPhonorata povertà, la qual molti fi ha 
l’oHcrtà procurato per gloria, per che M. Valerio Licinio ha- 
honorara. uendo portato tante fpoglic da ^*orinto, che ornarono 
Roma , e tutta Tltalia , non volfe riferbar per fe fleflb 
vn quadranteftimandocofidiuenirpiù gloriofoj on- 
de fu ncceflario, che’l Senato dotafle la figlia , come a 
Scipione, & Emilio Paolo auuenne . Ma ragionando 
Principi folaméte della pouertà oppreffa da Principi, fi ricordi 
non oppii no pure d’imitare quei Signori , che in qfttatto di fbu- 
a poueri vaffalli furono fingolari,- e fappia- 
no, che Andronico Commeno fe vna volta demone 
di principalifiìmi fenatori, a’ quali donò molto, acciò 
che non fuflcromolcfti alle ^ittà, e Tempre fu fiero in- 
tenti a foggiouare, e difendere i poueri, e Cedreno nar 
ra, che Bafilio Macedone ordinò a i Magiftrati, che 
non riceuefifero doni, che faceflero egualmente a tut- 
tila giuftitia,echei poueri in neffun modofuflTeroop- 
f predi da’ ricchi;(^arlo Magno ordinò,che tre volte l’a- 
no, nel mefe'd’ApriIe,d’ Ottobre, e di Gennaro, i Tuoi 
Officiali doueffero dar piena audienza a’ poueri,ve- 
doue, e pupilli, e poi riconciliar gl’inimici i e fi ricor- 
dino, che Ludouico Pio, morto che] fu Carlo Tuo pa- 
dre, hebbe penfierodi conuocar parlamento, nel qua- 
Idaltropitt efficacemente non raccomandò, ch’ipo-, 

ueri. 
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acri . E Cafimiro Principe di Pollacchi raffrenò l’in- 
folenza di ricchi , che angariauano la poucrtà j alla_. 
quale ne i giudici) ^Igoco Rè di Suenooi diede il pri- 
no luogo. 



(he anco dopo morte danno timore . 
TAMBVRO. 

HaurJt unto 'vigorpofid al tamburo 
Tacile di Lupo y che di ogni ultra peliti 
Ornato farà imbelle , 

E muto fenr^ honore j 
Sicché anco morto il Lupo 
Darà a l‘ouil timore , 

T al timor diede ZlSC A di ftioi Boemi , 
Che del fuo cuoio yolpy 
Che wntamburfi facejfcy 
E dopò morto anco fpauento dejfe . 



avvertimento clxii. 



M oki grandi huomini per fommo valore fUmati 

in vita^ han conferuatodopò morte ancora vil_, «he anco 
certo timore di loro fteflì nella memoria de gli huomi- fe°fon™S 
ni, Tal fu Corrado I. Duca di Franconia > che per la», "fornai* 

Aa robu- 
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robuftezzà dèi corpo fatto formidabile nelle batta^ 
gliejlafciò per fcm pre paurofi gli animi di quei popolf, 
& infino adcfro i Turchi par j che temano Giouanni 
HiSadc'. HunniadevalorofoCapitanOj in maniera^che col no- 
me di quello, le madri mettono fpauento a i loro putti, 
quando piangono. L’ifteflTo valore , e timore attribui- 
^nder- rono,qucl gran foldato Scandcrbcg, & ad £gmondo 
Egciiódo. Ile dVnghilterra,che chiamarono Lato di fèrro.Eter- 
rorviui, e morti furono quei brani guerrieri Selim, e 
Solimano all’Europa , all’Afia, all’Africa, attimorati 
pcròdairinuittillìmo nome di Carfo V. domator di 
barbari, e di ribelli della Fede. Di tal valore racconta- 
. no l’hillorie,che fuflc Z I S C A d i Boemia, col qua- 
Boemia ri Ic giudicò neccflario conciliarli Sigifmondo /nipera- 
ftreoruca dorè per Bar quieto in quelle parti. Soggiungonool- 
trea ciò , che Bando ammalato fù richieBodcl modo, 
come douea elTer fepclito, e che rifpofe,che dal fuo ca 
dauerofufle tratta la pelle, di cui fi facelfevn tambu- 
ro, da feruirfenc nelle guerre per terror de gii inimici; 
il cadauero poi comandò, che fi butrafl'ea diuorare_» 
da gli animali, emeritamente, hauendo moBrato in 
Praga animo fiero contrai 6'attolici. Di molti morti 
fijdilfcjche atterrirono i viui,come nel facrificio di Po- 
lifcna dilfe Hecuba , 



— r/v/j ifffe fejiulti 

Ingenus hocgugna.t\ tumulo quoque fenjtmus ho fi e. 

E di Achille rifteira,(!.4^^«frtf^f/d<r;mottoconuenien 
te a quei Principi, c’hauendo turbato il mondo in vi- 
ra, hanlafciato cagioni di tumulti, e di rumori dopò 
la morte ancora ; quali quei , che non hauendo làputo 

far 
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far altro, che litigare, han creduto, che la fepoltura.^ 
medefimamenlefiatribunale. /Itimor, chedeue la- 
fciardife’vnbuon Principe dopò morto, faràrefcm- pò morto 
pio della fua buona vita , col quale fpauenti , quei che 
rimangono, vergognandofi quando no’l_ vogliono bile . 
imitare, perche ? 

zAeternumfulgens'viuit p9^Ìfttnera<-vìrtus , 

dice Oppiano. ^ 



Ciufia rvfndetta . 

POLIFEMO. 

neltintrar de U fu a grotte ofeurA 
Ajffo ‘Tolifemo , a tAÌ p Arale 
Sciolfe Ia linguA frù UnutAgreggUi 
pAfeete t herbe o pecorelle , ch'io 
^Afcer mi soglio dicompAgni Greci , 
Et VT I fArÀ t '■vltimo , di cui 
- Empirò' l •mentre , e mi f Arò f Atollo . 
V'vdì pArUre in quefiAguift, Vlijfe , 
T^e AfpcttÀr •uolfe , mAgli tolfe il lume . 



2 AV- 



Così C AUtor et wgAnno 
E CAgion delfuo dAnno . 
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avvertimento CLXI II. 

N On credo, che più brutto rrtoftro ritroui, che vn 
animo fiero, ilquale ogni Tua cura pone ad ingan- 
Foiifcmo nate altrui , vero Ciclope deH'inferno , fini ^urato , per 
Secali'*-,,, che la fua tirannide eccede l’humanitài di vn’occhio 
gànatori . foloj perche a quello del fenfo non accofnpagna l’altro 
della ragione s vccifor de gli hofpiti,perche tradifee il 
proflìmo, habitatordifpelonche, mentre torbido , 
ofeuroj perche non vuole altro, che tenebre di tradi- 
menti, c di con fufione. Difpiacemì, che non fi ritroua 
quel vino Maronio,che VIifle diede bere a quefto Po- 
lifemo, e Timbriacò, per ciò che dairiniquità neffuna 
prudenza può guardarli, eccetto però fe la Diuina prò 
uidenza protegge, la qual fa, clic le menti di coftòro 
cieche non fi auueggano,J che quando ad altri tendo- 
no lacci, fe ftelTì intralciano, ilchc fu efplicatq nelle 
allegorieda HcraclidePontico, quando fcrilfe , [chi 
Che cofa Ciclopc fi nomina l’affetto , che priiia dd difeorfo rz- 
pc gioneuolcioome Polifcmo volendo far danno a i Gre- 

ci, reftò cieco, 'c dimandato dai fuoi compagni, che 
rhaucfTeoffdOjrilpofeneiridioma Greco, F//, chc_j 
vuol dir nefiuno^così gli infidiatorì dan la pena de’ lo- 
ro malcficij fenza fiiper la cagione, perche, chi ad altri 
Chi troua procura, a fe fteffo machina. E’I può confirmar Peril- 
Io,cheperdarfodisfattionea Ealaride ritrouoquel no 
uotornicntodel buedibron'/.o, dentro alqualc a lui 
^‘^f^ccòui fentir quella crudclifiima pena; 6c y^runtio 
Patercolojcafiigaco ad caiiallo pur di bion'zo da Pmi 

ho 
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ttìE^L I A C (31 <3. r jtT: 

■ lio Cenforino.Se quando i Miniftri di Principi a coni' 
pmcenKa fan certe le^iefbrbitami j-fuflem i primi a' 
fencirlcpcne, non farebbero cosi precipiti airinfof- 
fribil rigore, e fi dilungàrebberò diM'ambitione di ef- 
fer chiamati prudenti . Cliftene fù il primo , che intro- 
dufTc in plimQ;^ ch<L-# 

n’hebbecaftigo. Appio daudiofiperfuafe di hauer 
fatta vna grand’opra neiredificaplèjdojrcie, checl^ 

Biò domicilio d^VRoò^imi, *'& egli Udentro mori tra 
gente infame. Seleuco fatta c’hebbe k legge con tra_» inuenton 
gliadulteri, fù’l primo, che per faluariliìglio fatto 
reo fi fé cauaf .vft’oechiov Quefii Configlieri,die vo- tormeau . 
gliono difiruggere il moqdoi e nella tirannica autori- 
rità non fi pongono innanzi >1. gli occhi la Diurna giu- 
ftitia, non fi ricordancuche ^man, per concorrere con 
l’opinionedi ^rtaferfea diftruggerei Giudei , fù per 

rhoramaggiormente,quandos’infierifcono centra la 
Chief^vcppie:JButropip Eunuco yoledp caftig^tr alcu- 
ni fudditijche fi erano faluati ne i tempi), fpronò il pa- 
drone a far kgg€ laqyal tqglielfe via quefto zelo di Rer 
ligioqe j i & elTeq^^ .elfo, per occafionc faluato fotto • •*. 

vn’a kar0j, ne fùilenf ri fpettp tf^icto , . e v il la negg iu to * .V. ‘ ‘ ' 

CJi^antodeuopqi Pfincipifecplarifliirpiouidij phela- Pnndpiè 

libertà £cclefiaftiqanon refti pfiFefa, e quanto ,'^a nonÌ^“^«i,a 
far infidie ad al.tri,pcr(;hcJHercoIe infidiato vccife', & 
immplò Bufili^ 5c AnnibàJehauendo perduta la. città aia. 
di jY^rcn tp;» difie» é^dfpt ^rtC;, quA ctpmus T urentum , 
TArentumamiCmus, 

. , o . :> • ' 

‘ Aa 5 Giupé 
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M'- 'i r j 

il 



• * »A/» M -. 

• • »... -n.::: 

-'n ’ .' ' ’ r ‘ 1 '' '.t J aj)i-:i rr. j i>:nrirMÌ'j‘itJi 

^ ‘ CORVO, E SCORPIONE. - . > 

1-; ) ' fi 

.I>i f re d Aiuto ii Qrmo' \ .i .:i;*f; ' c < r :'i.ì 

: : Lo SeorpiùnehdHeA deMifAgli MtigU '» f*-; n«^ » ^^v 
. T • PeringoUrlo^althorA ' • r. 1 n.' *.-. .i3^ 

■ Lo Scorpiongli inuoU ' >'> * ' ^ • ‘ "’é 

.). . i • ■’• LAh^itA)che f^rgeiedé entro 4hreieh0‘ ''^'^ ^ ^i ■ 

' ■ -LontAndo d Stigi'ia fèfto's ' I ■ ^ i * ■ < Oiic<'^ 

-'■■<: 0oi penfdmAthmÀf U morte adfrnèV 'vk, t fi'jn 
Morto rimdne fra gii ingAnnifiU'^^*' i ’ ■''' * ^ 



.V’ 



f-* • 



A V VE RTIMENTO CLXIV. ! 

* ’% 

E DeirifteflTa materia quefto Emblema con quello 
difopra. Ne altro potrei iiotaruì, eccetto, chcl 
2n la^c^ ferir dello Scorpione e con T vltima'partc 'del fiio cor- > 
pò!, facendoci chiaro ., che alla fine il tradimento fi' 

. fcuoprc ^ & aimienc quel, ché dilTe Lucretio, 

Qrctimretitenim'phyAtqueinmriAquaqHe, 

• ‘Atque •■vndeexorta efi^ad eum flerumque reuertit. 
L’iftfidiatorecòmincia, efinifce in fe fieflo. Molti 
di quei, che vccifero Giulio Ccfare , racconta Sueto- 
nio, che fi vccifero col medefimo pugnale, rifteflb ac- 
cadde 
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BEL CàP;AGCIO. fra 

cadde Della morte di Gordiano a quei noue> che gli 
diedero morte$ond*è¥efiffii Ba la fem e nt tdi^Saluftio? 

Praud inceptd confultm^ihus funi mx£. Et Ouidio » 
InUqueùs ^uùs' pofiéirt « -.GaleàzkO Vi&onte fù 

Scorpione^ che ali' vlcimo nocque a fc medelìmo,qua- 
doprou^la{)eilà di'qudi fonid>c’haaei preparato ai " 
ptegionidèllapaiteattuisrih. Macaifùdadouero'Ce' ; > 
lare Boirgia^.d^ bel ydenoprqparato ad altri i ' ridde. 
^;ftraggede' iuoii Hdbtcopo4dop^tànceycci(ìoQt di 
tanti perrohaggijadieircre vilmeiicerociro,cpQrtatoi 
nudo in Pamplbnajc cosi f 

. Dt^mpATAMt dUis péjiem^idlm^ittrmipfkm * 



• EgudlpendhétHdelinquenteielperfudfore, . ./< 
. TROMBETTIERO. 

• f . " • . . ' . ' > 

< • . ' ^ . W . ^ . 

. Cùlfnono il tf$mbettieroétguerrd sfidai 
<, E àUbdtté^lUi combàttenti inuité. 

. : ■ • Md (“pinckofie il prende y 
. I : Et d dur Apregi»» Ugàtoilmend» i : • 

. ^tr»»Apùr^cbt l^À '/cuf Andane diccy 
. ^nefii gii mài trattArnott/eppel Armi y 
ÌÌ€Alcu»foldAtoc»ttUfpAdAoffefe. 

- 1 ' Miri ri fponde^Anzjei peccA, ^.offende y 
.Mentre AUpngadi feritori Accende^ - 

~ i- 

i ■ i. . 1 . ■ «•;,.. ». 

Aa 4 AV- 
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Filofofia , 
e Giiirif- 
prudcnza 



Trombet- 
tieri, che 
accendo- 
no le gucr 
re. 



Principi 
rifucgliati 
alle guer- 
re. 



I Principi 
deucnoca 
ftigarc i 
pcrluaib- 
u. 



ai cPOianfNL ^ UPlE! 

t’:' , vìi'-'i i.'.'p e :)fi It/T/ioi.. :l»l, , 

;n ■' i.M i i i’n nmbi p ’ * ^ 

t /l'.T. ' > :;J . V.O» '?v j 

L'ì AiVV£RfmMEHT‘OioCiXV:.v;r.\r.'r 

-ì jf ' lOauc n hi i 3up>on orni]! / Hi; c^noitpoD^ 

S F«ccord»n bmHk 

cheM pcrraàforeseM perrdafoirtóritano egual caftH 
go^pche Ariftotelc cita rargométo,dfGOi fi ferii? L'éò^ 
darna Gratorciilqualecótm Calliftrat<>KÌièeajeh^Ì?h? 
hauca dato il confeglio , hauea comhieiTo màggkir 
rorcjchcnon commife colui, c hauea fattola fcéletagil' 
ginci Se Vlpiano foggiunlè, che poco importa (è alcu- " 
no vccida,o pur habbia dato occafione della morte_j . 
6he tfombettieri eredete,che fiano quei gcntilf fpiritf, 
che per alcun proprio interefle rifuegliano i Principi a 
farguerre,aminacciarruuine,à comtnouere il mon- 
do, e quando ha tiranno fpronato gHaltri^fi mettono in 
faluo,e fian fu 1 veddie, neciirano'grihScéhdij, che veg 
gono di lontano , c fan maggior danno con la lingua> 
di lontano , che non fan vicine le Tpad^»- i^Pròte- 
fianti fi arminocontra la ReligioneVconri-aJVmperio 
i Boemi, cfaccian tradimenti i Mori ifi Spagna,' el fi- 
glio fi armi contra’J padre,facctón-(r leghe contfa i na- 
turali per introdurre foraftieri j non'fi 'oflfepui' il lus 
gentittm^ ne leggi, ne condicioni , pu^ che fi reftifupe- 
riore. Queftì horribili , e pernitiofi fuoni efconodal 
pettodiquei trombettieri, che fe non fimnojfonoin- 
llrumenti per fare- .Trombettieri dt.'Princi{ii poco 
auueduti, che hauendogliefempij pronti del danno, 
che da tali voci accader fuole, non han tanto fennodi 

cafti- 
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1 IC 'AtP A G C J O. I 3<rj[. 
caftigar , chi perfuafè. Quel Brauronia citato da_* 
jE>rtnoftene s fpmgea-vn^r to adofler Jiomicida di vn- 
pouerhuoniOj&efi*endo quali giunto airaflolutione^ 
fù da gli Areop3g,ifi^% sonde pdt^rorè'.'iKiondannato 
à morce_^ . E Quintiliano declamando vna volta diC- 
fe. Satts ofiendit ipfk.fend eufn i&ieriqtùidem commt~ 
feriti qtéod fi occidijfet^ ncque emmgrauius qmcquAm ad- 
uerfus eum^qetrfuA manu ycmftifuere potait 

legd UtoryqiM'pduerfKsei-iqatcdiàsapri§niù(fet^ Soglio- 
no alle volte eflerporfùalbria'fEincipidifarmale le—# 
molte commodità, che tengonoic so ben’io^chinudri- 
ua fgherri per fàrhomkidij mille mali . E quando aimaic fo 
fi fcorgono molto poderoffdifbj'itèjfión molta ^'^cili- 
tà fono inanimati a pigliar Tarmi cótra qual fi voglia . 

11 che fèrifoluere FedericoTerzo ^ Duca di Saffonia, 
ad^adenerfi di foFt-ihcar cadelli , e mettere infìeme gra 
ibmma di d inari, acciò che fidato a quelli aiuti , per o- 
. gni k'ggfefi^au^^ yqltlfe^tgtiprrpj dicendo di 
più, che'l Principe ^rilliano deue ammi- 
♦ . niAràrjaRepfifecapiùpreftocol 
■' ' * ~n* ' folFerire 5 . che col . • . 

•;.t ‘ . e;. •. vendica^-. '*< • 1 

re^.--; , ,.r ' • „ ; 




•Altri 



Digitized by Google 







I L P R I N, C I T E ! 



'•l'' ■ 



■Il ^ p ^ i I I II f II |ll|iW^t 

^ . j 

: •4itrif^ctét,e^iUtnèc^ij^t9, 

. . -'v •• v.j; • ) . 
; .<■ . i ' > -• CANE. 



f 



"V . l 






i L« 



.• J 



Al CAH fi AtimntA^l fAffdie^l prende i e 'Imtrie 
7>(e^ 'vmU AlfercttfifirfiAr idtre eUrA^ia» y- 
‘ TAthor'ZfedrAfiiÀku»,chetimmieo'y' •'. Àa> . 'A h- 
DAcmingmHakÀrieeHuta^tficornoy 
Finendo non *Tf edere ioffenderrpole, . 
Chineinfàttit$ffefe,neiupAr9le» < :c. • 

./Il fi IV , :: : 






\ . e 



\ . t 



'i ':i 



avvertimento. CLXVI. . 



• \ 

. X N ^ ' 



Prindpc Agionedimo!tidanni,cd'infini«dift)rdinièrira 
irato. ^-^di vn Principe, quando fdegnatò contrari va/Tai- 

loj ne potendo ofFcnderlo di petfona, pcrféguita i fi- 
gli, togliela robba , ftendeil4^accio contra i parenti, 
infin contra gli amici, equafi fanciullo piendi rabbia 
butta al fuogo le verghe, che’l batterono , come la nu- 
dricc di Medea dona la colpa a" legni d’abete, de’ qua- 
li fi fabricòla nane, con che fé n’era fugita con Giafb- 
ne . Tu tto, per che vuole, che quel primo empi to cor- 
ra sfrenato, pur che al Tuo volere fi fodisfaccia j £ fpef- 
focon vn pouero feruidorc incolpato a torto da glie- 
V . moli. 
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DEL CAPACCIO. 

mòli>fì acc«idc<!’ira><Jicbcd[ì là a poco bcfic informa* 
to è ncceffario , cheli penti, per che non hà fatto pri- 
ma le debite diligenze per conofcere il vero ^ e per dar 
caftigos a chi n’è m er he noledE-cost cofrendo la carrie* Ricordo 
ra della furiofa attiene, non hebbe in memoria il ricor- 
do, che diede Atenodoro Filofofo neirvltimoabboc- Aicflan- 
camento,che fè con Alefiandro , quàdo come corteg- ’ 
giano gli diflc , ch'eflfehdo iratonem facclTe cofa alcu- 
na prima, che ree itaflcralfabetto Greco, che farebbe 
flato il maggio* beneficio, cheda lui hanelTeió potuto 
riccuere i leruidori,ne fi rammentò di Augufto,il qua- 
le per diftoglier Vedio PoUioneda fimili fdcg'ni di ca- 
ftigar fèruidori dica(à,ocon ragione, ofenza j gli rup- 
petuttiivafidi Crillallo, dei quali hauendone rotto 
vn folo vn paggio, Fhauea condannato ad elfer cibo 
di Lamprede.E Coti Redi Francia, bauendocompra- 
to moki vafi di vctro,conofcendofi precipite all’ira , li 
ruppetutti,atciòchenonhauefleacaftigar vn per vn* 
altrove i feruidofr.- Fù riferito vn-giorno da vn fcrui--^*Jfndpc 
dordi 6*orteaIpadrone,che vn'akrogli haueua detto 
villanie j &'cgli ch'era huòmodi prihia infórmationefe rciatio- 
(cofaindcgnifiimadicaualiero) volea tofto inconfi-“* 
deratamentc punirlo.* quandofe gli accollò vn proin-T : - * 
do, & accorto cameriero, e itìlTci Sono obli gaio , o Si^' 
gnore,di farquel, che gli amicidi Satiro Samio facca- '- 
no, che gli otturauano con lacera gli orecchi, acciò 
chefe hauelTc inteforingiuriede i lit^anti,«on hauef- 
fe pollo tn tiò il tribunale lóttofopra . Quello fcruido- * 
reaccufato,èilpìù modello a villaneggiarti ,* fiamo. 
tutti noiimmodelliifimi in Umile attiene. Potrete ben 

dare 
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I L :P RilN.Ol PaEa 
dare if caftigoa tutti . fatiti fo^o .qucU c.^oggidl 
innocenti patifcono per altri? 



ft « . • - « 



e i , 



» . J 



i.i>. 



* f » I . . / 



1 1. 



I ' 



' .1 j , 

" ' > *1 

/ f. ■' ••• j 

A .J A 

• '-'‘i 

TriUgreggu.di^9rciiipa^^Ì4c4,t:^',i . 

Rotando intorno U fnlminta, fp^dn r : ; - y i v ’i 

*Renfana yccider Greci . »'j /,’r j ,r '! 

S econdof ieri feto iCrveggiopHite - ' •. i a 
Qte non morendo VUffciè njccifo il p^rfo . > • ■> -• 

' Eteccopur-ychetiracondofpe^o.^ . - i -'.ri 
Non nnoce^ a chi dowrl^nupfe. a fcfiejf ». . •. i « . 

. ' . ' :■ .'VL-r'!. ' 

■ ■ ' r p ‘ i I !j a . w.ji ir fì i 'jh c " ■■ : 



' ,.AVVERTIMENTlO-CLX^ 

-• 'iC'tibr- '' 

nnapc Ifpiace'mi di fraporre vn Principe in mczto ad • 
J-/ Aiace, & Achille, doùendofègli queftinomi qua ■ 
do fi lafcia vincere dal furore; iDi Achille implacabi- 
le è propria Tira, di cui Homcro riempi I71iade, di Aia- 
ce lapazzia, materia di tanti illuftri Tragici i che fde- 
gnatopcr la fentenrac’hebbe contra dclfarmi d'A-; 
chile, efercitò la fpada con vn grege di porci i e noni. • 
contento d’hauernc vccifi molti , fi diede a tariu matr . 

rezza. 



/' 
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DEL- GAP ACCI©/ 
c’hauendoncappefi due più graffi in vn traue , ii« 
gli battè, credendofi, che fuflero Agamennone, &V- frindpc 
liflc 5 del qual fatto Sófoclé fè quella" Tragedia, a cui 
diede nome Maft igofòro. E mi dqOle fe poflb alcuna-.' 
Tolradire, ' / 

AUx ìmfneritos dtifh occfditydeJipitsdgHoi. ' ' - 
Nedoucanoi Fiorentini vnavplta dar. ordine-, che.^ 
nciTunode gli inimici fufledóridottoprigione, ma che 
tutti gli vccidcflcrb; che diedero a i Venetiani /degna- 
ti materia di far Fiftcnb . IS'on sòìcomc fan benei Ca- 
pitani , che per dar timorc,quando' entrano vittorioff 
alle rictajfenz'a perdonate a fèdo, rie conditione man- : 

dàno tutti i poucii’Cittadiniafiidifpadaj conrrarija 
quelli giuditiofiffimi,qual fù Filippo.SecdndÒ in Por- 
togallo, che ftimnuano la gloria erfer’ polli nel vince- 
re, e confcruare . E repurmialfaltala Ragion di Ila-' 
to nella guerra,concediamo il timore, ma non di tiran; 
no, la fpada,man9ndi furiofojla vittoria,ma non di- 
pazzia . Et ancor, che lì ritroui alcuno, che nel valore Pi’ 
iiapazzo,ingannatodaimagmi, non dalla mente, co-^zia. 
me impazzi Aiace, & Orefte, e come gli altri impaz*' 

tor/dfci niente dfmanco da quelle poi fono condotti 
a perdere il ceruello, per che han fatto ccceflb nella-, 
virtù della fortezza , e gli cuenti portan feco termini 
da far pentire j Omnia, per yim gerunt y gUdi]s , pt4-> 

gnarc paratii Sjr’ incurnhere ( dice Seneca ) maxìrnu enim 
^los ma lum capity ^ omnia exaturar.s '-uitìa . Ad Ogni 
modp lofueanofuriofopoltre cheta brutto fanimo, 

' " ' come 



zifeono nelle loro‘imaginatiònl,Ie qiJali fono di alti 
qualità, che non fono quelle^ clic doufianoelTer le \ 
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I L . P:R I H C I P E’ 
s^^gcomcbruttidìmo rende ilcorpo, d i modo, che Plutar- 
briutora co vuole, che inaniUl furiofo fi metta vnofpeccio,per 
niin«» e lì j| vedcrfi oltre i termjnidplla natura:,c di ogni par- 

te turbato, può vituperar mirando vn tal affetto j può 
fimilmentefarjcheinconfideratamentc alfarme, al 
fuoco fi corra , fi muQua guewa a vicini , fi faccia co i 
Cittadini j con tutta la ftirpe, li brugino cafe ^ fi faccia 
danno a fé ftefTo,e quelle cofe fi.depriniano , che non_4i 
ponno fenz,a’l fommergente elfer fommerfe. Come pò-, 
tea ftar bene la fpada deU’Imperio in man di Gaio, che 
Imperio fentendo eftremo piacere nella fua rabbia , vccideua > 
trauagliaua,&impatientediafpettare il giorno tronr-' 
caua i colli a lume di candela c* Che fpada furiofa quel- 
la del Re di Perfia,che a tuttofi popolo recideua il nà- 
fo, e fiacca morir fefcrcito per ftrada per capriccio j o 
quella di Ciro, che efercitò il furore col fiume Ginde-» 
perdifeccarlo, confumando tutto Tapparato bellico, 
in quefta pazzia? Tutti i furiofi fan danno a fe ftefiì , e 
• Licurgo Re di Tracia penfandoditagliarviti, taglia- 
. ua le Tue gambe ,• e Cleomene Re di Spartani vccife fe 
medefimo .• E quelli, che S ine more duSiu ira fua egref 
Jìy fortuita rataque prò armis gejferunt 3 deinde magnéu 
cUde temeritatem audaci ira luunt . 



dato a fu- 
riofi. 




La 
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DEL- CAP ACC io; 

LaPace. * 

E L E E ANTE. 

• ‘ • ». * ■ 

Il guerrierd Elefante y 
Che fhflenendo infiali A 
Le torri artnate :,e colfuo dente eburm. 

Feroce ntincerfuol Bellona Marte, 

Ecco horgià 'vinto il duro giogo fente 
E al [acro tem fio fu l dorato carro 
Humil^diuotofl 'vincitor conduce . 

T al' hor fiera conofce 

Le genti <-uniteyegU animi concordi. 

Et e (Unta fcorgendo homai la face 
tAltro non chiede ,chegt.honor di Pace . 



avvertimento clxviii. 

O che dolce, o che gloriofo^ o che da tutti defidcra- 
to 

cheete 
bata,o 

Marciano /mperadore, che non prefe Tarmi, fe no ^'rja**** 

prouocato, folca dirc^che grauillìmo error falchi potè' 

• do 



f Prìncipe 



nomedi Pacejchelieta felicità di chiJagodc, 
rno trofeo di , chi fappia mantenerla , o fia prò- 
confirmataj ocerta, che fonò le tre fpetiefue. la pace , 
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do ftar togato con la pace , voglia ftar fuccinto arma- 
tojequefto^chediflfe di lui Zonara alla Greca,cofi tra- 
aerra fi Latinamente Pomponio Leto , Doneclicext inpx- 
, 7icc\o~ ce y 'mere 3 non ducevi Principer$ fumereArMXi anzi per 
p 2 ^^‘“^queftofolamente fi deuono veftir l’armi^ acciò che fi 
viua in pace, chequefto volfeaccenjiar Saluftio^, quan 
.do dilfe^ che la guerra è caiifa della pacej e Tito Liuio, 

, ^Theinogni tempo fu megliore yna ficura.pacc , che 
lira pa- Vn afperata vittoria, la qual mai non fi riceuè, che non 
hauefic difiurbatoi beni della pace. Onde gli huo. 
mini Sauij jche hanno rifguardo ail’vtilirà delle Repu- 
bliche,con ottimo confeglio han deliberato j che vn’- 
iniquifiìmapace deuead vna giuftifiìma guerra efier 
preferita j nella quale ancor che fipofia militare fen- 
za delitto, non è però,che non nudrifca vn profano de- - 
fiderio di regnare,e di ricchezze> le quali par, che fem- 
:a?o”c pi e fiano fiate principali cagioni della guerra fecondo 
lagucr l’opinione di 6’ornelio Tacito, dalle quali fieguono cu- 
pidità di nuoccre,crudeltà di vendetta, ferocia di ribcl 
ufc vif animo implacabile. E fequefie cofefufiero 

della lontane, c douefieropiù accoftarfi le giufiifiìme cau/c 
““ ’ di guerra, come rimouere Tingiurie , difendere i com- 
pagnbiHglblemoglid^uoijlapatriai opurela legiti- 
ma ricuperatione,la pena legitima, che Thumana,e di- 
■ " uina legge concede j ad ogni modo quefio dolcifiìmo 
nomedi Pace,parche ogni torbido rafiereni, ogni leg- 
ge autentichi, ogni amaro condifca^che fiotto quel gii- 
fto in qual fi voglia modo fi contiene. Ciro fu perfuafo 
afte- daXenofonte,ch’ècofadafauioaftencrfi dalla guer- 
ancorché vi filano le caufe grani s & Herodoto re- 
. fplicò, 
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plico, che nefl*nno è cofi pazio, ch'elegga più tofto la^ 
guerra, che la Pacete Platone, che'l fomino bene della 
Kcpiiblica eia pace,cflcndo vna tranquilla libertà , il 
cui nomea|)porca dolcezza, c'i frutto falute,c credo, 
che tutto ciò fé dire a Tacito, quUem tu fetnfer 
fvìfum ejliqui patem neglìgerent^bos fummam hominis f/t> 
cultAtem hauJfxts cognofcerc. Et all bora poi fi conofcc 
la pace nella gucrrà , quando bifognando a i Principi 
efèrcitar quefta,conferuano quella nella maniera , che 
fu detto a Coftantino jL’armi,o Imperadore,per diuer 
fi effetti ti feruono,già che le fpade a te vincono, & a te 
conferuanoi ferifeono mentre tu combatti ^ conferua- 
no mette tu perdonii già che neli'imprefa di Aquileia> 
neH’alfedio conferuò quelli, a chi diede la vita , e men- 
tre comandc),chc deponeflèro Tarmi, volle, che più fi- 
curamentecon la pietà del vincitore fuffero couerte, 

Vt t*menpertinéicÌ€ fuit fneritA/entirent, eerripi eosytn- 
ciriqme-m^ifiijnon ddfuppUcium^fedAd yitam,»t confeie Come fi 
ti a timtre di ffugerent , confermtriq. iterum non mereren- 
tHrJifcruatitìonfuiJfent.' Effetto di vero .vincitore il 
quale riporta quella vittoria principalméte dalla gucr 
ra,chei vinti fi conferuano iri pace<Cbe:fc a'ciòtuttii 
Principi guerrieri haueffer mira,cefl'a rebbe.il più delle 
.volte la pena del fangue, nel quale fi fpmcnta poi la pa- g. ^ 
ceodiofa. Beldtolo conferuanoi Signori VcnetianiiMiùuUj * 
PAX TIBI MARCE EVANGELISTA MEVSj 
ma è pace rifentita quando , altri procurano di'farla^ 
guerriera , ' 

. V. ' f \ 

• ^ “ Bb ■ 
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DaUa gtécrrA U pAce» 
ELMO. . 
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V elmo, che Vn tempo fplendido, e lucente 
Honoro il CApo di foldeto inuitto, 

E fi •■xùdde tAt hor difiengu^ tinto , ' . 

Dopò UguerrA 'vnalueAr diuenne^ 

Ùue liquor foAt^e 

H(ip 0 ngon C dpi. Hor giace ion 1* armi in terra , 

dMATtua/chilaguerray 

J^ando di far ci ingiuri A ad alcun piace y 

'Edifiurbanlapace. 

" , .. V, -. ; 1 ^ -4 y f;’ * 

AVVERTIMENTO CLXIX. 



\ 

A 



^ - i - » 

C Oiifohtion grande bifogna , che fenta quel Prin- 
^ cipCjché dopò itrauagfi della guerra può tenerf- 
Tclmopertrofeojche ifl vece di fangue fia afpcrfo di 
miele con quefta inferittione, 

*Tace nihii meliusy nilpace faluhrìus orbi 
•- ^ Terrar-um^Aliquiregitaftrajdedit . 

Pace Deicultusyiegumq^'verendapotefiass 
Et facra Mufaruw gloria facra njiget, 
Pacefrequens afifert Hjmen^us gaudia fponfis , 

Educai 
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^ducitt CAPuSfìgnOTfLUfÌAtÙYHS^ 

PacefttAS tnercAtor apes,fua rnra calonus 
PoJJidct^Abp^He mi tu carpit ^ hofpes iter . 

-• T unc refouAnt cythur^t^ tuncfnitthus Apt* inuentus - 
i %Ad uumerum Cigtu ducit ouAnte tboros . 

^oruifi adunque la fpada in falce, fi conucrtano in ara- 
crorarmLc gli elmi diuetiganoalucari , chcquella crà ^ 
di Saturno godianiocólvaloi di Principi,iqualihau^f* . 
doefpórgate raimi inimkhe, han^portato al mondo" - * • 
quefttgiocondinìmi frutti di pace, Se i cofliimi di bel-> 
lue han ridotto alla gentileiia del viuer pacifico jfi che; 
la cuftodia va ceflando, oue regna la tranquilliflfìma., • 
quiete^ Si acquiftb.Iode Temiftocle, che hauendo re- 
ftinte le fiamme delle continue guerre di Greci ìirsùi 
fettò in buona concordia, hauendohauuto per com- 
pagno Chileo di Arcadiaje Trafibulo, che ridulTealIa- 
patria tutti quei, che per le difcordicera partiti, publi- 
cando nuoua legge, chenon mai più fi douelTero ricor 
dare delle cofepafsa te. Mentre Focione perfuadeua 
la pace dopò la guerra con Filippo/fù chi difse. Hai tu 
ardireo Focione, di rintuzzar Tarmi de gli Atcniefi/ ***«ft*« 
Ma egli replicò, lofon fieuro,che,ti fignordggiarò don fS, 
laguerrajechctumicomandaraiconlapacc. £ 
che le fatiche della guerra apportalo quefio ripofo, t«. 
Demetrio non ricusò la pace co i Nabatei, Annibaie 
la perfuafe a i Cartaginefi con Scipione , & infino alle 
donne conofeendoranto tefi>ro>Placidia fptnfè Ataul 
fo,che fi pacificafse coi Romani; echimo coitobbe> 
veggafi in quanti danni s’incontrò; che Cofroe non fti 
mando la pace di Heraclio capitò male , & in Fioren- 
-V i\ B b 2 zzk 
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D^lUgtéerrxUpuce» 

ELMO. . 

V elmo, chi Vn tempo fplendido,e lucente 
Honorà il cdpo di foldéto inuitto, 

^ fi rviddetAt bordi fdngu^ tinto y' 

Dopò UjguerrA njn dlueAv diuenncy 
Oue liquor fio At^e ' 

*2{ipong)ott t Api. HorgUccion 1* armi in terra , • • 
-, ^AriuAfchilaguerrAy ^ 

Sbando di farci ingiuria ad alcun piace 
Bdifiurbanlapace. 
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:ì avvertimento clxix. 

C Ohfolation grande bifogna , che fenta quel Prin- 
cipe, ché dopò irrauagh’ della guerra può tenerf- 
«Imo per trofeo 3 che invece di fangue fia afpcrfo di 
miele con quefta inferittione, 

'Tace nihil melius., nil pace faluhrius orbi 
TerrarumyCalìquir€gitàfifA,dedit. 

Pace Dei cultus^iegumq.'-verenda potè fi ass 

Et facra Mufarum gloria [aera uiget, 
Pacefrequensafifert Hjmen^us gaudiafponfis . 
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Educai (s* c4fiusfignorficap A torus, 

Pacef»As mercAtor a^es,fra tuta co Ioti a s 
P aJJidct’iAhf^HemttHCArpit ^ hofpcsiter , 

• TumrcfonAnt cythAfAi tHncfAitikus àptAtmientus - 
i *Ad cdt» ducit ouAntt cùoros . ' ' 

^oruifi adunque la fpada in falce, (j conucrtano in ara- 
ero l’armLe gli dmi diue ngano alueari , chequefta crà 
di Saturnogodiaid(»«»Ii'aloi di'Princìpy qu»iii hàu$*' 
doefpórgate l’aittt! inìmichcj han'portato almondoì' - * 
queftigiocofldilljmi fnuTi dipace, ic i coAumicti bel*-) 
lue han ridotto alia gendiexza del vtuer padiìco j/i che . 
la cuftodià và cefifaodo/oue regnala tranquilfiflim''a^- 
quiete^ Si acquift^lode Temiftode, che hauendó re- 
ftinte le fiamme delle continue guerre di Greci li ra£a 
fettò in buona concordia, hauendohauuto per com* 
pagno Chtfcodi Arcadiaje Trafibulo, che ridutìfealkr 
patria tutti quei, che per le difcordic era partiti, publi« 
cando nuoua legge, che non marpiùfìdouefTero ricor i 

daredellecofepafsate. Mentre Pecione perfuadeua 
la pace dopò la guerra con Filippo/fù Chi difse. Hai tu 
ardire o Pecione, di rintuzzar Tarmi de gli Atenlefì f 
Ma egli replicò, Iafoii ficuro,£licjd fignon^gtarè «Don 
lagucrra^echctumicomandaraicOnlapacc. £ 
che le fatiche della guerra apportano quefto ripofo , i». 
Demetrio non ricusò la pace co i Nabatei , Annibaie 
la perfuafe a i Cartaginefi con Scipione , & infino alle 
donne conofeendo tanto teforo,Placidia fpiofeAtaul 
fo,che fi pacificafse coi Romani; e chi; no conobbe, 
veggafi in quanti danni s’incontrò; che Cofroc non fti 
mando la pace di Heraclio capitò male , & in Fioren* 
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za, quei , che impedirono la pace con Ramondo di 
Tardona, n'hebber la pena grauiflìmai come tar- 
dando gli Ongheri di dimandarla a Berengario , 
furono caftigatij per lafciar tanti altri > che oftinati 
a non voler pace prouarono con loro difauantaggio li 
„ . . . frutti della guerra . Non fi curi il Principe de’ ricordi 

■ nncTDt * 

ró carino di AnaflarcoaUecrudcltài ne di Virginia jchccagio- 
wnta fedicione. E fe per ventura fuflero coArcttidi 
édiL afcoltar Chegene Confegliero di Monomaco /mpera- 

dore^chedicea , Anguemhyeme èffe necAnd»m cùm ne» 
fteSl CAuddm monere-yne Solis c Alare refeUus Ubarem^O* 
meleHUm creet» come racconta Tcdreno,fi rifoluerà di 
far il tutto per godere al fin la pace, ne che peraltro ia-. 
tereffefimuoua. ■ •' : 

. t , - . « 

; 

^ * * . ' . . - 1 

i ^ 

DAlUpAeetAbandAniAt ■ . : ' 

• ^ • 

^ ■ ’ . ■ , ■ * • * ' 

A L C I O N 

V . . ^kirU»dAmtefferAÌdipienefpigbey 
Interne Acni ferpeggi 
.r ■ €en ^erdi feglie U fondo f A Vite i 

EcenqueliAfi Adorni t Alcione 
pAcendo Umido Ai polli A UmArina, 

L ' Cererete Bacco for A» lieti gli Anni 

SeAquefioAugelfimiU 
ì ' ^ SArÀ‘lT{eychegouernA . ’ . 

ConcAritAdeinternA. . .. 

r: " a v- 
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' ' avvertimento clxx. 

1 T.veroftabilimcntodi pace co ipopoli è laprouifiS 
•» deli’annonaj che ad ogni modo ftà a carico del Prin inpacctrà 
cipe . E fc bene il primo prouedimento n alce dal cie-/°^®*^' 
lojdal quale han da piouer legratie per fecondar Ia_, 
terrai tutta volta la prudenza di chi gouerna ha daef- 
ièrdiligenre in maniera ^ che nel molto conferui , e. nel 
poco non lafci perire . Non douria di ragioneclTero-, 
bligato il Principeaprocuraril vitto perla Republi-^ 
ca , elfendo pefo di ogni cittadino trouarfelo , e il non , 
cflcndoconueneuole,chcliabbiacura de i balatroni,- 
delle meretrieijede gli andatoti del mondo. Ma per 
chediccaXenofontejcheniétedifferikeilbuonPrin.- ' 
cipe dal buon padre^e quello ha penfiero de i buoni , e 
cattiui figlir tolgafi quella croce in fpalla quellO:,d1 n5 rifee dai 
curarii particolare^ per rillringereinfieme il beneficio 
publico, mentre nella prouifione vniuerfale del vitro li 
mantiene anco il beneficio della pace. E con rifteflb 
parerdicelafuafcntenza Ppitteto, che'lbuon doma- 
cordi cauallijnon foloi buoni poliedri:, ma i feroci an- 
cora con egual prouidenza nudrifee, non comportan- 
do la ragione , che mentre caftiga l’ vno più dell’altro 
per farlo megliorcj habbia da far morir di fame il peg- 
giore.'Di maniera , che fe’l Principc.prouido , e perito der Stw 
della ciuil facoltà con la fiia autorità impera , con 1 ^, popoiwe.. 
leggi raffrenale doma coIcafligo,& è intento a bene- 

Bb j ficarc ^ 
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fìciarc i buoni Cittadini, & a tener poco conto de" tri- 
flij nondeueperòlafciare di prouederea tutti eguaU 
mente, acciò che’l corpo della Republica non fi efte- 
nui nella fame, dalla quale hanno origine gli odij,Ie Se 
ditioni,la volontà di feruire,a chi può dargli il pane^. 
Tal che due auuertimenti fono neceflarijal Principe; 
l’uno, che per tépo prouegga , Taltro, che’l proueduto 
conferui con la mente fempre timorofa , che pofla fuc- 
ccdere il bifogno,per che fu fcandalo vna volta in vn_. 
imporS'jc Rcgno,che volendo foccorrer Talcro penurioforichie 
uar lepre- ftoda popoH il gouematore,che nò togliefie loro il fro 
Titto? méntOjche di facile potea venir meno ad elTi come vé- 

ne a i compagni,, e ftandooftinato nella fiui opinione 
difpogliare i granari del Tuo gouerno, diede occafionC; 
di tumulto popolare,e di far morir vittuperofamente-Ji 
Alcione , il capo del popolo . Dice Stobeojche T Alcione è vero 
dèipreu? fimbolodeirottimo Principe,!! quale hauédo rifguar-, 
do Frinci- futura tcmpeftà,& alle calamità, che ogni gior . 

no fòglibno accadere, quali quell’induftTiolo vcellO) 
“ Tappia farii nido in fcoglio eminente di ficiirtà , forte 
in modo , che non fi polla ne col ferro rompere , come 
ftriue idinio, acciò che ftabilifca la fermez. 2 .a di pepo-, 
li,i quali foffrifeono ogni difaggio,ma conia penuria,- 
com’hò detto; fi trafportano alle ribellioni,come airiix 
contro viuono tranquilli, quando olTcruano i giorni 
^ldonij,ne’ quali conofeono la prouidenta deiPrin- 
j - cipi,chegoucrnano. Sono già cogniti] rumori della 
plebe Romana per la careftia del vitto , onde fi feronq 
- 'propriogranaroPAfrica, la Sardcgna,ela Sicilia, co-, 
me hoggi polliamo chiaraarJai^lia coli fertile a Ni 
V ^ ^ ' .polita- 
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politani. Etinfìneè veriflìmoquel, che fcriue Dio- 
ne Crrfoftomoychefe nella nauc tutti i paflaggieridor' 
mono , giocanO:,mangiano,& al nochiero è neceflario 
ofleruar ccwpefte future, vèn'tijche fpirano, fcogli ouc 
non vrtii il popolo nella Republica viue fpenficrato, 
ma rotea al Principe il goùefnare, e’I prbuedcrc ado- . » 

gnifuturomale,ediluifola^iltrauaglio,epurelapIe- * 
bevn giorno volfc lapidare Antonino Pio, perche»» " 
mancò il vitto. 




Le riffe fieM tentane dagli huemìni dotti» 



PROGNE, E CICALA. 

Con qual cagion fatta crudel richiami 
La ficaia per dar cibo a i tuoi figli 
^Progniì tu ingiuria fei 
•A chi qual tugarrifee , 

S t ynho/pite offendi *vn* augello .' 

D*(pn 'voler quefiapreda , > 

fhe non comuien, che due canori petti 

C aciant UH centra t altroadii^c di fpetti. 




Bb 4 A T- 



Digitìzed by Google 




IL !P R I N C I P E 



avvertimento CLXXI. 



ei'hnomifXprouocarriglihuotnini dotti con vtilidirpute ad^ 
5'Jp'J^nò'^iniieftigar la verità delle cofe ì per accordar tradì 
c/Tcr con loro pcrl’vfo degli ftudiofi ledifcipline, è cofadihel-; 

Cordi di |j* I • *^i*/^*r*“ 

»«njo . 1 ingegno^ e dciie con ogni ragione rai li ne i Licei , 

neir Academie, doue i contraili de gli Academici, c de 
i Peripatetici fono flati di tanto giouaraento per ridur- 
re a per fettione ciò, che-fi douea trattar nelle fcuole»^. 
Ne difeonuennero quelle Gigantomachiè tra guerrie- 
ri, e contradittori così rari nella Filolbfia o rationale,o 



morale,© mefalìfica,‘riiii dltca di liancr raccolte le co- 
fe Dialettiche in inodoj che nelìuno de gli antichi ha- 
uca forfè intefoj l’altrojche fe le cofe cran’ laccoltCj era 
k^citoo fenz’ordine cònfufe^icquclchcdouea dirfi o ha- 
«c. ‘ iieaeglinafcoftcTjOpur fatto tacere a Socrate;,* onde-# 

rinfacciaua Arillotele a Platone, chele lìic cofe Ana- 
litiche eranmoltolontahe dalle ragioni di Socrate jC 
da gli Entimemi di Parmenide. Che s’eglifi pcifuade- 
uadi elTer giunto alla cognitionè dell’Ente, edeirV- 
noj non era però,che la dòvtrina del difcepolo.co' No- 
mi d'Entc,edì Bono, e bonofeparato non hauclfeco- 
nofeiutoDio. diefeglirinfacciiiuano TEntelechia, 
non per quello fi niega c^hauclTc prodotto la potenza 
intellettiua, e fiftelTa perpetui, e'die fi poflTa fepararei 
e che l’anima intellcttiua vienda fore, fenz’elTcrpro- 
dotta da potenza di materia,- come anco facendo rilTc 

-■r A ‘tf'V 
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reVa co^nìtio ueradeiridee,renzaliuore ponnoefìTcr 
d’accordo. ComiiKiiòa paflar quefto furor di difcor- 
rercai Portici;, e crebbequalche maleiiolenzatrà gli 
Stoiche poi pjiVtìeramQriteèonMnciò a latrare nei Ci- 
nieijdi modo,chedimanoin manofon venute le con- 
tefede gli huomini>cti^Ém pit5f<sfl^t>nedi lettere, con 
poca ripiitatione della virtù , a mere contradittioni , o 
pure a cefi friuoIcpropoilc,di ombra di gigli j di ve- 
tro, che fia fragile, di alWro >\ci>ccatnini, di.volto , che 
fiaIubricOjefimiliminiizzeric*<lje a gli huominige- 
nerofi muouonoftomacOjComenHiouQfjolec6t;cre di 
£fchilo , e di Euripide in Afiilofane . Ma fc quefti fpi^ 
riti di contradittione, quaiido-fi, ragiona di lettere, pre 

dedero ii ctìB^glio divAiftippOj.non (ì farebbero cer- de. 

to cofi ftomacoludi qugJ difl'eli Chi corre nello ft adio , 
sforzili pure quqto, pubcdi,yincere,màn 61 bpplanti , o 
fcacci con la manQ>,Cdfj quando fi viene alle difpute, 
moftrifi fplendore di fapere,- ij^a nÒ ritardi con jgan- 
ni, e foli liichcric i I corto del MUalpi nc afpqtga cq. mor- 
dace aceto la dottrina di queUo per ridurlo a cb^reg- 
gioj per che non è cofa folodihuomo dilToIiico > ^ iii- 
uidiofo, madianimopulilloj&ilhbcrale* Tràiciilcori 
delle Mufediddctf QiGiùÌUn<^ÀncocffarÌ9;.Yn^:qncor- 
dc confenfodi animi non maligni, ma generotì, E nel- 
le ^'ortrnefappian firefcelta i Principi , che dilcttan- 
do(i,comc deuono,de i difeorfi d:il^tcra ti,non moli ri- 
no compiacenza ne iX<^l)ni ripiantila fodezza delle 
dottrincjcpiù che dclfaiTcJgaiiiar della modeftia fi di- 
lettino. 

XV/o- 
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VEl»qnciizitf($lfi»tchtUfor^‘ ' . 

HERCOLE. 

. - ^ • i 

AUJiniftrtit4rc9, 

■'> EtdUdeSiréUrohufiacUÙÀ ;■ 

*Tofi il fernet isAlcide, 

Mentre t ignudo cor^ 9 ... 

Di Nemeo Leoni* pelle co^re, ' '' 

T dt è dunque Nma^o, ■ ' ' 

D^nfnìcheperglidnnihdldcdnutdchiorndì 
•'£ che dirdi fe ddld lingud njfcendo . ' ' 

' Vdriecdtenejhdurdntdntoyigort-i ‘ ' 

Che dllicerponno peri' orecchidii corei > 

f or fi perche Id lingua ' 

D^HercoUynon Id forid ' ' ' i - 

De leggi diede di fuéi^ > ' 

Ceddntdrmidldtogdy 
Che quejl d <XfeSÌe foU 
Vdlpmicb*l»idrméeon UfudfdroU^ 
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AVVERTIMENTO CLXXII. 

T Vttociò, che fìnge di Hercoie rAlciato,cprefb 
da vndialogodi Luciano, ouedeferiuendorima 
gine di quel Dio, gli dà nome di Ogmione apprcfl'oi 
Galli, iquali giudicauano j’che fuiTc TiftelTo Hercole, Herccic, e 
c Mercurio, perche con la doccrina diede il modo di vi Jbnonftcf 
ucr politico a i Celti • 7l linfe oltre a ciò vecchio , per- fo* 
che nella canuta età voleano c’hauclfe più foderra, e. 
più autorità fcloqucnza. Ma gli altri ad ogni modo ,i 
ad ogni età rattribuirono, come in ogni età Hercole Fatiche dì 
fù vincitorC;,quafi che in ogni terapofhUomoeloqué- 
tc può preualerfi, e vincer tal’hora con la linguafar- 
mhelefuefaticiie f uronogliatci della prudenza di mó. 
doichenefiimacofa refifterpolTa ad vn prudente dici-s 
tote, cheailieegJUnimi:,equeftaè là catena, che gli 
aurihuirce.ZìunapioSardiano, Han voluto con tut-x.,,jgu 5 , g. 
tociò;,cheqiieftalingiiacloquente alle volte vegghi, ioqucntc. 
cipè<cpMdortd>«n'|>FÌma come parlL onde Platone dif 
fe,che a Mescun’oitpiù facondo de' Dei. attribuirono 
il Carie,^ alle volte l'appia tacere * che già per il fi len-, Cane per- 
tica Mercurio di Lgittoera conlècrata la lingua, on- bu!to"”à 
dediceano, che'l fomuio Dio con vn profondo fiIet^r.•^*‘•■‘^‘^"o• 
tjo tutte le cofegouernaua^ £fea]Ia materia politica Effetti dei 
vorremo ridur l'eloquenza , con Hercplecongiunfero 
Deucalionc, che i primi huomini formò dalle pietre, 

& Orfeo, che colfuono traile le felue, e gh animali, e 
Tefeo, 
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TclvOjchepcrruafela cou^y j fi'ujcnc dulìe , pcrclicgli 
creimi legislatori fondaroro gli frati delle Rcpubli- 
chcjccol fh per parlare i Principi le man cen nero, come 
T’nVpi.coI fno’priidente parlare Pihiiratd hebbe l'Imperio 
'Soquin” da gli Accnefì, alle cui libere cerulei con la fuarloqiie- 

pofe il giogo, come Ifocrate ridufl'c i Per- 
jub.'ica''^ feruitù de’ Macedoni, e cosi altri valent’huo- 



mini mantennero lo flato politico nc gli ordini fuor 
col fapefperfuaderei popoli i come Pitagora ftabili' 
Crotone mantenendola ne^li habiti della virtù , odia- 
ta prima da quella Città, Hierone Siracufano leuò tut- 
te le feditioni dalla fua patria , Menenio Agrippa ri- 
tenne la plebe così inimica’ai Padri j e Furio Camillo; 
con vna oratione ratFrenò il popolo, che volea andare 
ad habitare ad altra regione.Di qui venne in unto col 
moquefto eloquente parlare; che Capitani di valore 
fi affatticau’ano alle volte di vincer più con la parola, 
che con la fpada, come fi gloriaua Ppaminonda j co-' 
memoftrauadidouerfi fare Filippo, perche fc vincea- 
con Tarmi, la vittoria parca, che fufie de i foldati, 

. con le parole, la vittoria era fua fola. Onde fivantaua- 
Ginea Legato di Pirro, c’hauea vinte più città óran-' 
do, che combattendo » Bafta , paflTarono^ueì tempi . ‘ 
Ma non è però , che’l Principe , e i fuoi Capitani non 
debbano in certi bifogni efler così armati di coraz- 
za, come di eloquenza, che ha gran forzale può vince- * 
rclenzafangue,’c trattenere in mezzo al corfo ogni’ 
empito di furore. 



Vela- 
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VeUe[ueH%éeiiffidle,' 

MOLI HERBA. 

Medic4td yenandéi 

Antidoto di nulc’i'Vn herbd diede 
Ad Vlijft Mercurìo^e chUman Molh 
Chà nere le radici ,e roffo il fiore 
E miflo qudfi colcmdor di Utte* 
Ben può tutti tirar t alta eloquenz^y 
éMa dimepierifà molta prudenza . 



avvertimento clxxiil 

A PuIeiovuoLchcTherbaMoIi^dincra radice, Cbl°fimboI 
col fiore di latte fia molto diffìcile a ritrouarfi . ‘*‘[f/** 
Tutto ciò attribuirci a quella partedeirEloquenzada 
qual con molta difficoltà può efercitarfi,maffimeda 
quciache non fonodaU’arte , oueroda vna grandeefpe 
rienza aiutati . Si trouan pure alcuni , ebe con ftile di 
natura,poco fanno, emollraiT con parole di molto fa- tEioque*-' 
pcre,& imprimono,& eccitano gli animi, e fenza arte- f» "*'««- 
ndo , par che artefiaolamente ragionino . Aixxi poi . 
fono, che molte cofe fanno, ne pònoefprimerc con pa- 
role vn folo coAcctto. Hor queili vorei più rotto, chc^ 

non 
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non faudlnfìcro mai, acciò che non pcrdeflcroHcrc- 
rt:rcrcdiroapprciroelihuomini,ma che fi moftraflcro elo* 
p" j-d l” qucnri nel hlentio, di cui ho ragionato,!! quale cuopra 
.I vi ^i -i’iinpocenza di quello mefticre tanto nccclfario ^ ad o- 
* ’ gnihuemosì, maadcgniPrincipenecefiariflìmO;,che 

par Landò, fa iUendo, giudicando ha da dar quella fo- 
disfattionc, che può farlo conofeerediuerfoda gl’huo 
mini comuni. £tin tantoè neceflariarcloqucnza»., 
che fé l’herba Moli ccofi detta dal fedari morbi, può 
placar gli animi , & aggiuftar tutti gli affetti ne gli 
animi popolari. Per il che tutte le buone Republiche 
nmflar a antiche , c modeme fan profeflìone di haucr cittadini 
c LqaenM j ^ poflan con la lingua far più ficure Ic_-» 

leggi, più vbbidicnti ipopoljjpiù animofi i lorfoldati, 
c che mandino dalla bocca fpiriti,che pofiano anima- 
- re vn corpo languido, per inuigorirfi quando bifogna-, 
rà per ccnftruationc della publica falutc. 



ritt*u4 le fintioni antiche. 

* \ 

PROTEO. 

Dialogo. 

Dimmi “Prèteefjentihendcflrurt 

E fvarie forme itervari] tempi dcquifii^ 

Qhor fierAfeifborfiitmtihtrferpo^horfdJfo , 

Di 



Digilized by Google 



del capaccio. 

"Di modo poijche in cento 

Figure 3 nulU giunge <*/ proprio intento^ 

Son del' antico tempo fimoUcro , 

Che mei non^fu Jìncero ne 'verace 3 
Fingendo ogni un j com e a lui meglio piace . 



AVVERTIMENTO CLXXIV. 

D Iodoro Sicolo lafciò fcritto , c'haucndo veduto i jnre^Hc 
Greci la varietà deirin(egne> che portauano i Re 
di Egitto nel capo per molirar preeminenza, o religio- 
ne, ch'eranLeoni,Tori,draconi, arbori, fuoco altari '■ 
con incenfi,e còfe lìmili,dicdero luogo alla fauola,chc 
Proteo in varie imagini fi transformalle-PlatonevuoI, 
che fulfe vn'huomo Egittio fofifta cofi arguto, che eoa 
varij modidi parlare ingannaua», .. E per ciòadaltri 
piacque , che quefto Proteo fufle la varietà delle difei- ^ 

. plinej come altri con quéftoMome chiamarono Taria^ 
nella quale fi veggono tante mutationi. Hcraclide 
Politico Tattribui alla moltiformità delle cofe create j 
le quali cliiienncro varij moftri nelle fauolc de i Poeti; ‘ 

-e Clemente y^lcfiandrino alle varie cupidità dell’ani- 
nio; Ma io crederei,che fufle la varietà delle cofe, che 
alle loro an tiche nobiltà prefumono ridurre gli huomi no in anti 
ni del mondo,- o dal tempo-, facendo gli arbori delle 
defcédcnze, hor da Normani,hor da Sueui,hor da Fra 
cefi con moftruqfità,che rendono ftuporc ? o dalfinfe- 
-■ - gne. 
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gnc,acquift3tepcrprogrcni di guerre, odonatloni di 
ImpcradorijC vi fi fingono" mille chimere con corone 
non douute,con colori inuentati fecondo i capricci, co 
sbarre per non faper,che fare, con ftclle per far defeen- 
za dal ciclo, con tanti Leoni, che non fi ritrouanopiù 
in Africa^equatoalcunoèpiù dibaffa ftirpe, chedou 
ria Iciiarvna Formica, tanto più fi trasforma in £lcfan 
di profunrione. E doppia mutationefan quclli,che 
infceiic. le proprie infegne antiche mutano , o quelle de i nobili 
fi arrogano, che non volendo cambiar nome , cambia- 
no arme, e con dinari compran titoli , e pretendono , e 
s'ingerifcono co i nobili, e cambian volto , per che di- 
. . , uengono aufteri , & ogni giorno diuentando Protei , 
veftono alla diuifa , che gli fa fchernirc . CoCi da va_. 
informe materia,dalla materia prima, vogliono parer 
prtfapia. 'diftinti dalla lor profappia . Stecco, che come Proteo 
in varie maniere fi andana nafeondendo per noneffer 
^conofeiuto, cofi quelli volendofi in varie foggio farfi 
, palefi, fi trasformano con lor vituperio ad eli cr beffa- 
ti- Per quello dicea il gran Bafilio,che fi deue guardar 
il fauio di viuer fecondo ropinione,e fecondo gli pare, 
che piaccia al volgo,douendo viuerfecondolaragio- 
ne, che fia guida della vita, nella quale fi offeruila fin- 
come de- cerità della nobiltà oacquillata da maggiori,© dalle 
proprie virtù, perche l’andar cercando proccilì vec- 
chi,fcritture roborate da incerti fugelli è più tollo vno 
feoprir gli defetti dclFignobiltà . Quanti Protei Pal- 
Icnci conofeo io,che da vecchillìmi inllrumenti caua- 
no l’antichità loro ambitiofa, c lenza fondamento , c 
fabricando machine nc i Tribunali j vorebbero erger 

torri 
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torridi Babele^ &inalzarfi da calzolai a RcgiV JEnien 
tcdimenohan perauuocatoiltlinaro ,e ritroiian Ma- 
giftrati:, che cohfentifcono , & i moderni Poeti fi ve- 
ftono con Tanciche Ve ftb dalle quali nacque il j>rouer- 
biOj PelUnxn tunica. Ben fui di quelli vn tempo , che 
aiutata far qiiefie nàetambrfofi , ma ne pagai la pena , ‘ 
che per far nobili , ottenni rozxifiìmi animi , e villa- " 
ni. ^ "'in ' • e V. . ''V . - 



I , 
i 



I 



V. - 



tripgne dì Poeti, 




.. --V >' / j: li 
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i ' C I:G 'N - .. 'I r. 

( • • , > Ir. ’i ; v. 

o :\Altri nel feudo hanno t AHgtldip^ìnto i c >• . ' * :i 
..i. 'DiGioue^altri^n LeoToe-iO'.'vn'fieroferpm^ ^ - 
i . • :i ' Lungefian da i Poeti fuclh noofìriy . < . : ' * 

- ; . Chanperimprefanjn beicanoro Cigno, 

Sacrato è queSii a Peboyi^ è nudrito : w 

- ^uìnelpaefenofiroi t ; > ' • , < J 

. V fu prmafhor e ctUfiemoflro', T. i m 
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AVVERTIMENTO CLXXV. 

Simboli Clan di Antonino icrinf rabbuffati di Leone in vna 
*an «chi M medaglia, la Ciana di Traiano in vn’altra j c l’ima- 
gine della fortezza in quella di Gaio Publicio j & al- 
tri deirauoltoio altri del Dracene fi dilettino, che nel 
ivindpc tempadeirotio,edelIapace, il noftro Principe vo- 
pcr* impre 8^*°^ j^iprcfa Ieui il Cigno vcello di Febo, e del 

fa il Gr le Mufe, le quali concordi infieme vnifeano tutta l’E- 
* miclopedia, per far gli animi faui;,prudenti,amici del 

le virtù, che fono dette W ufe manfuete . Oltre , che_-> 
neirifteflb vcello fi efplichi il fin della vita di vn buon 
Principe, che fappia nel pafl'aggio da quello mondo 
meditando cantar le diuine lodi, acciò che col canto 
ancorafeuopri il candore della bontà, con la quale ha 
gouernato i popoli, efi fà meriteuole della beatitudi- 
nej e quello èqucLclièdicca Platone , che’I Cigno cC~ 
fendo prefago dei bcnidciraltra vita, dolcemente ca- 
ta, quando muore . Hor fe vorà poi vn virtuofo Signo- 
re de gli ftudij dilettaci della Pòcfia , che i a ogni tem- 
Phndpc po il tutti ha datodiletto , come che tutte le cofe gran- 
come de- di contiene, fi che Filippo animando Aleflandro al fa- 
urufenr uco perla politica gli propofè Homero , della-, 
timo quale non ritrouo,chi con maggior proprietà,che Eu- 
ripide nelle fucTragiedie habbia ragionato,Iodo, che 
nella lettioneilpiùfodofuccocauandolafcila vanità , 
che alle volte contiene^ e de i Tuoi piùgrauifècrcti fi 

fac- 
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face h poflcflbrc • Ma come da pefte da i poeti fordi- 
di)e facirici fi allontani , dalli i^uaii o Tporchi coftumt^ft 
acquillano,o maldicente s’imparano, o da gli altrui dt 
Ietti alle proprie .volutà iì fà .vji pcrnitiofo palfaggio . - 
E fe i Principi con gli .^retini bauran commercio,c gli 
tengono falariati, e li’han timore della lor bontà non 
miaHRcurOifeagliamori di Ouidio attendono, del- 
la lor libidine dan fegno mànifbHo,* Se nelle lafciuc 
compofitioni fi compiacciono,dan poco buon fegno 
di animo modefto. Dalle fauole i nafeofti fecreti fi ele- 
gano^dalleraprefcntationi, o narrationi Comiche ico 
fiumi della vita fi apparino, che per ciò quel piacere fi 
atcribuifeea ipoeti, col qualcogioui no, o dilettino, c 
Strabone volfe far il commento fopra quelle parole, di 
cendo,che ogni poeta o diletta,© infegna,acciò chec5 
gufto tragga gli animi, che bramanodifaperei tanto 
più,che per faper molte cofe afirui^j furono lediletea- 
lioni fauolofe introdotte 5 mentre la nouita partorifee 
giocondità, &c indrizza alle colè incognite, come fè 
Platone, che con le fauole illuftrògràdiffime colè. Etj;^,|,ri v»- 
in fine altro diletto dalla Poefia, fi riceuc , che da i va- »» Cz. 
nifiìmi libri di ^auallerie pieni dicapricci inutilijC che 
leggendoli fi difpergono come nebbia da vend . 



Cc 2 L* 
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^ Lui éAtufica, è cujlodita, da i Dei . 

. . . t' 1 .: . I- 

CETRA. 

> 

! ' . i . . ■ ; 

Pelo facrùtti la Cicala Eunomd ì 

In fegno già dille •'vittorie fue y r' 

Quando con Arlfion fatto battaglia . ' . 

Eìel SHuftconfalor-ymancand» tifano 
Nela fuacetraper la rotta corda, 

. Diede la'ooce la Cicalale tono , 

Qhe garrola dicefe ■ " ' • <»; . d 

Dal’altefelueyeUftenditordifefe, > '-.lUi 

Dunque con la tua fatua <~vtdrajji '? 

Cetra,oue arguta la Cicala Jlaffi» ' 






avvertimento clxxvl 



Contcfa p VnomoCitarcdodaLoerijnei giochi Pitij venne 
in contcfa in materia di Mufica con Ariftonc da 
«io- Reggio, ambedue Città della Magna Grecia in Italia. 
Marimafeinfìne vincitore Eunomo , perche advna 
rotta corda della fua Reterà rupplicol Tuono vna Cica 
la,- e ne mertò vna Statua • Faùola al fine,& inuention 
tufuThi G r eca, a p probaca da Strabone per autorità di Timeo, 
ma per altro effetto prodotta da / lementc Alcffan- 

driuo, 
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^rin*ichc pòi 1*10 folocón Homerb, ma con tanti altri" 
vorcbbero far Gohofcere la grande e Scaccia della Ma ' 
«ca ,'tamolUmacadai Dei,chc ncll71iade s'introdu-> 
éono tactì'Cetr cerere dop5 là concefadi Achillcjondcl 
fòi finferb, che vria foauiflìma cetera fuffe quefto opi- . 
iicio del móndo, coli concorde riell'harmonia detta a- - 



MirÀa di' quello ^ribuiraianco al Sole moderator di i 
pianeti per che dalle cordede irraggi Tuoi naTceniac:* 
iiioniadella gencrationc - iArHlotele«ongIi efcrciti/,, 
che al Principexonuengono congiunge la, Mufica , » 
e fi? -non per altra caufà^almeno per quel j chediflVHQV - 
niero> ' > o''i:)ìJì i: :. lilq . i-.: , ...i /-;V'7 :,l 

*1-1 Er^o dìttt^téL^SìkàhAnt cittm'fne TkiEhnm. 

\ ‘i-farmaftim IfmniL. tutha unentes^ '.jij ;d 

1 ; Etmd^mlaudesmvdulàntesdrcitenentis ^ ^ 

- IlliusaHditi^fi£rtetttAntgaudiapt6ius\\ >.!■'. 

Coltre il giouaméto» cheporó. aHacompoftura de* co-'i * " ' 

Anmiì^'alja'ricféatàone dcll'ànidio è tohic dite Plu-i 



tarco,pariche ii> vn certamodD Punifea à Dio^e-che-# ^ 

alle Deita glia ntichi Teologi non .diedcro;gliinftru- 
menti Mufìci, perche cantaiTeró.cÒDÌlaJira , o con la«. 
cetera , ma per che-iiulKopra pia coqueniente potea_, 
loro attribuirfijche k ’conloiianza 5 e riiarmonia, 
comefconfonantiintutteT’àttioni bene rpcflbfi fono 
fatti conofeere quek-che non folèiion fi dilettano del- 
la Mufica,ma raborrifcono> Per ciò, che fi come i cor- 



pi delle llelle, gli interualli de i cerchi , le celerità delle 
cònuerfioni , come giiifto ordine difi* 

porti han propoifeohe,* còfi tra di loro, comc-f 
rifpetto a tutta la ìnàtfiina^delf Vniuerfio , ancor 
. Cc 5 che 
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cherianarcoftaanoiIat|uantitàyelamifura ^ cb/ìquel 
lavimi nafcolVa dalla propofrionè delKanimo,e deir 
corpo, cori riiucriórc harmonia / quando è foco di-* 
fcorde,e non fi vmTce neirhabito virtuofo , bifog 4 ia_, 
che con rattocfteriore fi faccia cohofcere inHìiica j &* 
odiofa di quel bene , e di quella conuenienza , con che 
potrebbe accoftarfi alla proportionedel ciela, perche* 
*Troportiambus i^h^quibus hjfws e fi Opifex , rmrnerifqtie^ 
afcribi par e fi anima inter fnas partes cominnitatem^ 
bus ilta pr adita 3 cumcalum ipfum innumeris bonisiytf. 
fleùit . Lafeiando però queftefpecolationi ; dirci per 
la parte morale, che’l fupplir del fuono, che manca al-*, 
l’inftrumentojfiano gli aiuti celeftijcheimpen-fiiti dal- • 
la diuitRigratia mandati foccorronoje perla parte po- 
litica^chefc tra gli animi difeordi faprà alcuno fra por 
ue cfliit re così’l configlio, come l’opra > e nei difordini .vnirà 
Mufico. iJconccntodi Frincipé, cheami, fuddito, che vbbid(5r 
fca>e ridurrà la Republichaallafua debita proponioìi 
, . • ' ' ne, farà degno dicifer celebrato con idillio ' . l i 

. . nc lodi, come fèmpreodiofo farà . * 

. i - colui, cfiead altro 

... penfaichcafardi- ^ 5 

■ feordiglia- ‘ . . n i 

.. . ’ nimi, ' -• 

> efeminarziza»- 

• . * ' - /li 



t ' 

i. - ^ 
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. r . ' L*Mrf4 U ffirtù nt'mìficé ^ , . 

\;;'V:‘' c À DUO. ' 



: Tofléy che ìferfentim denti terrn éfcefe 
, ^adme Fenice^efco dal fu§k ‘ufeU < , ' 
Stuolo digente^chefeftejfe^ccife. 
'KeHttuétn jfochiié chi 4 Morte rincrehhe 
f '• J>itor lAnjit4.it fero 

. ‘ fPa.ee tr 4 loro , coti piacque a Palla, 

f .Ritrouò, Cadmo gli elementi primi^ 

(. . E giunfe a quelli ógni armonia fumé • 

I difce^olipoifanquefiione, 

E Minetua diuide la ten7y0nr. 




AVVERTIMENTO CLXXVIL 




C AdraofigliuoIodi Agenore Re di Fenicia manda aam#; 

todal padre a rimore parti per ritrouar la forella_, |*ì^*“* 
Europa, raccontanle fauole, cbeandaco perconfulca 
airOracoIojintefequefta rifpofta , che feguendoi ve- 
rlligijd’vn indomita giuuenca,doue quella fulfe già- 
•ciuta^^gli fi fermaflrejefacelTcla fua habitationc. On- 
de per obedire, in quel loco edificò Tebe^prefe per mo 
.glie Harmonia figliuola di Venere, e Marte . V ccife il 

Cc 4 Dra- 
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Dicicone euftode del fonte ^'aftalio j del quale hauen- 
doirmmararfdenti 

drd!a terra Icgionidihuominiarmatij iquali torto tra 
di loro fi vetifcroyCtfcmQ cin^'sf^qiialkJiédero aiuto 
alfcdificio della Città, la qual crebbe in popolo numc- 
rofo.Tutto ciò hanS^Iù-to ( chr figbifichi la diligenza 
di Cadmo^ il qual primo feminò per laGrecia fcdeci ca 
ratteri per formar rol-atione j quafi i lèdeci denttdcl 
Dracone,ncl quisieban fimboHzatoia fapienzi'dall'a- 
ciito vedercj& il-cifcolodellc difeiplmc, a i qiial^ carat 
terifiaggiJinferò le cinque lettere vocali, c’hà^i dato , 
fpiritoalla loquela;, facciidok articolaca.'f/>fa fn uero 
Emulati!» affai lontana^ che nella fola fiiuòla può rtar»ppoggia- 
ta. Altri han voluto^chequelkjgentìart'nàtevfòiceda* 
deci fiano i liuòri, e rcnìiiìatió'ni eie gli ftudrofi /che co 
parolcjcon ferirti, con atìim'i arrabbiati iriogniVofa fi 
cótradiconojchebeiYfi fanno Icrepugnizc de ^i Stoi- 
ci tra Carneade,e CrifippOjStilponC;, e Menedemo, efi 
faimo qtrette quertioni Megaricc i me n tiontttcdaj^ltp. 
tarco nell’opufcolo di quelle repugnaze^e le rifse , che • 
Fmtiene fonofra'I>rogenc,& Epicuro .Z,a fcioccifezza poetica 
pcciica. volfe,chequerto vccidcrfi inficine di quei foldati, fuf- 
’ • feftatà figrtificàtricédeB’humana prudenza per finir 
prérto la vitale non haueroccafionediviuerfemprein 
•dolori, nel che fono più infelici gli buomini del rofi- 
-gnuolojil quale nella primaugra folamcnte piange /tij 
inentrel’hiiomointutto'l tempo della fua vira piange 
•k miferie fiie. Perii che diccano quegli feiagurati, che 
rvccifione di quelli fù amicitia più torto , chéinimici- 
UiajcheVhuoifto fubito natodòuria ijiorirc per non tfì- 

^ uenir 
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uenir mifcro . Totè‘dir ìqucftè parole vn"J5tnico, il 
quale alla fine tiitraja- felicità raccolfein Coleo, douc 
quegli huomini fàtiolofi’perirono. E vero,clie potreb- 
be dirfijchenuiranimale è più'mifcrodeinuiomojma 
fc la lettera vccidcjfi <^edràjche lo fpirito viiiifica^mé- 
tre riftefib pijò goder la felicità del cielo . I denti, che 
fifeminanoda CadmO:,fonolczizanie, che fi van fe-roi^Pti» 
TTTÌnando nelle'^brti da quei:, che foli vorebberoj edoa°P‘* 
niinip^e fauori, e fempi;e han tra (Jenti parole, o fofifti- / 

che/o ambigiié ì ó \ éIcnofe , e cagionano difeordie , c 
kiiioludonij de in vece di edificarcittà di vnione', sfa- 
bricanocon !a confufrone. Il Cadmo, e Cacodemò 
-appreflbaiTrmeipi, fonovna'cofaiftdfa, feruidori 
maligni, ficiniiidiofi. 

ì . . > • • 

t'' . 

»} » • . 






D^tti de t fette Sapienti, 




T rouaron molte Imprefe^ e molti motti 
J Vilofofì dotti. ' • - 

CleoboloU Librale’ l motto duraci 
Chanle cbfe mifura. 

Là Specchio bà in man QoiloneiC crida fpeffo , 
Conofcaogn ‘-vnfefteffo. 
folPU’legioPeriandroaidirafpiraf 
Tongaft freno a l'ira. 

Piti aco al Giti oue due eftremihan loco , 

Nefouerchioinepoco, • ■ , 
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Jl Ttrmhio Solonhàffrconfincy 
Qìc 9^ntun rifgu^^rii il fine. 

Chiede "Piante da, un fuo mulo fcortdi 
E fece il fuo hen parta, 
i Dice T diete con l’dugello fcaltro. 

Non prometter per altro. 



. AVVERTIMENTO. CLXXVIU. 

O 'Vefti fauij accoftandofi, quato fi può,a i cofiunù 
della vita,volfero con cofe naturali andardichia- 
rando il lorcócctto, per che l’huomo co quelle venifle 
Simboli ^^*^**^ inftrutco. Onde Cleobolo ritrouò la Bilacia> 
titronati acciò che con accorta mifura fugific l’infidie de gl'ini- 
Sau'i ^d'A *i^ici)C Tìnuidia de «ramici. Chilone, lo fpecchioj ouc 
iene. ognlun fi miraiìea conofeer fc fteflbi e’I bello vitafle 1’ 
infamia,e’l brutto con la virtù fiipplilfeal mancaméto 
il giouane conofceire il tépo del fa perche"! vecchio con 
la canitic lafciaflc quel, che norcóuiene, e penfafie alla 
morte vicina . Periando,col Pulegio purga la bile,ac- 
ciò che fi fchiui Tiracondia . Pitraco,con l'herba Me- 
landone detra da Plinio, o Nigella (fc pur non è feme 
affai nerojcdiaccutifiimoodore) rapprefenta il N<l^ 
quid mmis. Solane figge in terra il Termino, accio tut> 
te fattioni tendano al fine, bianto, fopravn’animale 
rapporta tutto il fuo hauere, nella fua propria virtù 
collocando ogni fperanra quanto al mondo; ETale- 
tc,conrvccelloParra,oGaIerirafà vtilifiìma /mprc- 
fa, con motto da cenerfi molto a corcjciò c che neffuno 

pro- 
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prometta per altra ^ per che gli Tara necefifario pagare, roiincì co 
Gli antichi PoHtici , chlungamlofi da quefti 
ferono parlare a quelli fette Sauij in materia di goucr- 
no, citati da Stot>eò. E cosi vna partnnaHrjchc^hilo» 
nehaudredetco,cherottimoftacodicittà era quello, 
doue fi ferbaua la Democratia yedoae fi Y^nifce Tau- 
tor dell'ingiurie. Diate, che quelfera ottima Dcmocra 
tia, nella quale parimente fi temonole leggi, e"l tiran- 
no . Talete , chequella, doue fono cittadini, ne molto 
ricchi, ne troppo pcueri j PeriatìdOyChefia quella Cit- 
tà ,dou’efiendol altre cofè eguali, fi’difinifce con la_. 
virtù il meglio, eco! vitioilpCg^k)^^- I^Ìeobiiro>,-ch€-^ 
quel popolo era ben compero doue r cittìfdini han_^ 
più timor ticll’infamia, che^del.le leggi Pktacosdoue 
non è lecito a i trilli di comandare. GhiloftcTchcL-» 
quella è buona RèpBÌ)t)tóaj che afeolta^ leleg|i,e non i 
Retori. L'all^-IwVOtetò'i chtSofetl^lliicc&vch^ 
molto celebre douelTc efìfer quel Refche hauc^ntro- 
' dotto la Monarchia , elafciata Ijf Dìemocracia. Bian- 
te, cheM Re prima di tutti fi fcruilfe delle leggi deDa pa 
tria Taleir gran felicità donca- 
Principe, fe prima, che fulTe inuccchiato , morifle. 
Anacarfi ( muta il nome) le ribn fijftì fia Rudente, ftincipì 
Clcobulo, fe non hauelTe il Principe hauuto credito.! Sdo fe^ 
nefluno di quei, che conuerfauanocon elTo . Pittato, «“Cene, 
fe fi futfe comportato in mankra, dici fiidditi non ha.< 
uélTerotenutolui, ma pér lui. Chiloneyfenónhauefr ‘ ' 

feàttefoaqucft'unacofadicflfei'tefmto.Potiàdatut- * • ■ 
te quelle iinprefi^e quelli motti yn fauio Principe rac-,. 
corre €iè, che può alla faavita, & alla falute deivàf- 

fkUi ■ 
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DEL CAPACCIO.. jp7. 
ha’uefle faputo fcioglicre gli En igrai^confeguiiia la fa- • 
lutej come airincontro in molti mali incorrca chi non . 
fapea farlo. LaSringeòrignoranzadei capi del do-, 
minioj iquali fé conofccranno il bene ^ c’I male facil- 
mentefapran prouedore a ibifogni propri) , c de’ fiid- 
diciloro, e fi potran chiamare Principi beati. Come 
airincontroinfelicifiimi chiamaranfi ^ non fapendo 
nea i cali loro prouedere, ne a i difetti de i popoli rime 
diare. Ma neflun Prjncipetancof3prà5cheprimanon^^P''md^= 
conofehi fé medefimo j eqiieftacfi'erla prima fapien- ftcrtb. 
za, eia più grande di tutte le difcipline, fùinfegrrato 
da Clemente Alelfandrino nella Pedagogia.Ma iodi- 
rei, che vn Principe ignorante altro non lìa, che vna_» 

Sfinge, ornatodipenneleggiercdicerte vaniti, che 
non refiftonoallepioggiedi trauagli; di bel volto di 
apparenza di corre, di caualli, di cani da caccia, fenza 
foltanzanelreftodeliacafajoueèpiù necefiario,- con 
gambe di Leone , che tratto da va nagloria di fiipei bia 
voicbbeelfer più ftimato de gli altri, iliasù le gambe 
dell’ambitione malamente appoggi quel, chela gran- 
dezza di Principe richiederebbe-;. Pcrilche bramarci , 
che vn'accorto Principe no hauciTe altro diporto, che 
pel fo, de I la conofee nza d i q tre! h n eh ’ è,e c h ’e He rdeuc; j,e ^ 

chefe vorà fiarfciienc i.campi Elifij delle Tue dclitie,in 
quelle morbidezze non potrà hauer roba ili i neruidcl ’ 

la fapienza, cofa tantodiHicile , fecondo l’opinione di 
Alcibiade prefica Platone nel Dialogo della Natura 
deU’huomo. Efappiafi purch’è verifiimojchencfi'u- 
no ignorante conofee fe ficfi'o, e che morbo più grai^ 
dcirinfipiGnza non fi ricroua j c che a fe ilei! o l'ii uomo 
.. , ■ eoa 
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con Tignorania nuoce i c che a tutti gli altri è caufaj 
d’infiniti mali . e^irhoraperòèpcflìtna,igtioranM, 
quand’è profontuofa . 



Lét Mente pretuU alU èe/letiZA delcer^e . 
VOLPE. 

Da dotta man fcolpito 
Vn bel ca^o di mar me 
La curiofa Volpe *pn giorno yidde<t 
E contemplollos e lodò molto , e poi 
Qonofcendo^che non yi era cervello , 

Dijfei 0,fe‘lfennohaueJf^ 

^l^anto farefti più leggiadro) e bello» 



avvertimento clxxx. 

Prinripe, Tcmiftio, chc’l Principe, che comanda a gli 

*"mc Se-* L-/ altri , non deue farli conofcere prceminente con 
lofw.!*' la podeftà fola, e col comandare, ma per huomo, che-» 
polfa precedere a i fudditi per prudenza . E Plutarco, 
che la Ragione, che dalla Filofofia allìfte a chi gouer- 
na,e come cuftode recondita nella mente non fi par», 
deue renderla perfona più accorta di quella , che vie- 
ne imitata da Principi fenzaccruello fecondo l’arte-» 

igno- 
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ignorante d’imperiti Scultori, iquali all’hor crederan- 
no di douerecflcr tenuti in ftima , quando hauran fat- 
to vn coloflb fmifurato,con ftrana forma, irregolato , 
che con la bocca aperta attcrrifca chi’I mira . Alfliora 
s’imaginarà quel TrincipedidouerelTcrftimato,qua 
do con l’afprezca del volto, con la granita della voce, 
con la difficoltà de icoftumi, col difpreggio delcon- 
uerfare, o con la fcuerità dcirimpcrio mouerà i palli , 
parlarà,comandarà,enonhauràfcnnopiùche tanto, 
& haurà pofto tutto il fuo potere nel no fapere./ò fo le 
rifa,quandoveggio vn,chc nato nobile ftà tutto pofto 
sù i profumi, o’I veftir delicato, neH’attillatura del cor 
po , nell’affetta te cerimonie,- e poi con vna ignd>iliffi- 
ma ignoranza tra parifuoi, è il capo ricrouatodalla^ 
Volpe. £ paffando da Trincipi a fuddiri , dicea Pla- 
tone, che non lodaua l’apparenza de’ cittadini, iquali 
ergeanoaltiffime fabriche negliedificij, cpoi non ha- 
uean foftanza dianimi generofi,,eftendo meglio, che 
fotte picciol tetto habiti animo grande,che ne i palag 
gi grandi fiano viliffi me genti, come fiere nc i loro co- 
uili . £ che non le pietre condoteeda Negroponte, o 
da Sparta,ma gli animi difciplinari dei cittadini erano 
delle Città veri ornamenti. Onde procuri ilTrincipe^ 
non tanto haucrpcnficro della magnificenza dcll’ha- 
bitationi , quanto della fortezza de gli habitanti, de i 
quali polTa dirli, .1 

UACHumifue cerebr9 

lAmfridem CAfat b^c yentofacmurbiu quétràt^. 




Sudditi 
quali de> 
uonodTer 
nelle Ro> 
pubUdhe , 
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Kiccoìgnor tinte V 



MONTONE» 

In pretiofaltinai emonton ^ oro. 
e F RISSO fedendo altiero ^ 

E fen7.a tema oltre trapajfa il mare « 

' ’A chi conuien t imprefa ì 

%At huom ricco ignorante i 
- • mAcui con poco honore. 

. . 0 lamogliexomanda 3 d Iferuidore * ■ 



AVVERTIMENTO CLXXXI. 



N Arra Filoftrato, che vn giouane da Rodo rifpofe 
in vn ragionamento ad Apollonio, che gli huomi 
Foreadei- nifi fan più amabili per quello, che poffeggonó ì e - 
bricche*- l’XDracolo attribuì tanto alle ricchezze, chead^lca^ 
mene, e T copompo Rè di Sparta rifpofe j L’amor del ‘ 
dinaro pigliata Sparta, c non altro; volendo dir, che.-» . 
airhora farebbero vinti i Lacedcmonii,quando hauef > 
fero cominciato ad hauerdéfidcrio di dinari ,• non ef- 
fe ndocofa, cosi ben munita, che all efpugnationedel 
dinaro non foccomba, e quelle erano rhaftè di oro, 
«helaltro Oracolo Pitie propofe a Filippo, Aureis 
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png^j.thdfHs ^ ^ omnUyinces . £ quefto valor delle 
ricchcizc , fè venir voglia agli huomini di feguir Fiu- 
to i perche, 

omnìs enim res 

VirtHs,fama:,decus3diuinahumanaquepulchris 
Diuitiis fauent^quas qui conUruxeritiillc 
CUrus erit -, fùYtis i fxpiens etiam Rex, 
r E t quicquid '-uolet — 

£ fa n bene gl i huoin i ni a defiderarle , eflfendo ad ogni 
modo vtili alle pratiche ciuili j, e giouando affai , RicchezS 
mentreeoi ricordo di Pindaro fono elle potenti, 
date dalla fortuna , fi accrefeono da i mortali con vir- pofTcderfi.. 
tùpura, e temperata. Tal che non è merauiglia-^, 
chefempre fopra tutte le cole humane furono preg- 
giate,come raceontaStrabone, &i Greci dalla poteri 
zadeglihaueri;,chiamauanoiloroRè, Dinafti: an- 
zi dalla gran potenza^acai pcruennero, fu neceffario, 
che coni' Oftracifmo ch'era efilio volontario di die- oftradf- 
ceanniji ricchi fuffero cacciati dalle Città, come feri- mo per- 
ue Ariftotele s & hebbero per bene riporre alla_, dottol 
cura del Prefidc ilnegotiodi ftarauertiti:, che'l ricco 
non calpeftaffe il pouero , il che fi può leggere in VI- 
piano. Fin qui camina il tutto felicemente . Ma_. 
che poi l’ifteffe ricchezze fiano compartite più libe- 
ralmente a gli huomini ignoranti , non bifògna an-;ignoratìii 
darlo cercando con la Filofofìa , ne coprirlo col no- 
me di Fortuna, per che quella non vi penetra , c 
quella altro non è, che'l diuin volere, a chi piac^ 
tal'hora, che'l dotto fi godai tefori della virtù j & 
l’ignorante della robba. Sarà l’Ariete di Friffo im- 

pd prefa 
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Frindpe prefa di quell’ignorante Principesche fpende le fue fa- 
ijBoiMce. diuenir ricco con l’ Alchiniias già, che la pel- 

le dell’aureo Vello, hanno interpretato vn libro fcritto 
in pelle, come era in vlbapprefTogli antichi,ilquale in 
fègnauaqueft’artedi far l’oro da ogni metallo . Sa> 
rebbe quello libro (lato ben pagato da Raimonda 
Lullio, e da alcuni Principi del noftro fecole, che non 
mai fi fono accorti di eflere ignoranti, fe non quando 
confumato il patrimonio , han lèntito pouertà, e 
imprtf* L’ifteflaimprefa è di quel Signore, chc*K 

*chffi(5- fpenftcrandofi in tutto della fuadegnità, poneJabar- 
bainmanodivnferuidorc, che fenza di fcretione fa- 
cendoli di fopra , poco mancherà , che non cacci i pa- 
dronidicafa* Indifcretion grande è di vn Principe» 
che non vegga ogni bora follecito i fatti di cafa fua • 



Fede cenmgéile . 

MARITO, E MOGLIE. 



Mentre con nodo nurit ricongiunge 
Qon lo fpofo U vergine U defirr , 
y/ Cangioliuo /cherzjt» 

C* kr dellr fedeltà fneerr imago, 

ile U finifira poi 

Tiene ipomi di Vtjperti ehtfero 
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DEL CAPACCIO. 

Hi f gomene nel cor/o 
Vincitordi ^talAnta, 

B di GldtK9 léHutÀ SemyU* 

Amante GaUtea . 



AVVERTIMENTO CLXXXII. 

L Egge in vero Diuina è ii matrimonio, che tata fe- 
de comanda, chefi offerui . ’ £ fe i Principi piu che 
a lafciar hcredi de gli ftati i figli , penfaflcro ne i primi ■ Prina>« 
anni di congiungerli in quefto legame, hauriano eftrc fcir°g!i.h« 
tìio contento fe di quelli potelfc dirli quel, che fù detto " 
a Coftanzo figlio di ^7oftantino,quando nell’età puc- * 
rile,volfechefifottomettefleaqueftalegge conofeen 
dola di rara vtilicà alla Tua cafa, e di grandilfimo be-> 
neficio al giouane ,* enim magis cmtinentUm 

tris Attuare fotuifli ^quAM quodte sdf ipfò fine fueritiee 
illico mAtrimonii legiìfus tradidifii , yt primo ingreffn 
àdolefcentU fort/iAres animum maritAlem , nihil de nfA- 
gts <volnptAÙbns iHihil deconcejfis AtAti cnpiditAtibns in 
hocfAcruntpeflusAdmitteresy noHumUm tùm miracu- 
lum iuuenis 'vxorins ì E con ’quefti aufpicij fempre 
fia viua la fede di amore coli della donna, comc^ 
deirhuomo. Ma in quella non bramo la fede^ 
etnica , come di Porria figliuola di Catone , moglie»^ 
di M. Bruto, laqualvolfe morire, perche fù vccifoii 
marito,' odi Cornelia moglie di Pompeo , la qual dif> 
fe , ch’era brutta cofail non morir per folo dolore_/> 

Pd 2 elTendo 
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Wo»ii morto il marito, o di Paolina moglie di Sc- 

moriròno ncca 3 chc faccndofi incider le venevolfe del marito 
perii man imitatrice j diEùadne, chc fi buttò neirifteflo 

rogo di Capaneoj di Laodomiaj che fi vccife per 
Protefilaoj ancor che in parte lodareiTaffettionedi 
alcune , come di Hipficratea , che portando grandif- 
fimo amore al marito Mitridate , volfe feguirlo arma- 
ta douunqueandafle con TefercitOi ediTriaria^ chc 
fecerifteflb mentre il marito guerreggiauajcon Ve- 
fpafianoj e tra quefte potrebbe annouerarfi la mo-' 
glie di Ferdinando Gonzales Contedi Cartiglia 3 la^ 
qualeentrata nel carcere ou’era ritenuto il marito 
veftitolo con le fue veft i il fece vfeire , reftando ella.» 
prigione j eBiancaRoflTada Padoua , che per non 
farli ftuprar da Ezellino3 c’hauea vccifo il fuo cara 
conforte , fi buttò da vna finertra. Degni cafi di 
compartìonein vero(ma no d’imitatione)perrofìcr- 
uanza di fede coniugale, la qual non fa ftimar difag- 
gio alcuno, che pur quella donna , c'hauea nome_^ 
llla maritata a Roberto Rè di Bertagna, fi arrifehio di 
morire,mcntre dalla ferita aiiuelenata del marito crn 
tanto amore fucchiò quel fangue putrido , che tolto 
Vera fede via potca dargli falute . Vera fede coniugale pero giu- 
dico quella di lugulde forella di Cheldeberto Re di 
Francia, cheindiiffe Hermogildo fuo marito a lafciar 
le leggi Gote, e fard Chriìtiano, come fe Gotilde 
Regina con Clodoueo . Nell amorpoi de i mariti > 
fempre fu commendato ^leffandride , che non-, 
mai volfe ripudiar la moglie fterile , ancor ch^ 
gji Efori il forzalferoj c Tigrane , c’hauendo. 

la mo- 
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lamoglicpriqioncin porerdi Ciro, difTc, che fi ccn- 
tentaiia di morire, pur chela donna non fufrefchiauaj 
onde menata innanzi al Rè, non vclfe rifguardarloj 
del chedirrìandata dal marito , nTpore^ Noririfguar- 
dai(Tiro, perche tatto l’intento mioera di rifguardar 
voijchc mihaiiete redenta còla vita . Colkihtino Mo-. 
nomacojche lontano da cafa , venuto in infermità , fiì 
confulcato da Medici , che haurebbe ricuperata laTa- 
lute, fe hauefie praticato con alcuna donna^ riTpofe Io 
rocche fi contentauadi morire più tofio,che haucrche 
fare con altra -donna,che con la moglie. Ma non fi può 
lodarl’atcione,chefèatcmpi noftri quclgentil’huo- 
mo , che ficuro di venire in man di fuorufeiti con Ia_, 
moglie, prima che s'incontrafl'ero,rvccife,non poten- 
do fotfrir quella vergogna di fede violata per forza. 

Il precorrer di Hippomene con Atlante, giudico, che 
fia il prender moglie, prima, che i padri muoiano , che 
così furono i matrimonij di Filippo III. con Margari- Matnm»-’ 
ta d’Aùftria,e del figlio con Criftina di Borbone , e di “jb 
Federico II. della Rouere Principe d’Vrbino con_. gli viucn* 
Claudia de’ Medici forella di Cofnio Gran Duca di*^®**’**^'*'- 
Tofeana, da i quali fi fpera nobilifiìraa prole per per- 
petuo legame di fede maritale , c per confolationedi ■* 
cafe di tanta grandezza, e per ornamento perpetuo u 
d’Italia, di Spagna,edi Francia,con fomma lode della 
prudenza dei padri, e fratelli loro, 

PA 'i." W 
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Jielmntrim»nÌ9 fi rUhUde rmtrtnT ^ . 

MVRENA, E VIPERA. 



Z>/‘ libidine Mcefie^ 

T ofio ni lido del mar bramo fa corre 

La Vipera y e lafciande itti il uelene 

Con un gran fifchio la Murena allice^ 

One toSio che giunge 

Col bramato marito fi congiunge» 

Simbolo fon di fede 

Che da marito j e moglie t amor chiede . 



AVVERTIMENTO CLXXXIU*. 

I 

Ammali ^ molta confidcratìonc è degna quefta cofajchc 
cric nucri- con inflinto di Natura gli animali fian pira con- 
fcoao il f, Aerati nella riuerenLa matrimoniale, che oli huornU 
luo. ni ragioncuoli.il Serpe lalcia il veleno, quando richie- 
de il commercio della vipera ; e’I marito non sà lafciar 
Torgoglio nel fofFi ir la donna, e quella airincontro 
fuperba, e pertinace non fi accomoda a patirei duri 
coftumi del marito. E pofiibile (dice SanBafilio) 
y^pcr». * vomiti il veleno per riuerenia del matrimo 

nioj e che rhuomo per honor della copula coniugale , 
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fion fi ricordi nel trattar con la moglie di lafciai la fie- 
rezza, e rinhumanitàjcon che fuole trattar con gli’al- 
tri > In vece di amore, fi acquifia odio ; in loco di fard 
la moglie foggetta , le la rende ritrofa , & in vece di 
amante fé la rende così inimica, cheTaborre; ecofi 
,vuoIc con la moglie efifer fiero, coraccombattè con_. 
l’hofte armato . E quella , perche tumida , e gonfia di Mogli . 
natura, che o per nobiltà , o per bellezza , o per dote-j noS/>ct 
pretende didferfuperiore,ftucicata che farà da mari* tu. 
toperuerfo, fifa altiera, perde itrifpetto, edalletto 
maritale fcacciril ma rito, eli fà danno alla prole, fi 
perucrtcrheredità,e da matrimonio fàjchediuenti de 
monio, chela riuerenzacambiaindifobcdienza,in_,]l[,"[°*®‘j! 
mala volontà, in ruuina de gli fiati, c de gli haneri, 
ne so ben cento , che per non hauer feco vnione mari- 
ti, c mogli, oltre alf eficr diueuuti inimici a Dio , fono 
vifluti in tanta confiifione , ebe ne della robba , ne de i 
figli, ne de i domini] fono fiati contenti poflelTori, 

Infelice legame qnando con nodo così inuiluppatoli 
llringe . Infelice coppia, qua odo con tanu difparità 
di voleri fi difunifcc. Feliciflìmo matrimonio, nel qua- 
le la donna non hà podefià del fuo corpo , ma Thuo- 
moi & ouc Thiiomo non ha p<KÌeftà del fuo corpo, ma 
la donna . Onde facciamo, che Lbuomo fia Serpente , Minto ; 

' c che prudentemente parli con trelinguc,di amore, di 
caftità, edi riucrenza,- cchediucnti Mirino mafehio, 
robufto in rendere il debito, di vn colore, che vna fede 
olfcruijeche da donna diuenghi variane! faper elTcre 
ad ogni modo oircquiofa,c debile per rhumiltà, che Mogif» 

' per ciò al folo cenno del marito obedifea , che in ogni 

Dd 4 tempo 
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4oS IL PRINCIPE ' 
tempo produchi frutti di fede ycome in ogni tempo 
Murena partorifce, mentre gli altri pefci partorifcono 
a tempi determinati . Efiaanco in altro modo Mure- 
c Murena na 3 ciòè,checomcquelpelceèdelfolo feifo fcminile, 
Éemina. ^omc dalle parole di LiciiiioMacro raccoglie Plinioi^ 
così la donna delle cofe appartenenti a lei fola s'im- 
V paccL ches'ella vorrà diuentar Serpe, e’iferpe Mure- 
na , giamai non faranno atti alla gcncratione del bc- 
nt-;. . . r 

« I / 

j 

' i 

• ' Feconditi danno fa, a fé ficjfa. 

■ - ‘ i ' a 

ARBOR DI NOCE. 

:/t fcherno di fanciulli, ’• 

Et ewpito di pietre ' ■ , 

!’ '■ J^ltriuiopojia fui patterà J^ces ' 

Ho rotti i rami^ e la corteccia lacera, . 

€delefrombeilduro3etri^oaffalt9 

• *• Mi ban fatta già di fm 'alto . , " 

Hor,che patir più Itce 

AH arbore infelice .<* • . ' 

Fertile io fono,e di miei frutti copia >■:> 

Tur mi hà ridotto a fentir grande inopia . 




AV- 
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H Aiicn detto Hierocle, che giocóda villa fa iISoI>Briiiffirna 
che nafee, il mare qn (là tranquillo, la terra vefti qjfcnatki 
radi fiori, ole eli lare acque di vn fonte, ma più bel^iii. * 
vedere fà il himc de i figli , che dona fplcndorealla ca- 
fiijò gran con fola rione dei progenitori vederla prole 
frutto caro delle nozze, coadiutrice ne i negotij,fofì:é- 
tatrice della vecchiaia, compagna in ogni fortuna, per 
che nella profpera è compagna di allegrezza, e nclfa- 
uuerfa partecipe de i dolori,- onde feguì Euripide. 

■ Ilxc eli matcr poije^o pnkherrìma 

Et potiordmiti ')Sifì cuijìnt liberi boni, 

Siéut autem infìnr tgrepi] thefdur.i 
OrKiVncntum viex^quod nUquAm relinqiiit familiai 
Ma confiderà ndo poi lemireric,cherillcira fecondità Fecondi^rà 
fuole apportare, dille, che giudicar non potea , fé fufle 
meglior quella,© la Ilei il ita, poi che fe Hafconòiìgli, e 
fan mala riufeita, infelicità grande recano alla fami- 
glia^ fe con fallegrezza dei padri congiungono lalor 
bontà, apportan fempre timore , che non fucceda loro 
alcuno infortunio. E per quello Democrito dilfc , P^- 
rici'.lofa eft educatio liberar urns nam fi res bene udatimul- 
tum follicitudinis^ et curar um Aff'ert^fìmale^aUos dolores 
neceffarios parit. ElebeneècolampItodolorola,qua Principe 
do rhuomo ricco,& il Principe no hà in cafa fuccelfo- 
re, e Diogene fu di opinione,chc pofì'a chiamarli bea- 
to, chic felice di prole, e parluua a quello propollto, 

tutta 
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4id IL PRINCIPE 
tutta volta quando il fucceflbrc , non feguendo Torme 
del padrCj diffipa Tacquiftato,ofcura la gloria , poca., 
memoria tiene della riuerenza , che’I nome paterno ri- 
chiedere quafi fanciullo fenza fennoauuenta aII‘arbo- 
re, onde germogliò, pietre dimaI.edittioni,d’irriueren 
za, di pochilHmo rifpetto,- mala fecondità fù per quel- 
lorcpeflìma conTpondenza perquefto, & alThora piu 
quando nudriti i figli con molta delicatezza, par che-» 
fin faccino al padre la lor poca cura , e quefti accortifi 
delTcrrore ponno ben dire 

Fruii Hs obefiypr^erijfe nocete meet ejfe feracem , 
,^étq,ftéitmi*ltiSihacmihipr4edA malo. 



Amor di P^dre a i figli, 
PALOMBO. 

Ne UfreddA fÌAgion eC inuerno il nido 
F ormo il ^Alomho, e poi 
Per far più molle a i fi^iolini il letto 
Le proprie penne fuelley 
J^curA freddo jOghÌACcioy 
Puri che Uprole non pAtifcA impacio ; 
SatH Progncye Mede a fempre crudele j 
T u pitto fa i e fedele. 



A V- 
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avvertimento CLXXXV. 



G Ranmerauiglia fi jfa Plutarco, che hauendo 

Natura ingenerato ne gli animali alcuni affettile l’ verf j ì 
particolarmentequello, che con tanta diligenza efer- 
citano nellcducationc dei figli, gli huomini fpefib in 
ciòfilafcino fuperare.L’ Alcione, dice egli fefiofler- 
uafie con quanto ftudio attènde a farii nido fpinofo, 
reticolato, intefllitoin maniera,* che prohibifea l’adi- 
to a qual fi voglia picciolo animaluccio, recaria ilupo- 
re . L’Orfa lambe con tanta accuratezza il parto in- 
forme, e l’abbellifce,e’l riduce con osnifua fatica alla 
perfettione. Le Pernici olTeruanovn’aftutififìmo vo- 



lare, facendo fempre precedere i lor polli per farli libe-. 
ridaH’auidità decacciatori. La Gallina con tanta ca- Gallina; 



rità fotto Tali coua Tuona, altri sù gli homeri fofticnc , 
ccon ogni chiara dimofiratione accarezza, e difende, 
&afiìcura da gli animali inimici . Talché ( foggiun- 
ge) non douemofolamenxc far conto dell’ A pe,jche_j Ape. 
con la fapienzafua medita il miele, con la dolcez.za_, 
del quale ci va ticilando ; ma de gli altri animali anco- ' 
ra,che con la fapien'/a , con Tinduftria , con l’amore ci 
ammaeftrano. Che forfè da e(Iì gli huomini hanno 
imparato quella filoftrogia tanto zelofa , che la mere- 
trice, acciò clie’l figlio non fulTediuifo viuodaSalo- Amor di 
mone,fi contentò di concederlo alTaltra,e Valerio Vo 
lu fio Romano , hauendo due figli appettati >;al ero non 

facea 
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facea notte, e giorno, che pregar i Dei, che tutto’I male 
di-quelli coniiertifle in lui . Et Ottauio Balbo fuggen- - 
doTira della profcrittionc già fi era faluato fuor dica- 
fa, ma fencendo , che Vólcano vcciderc il.fglio , fubito 
ritornò in dietro, e fi diedein poter de gli inimici, che 
fvccidelfero, tanto gli premea la fallite di quello . Ro-, 
berto Martia no nelle "uerre di Maflimiliano-Sforza_. 

Ce 

haiiedo veduto Florangio,e Danefe fuoi figli mal trac- • 
tati di ferite giacere in terra , prefe tanto ardire dalla- , 
more,chefpintofiinanzi a quegli Suizzeri li pofe in_. 
fugaj & a quelli diede tempo di feampar via . Arfinoe . 
infidiatada Tolomeo, t]uando vidde ferire i figli fatta- 
fi feudo alle lor ferite, mori infieme con efiì.'.Che amo- 
re vi par quefto? Crudelifiìmi all’incontro quei padri, 
che hanno tanto poco pen fiero di difciplinare i figli , e 
rallenta loro la briglia, per dar certa occafione di pre- 
cipitiojche poi con tanto tormeftto li veggono patire . 
Padri figlicidi. 



*Am»r di figli iverfo i T^dri, 
ENEA. 



Sugli homerl portand» il '•vecchio Ànchife 
In tncT^ a, ferri-iC fi èmme 
llgvAnd Eneadieeua^ 

Greci} 'z>oi nmt ìoAurett 
GlorUiche'l *v$€cbio padre mi rapifie > 

Ol^' 

-1 
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GkrU ferà la, mia^che t»!g» il padre 
Da yoiyC da le fiamme ofcureì^ adre . 



avvertimento CLXXXVI. 

N ei libro delle leggi ^ dicea Platone , che fe vn pa- 

drCj & vna madre già inuecchiati lèderanno in ca emano 
fa, deue giudicare il figliojche non mai fia per vedere 
più efficace fi molacro . Beati i figli , che ponno vede- 
re vn vecchio padre, & honorarlo, c’han tempo di po- 
terfegli moftrar grati, che caminar ponno per TornKLj 
fue alla vittoria da lui acquiftata , dice Seneca j e farfi • 
di piu del padre vittoriofij come Enea vinfeil padre.^ 
Anchife,che giouanetto portò il pefo d i 1 ui per mezzo 
le fquadre d’inimici, e fra le ruuine delle cadenti mu- 
ra j vinfe dico in pietà il padre, che fe volfe effer pietofo 
in conferuar i Dei Penati, egli fu cofi pietofo in fiiluare 
vn padre. Leggiera fè la farcina famor paterno , e più 
gloriofa i Dei giudicarono queft’attione , che la lor fa- 
iute per opra di Anchile. Diquì nacquero gli efem- 
pij,cofifingolari della riuerenza, e memoria dei figli 
verfo i padri,cheErigone.,eircndo fiato vccifo da con- Qucfti CSC 
tadini il padre Icaro volfe col laccio finir la vita i le fi- f^Sarc ** 
gliele di AlcioneoGigantc,dopòla morte del padre fi chi profef 
precipitarono in mare, Rufiiciana Romana figliuola ch!]ft?a- 
di Simmaco, Pipino Duca degli Aufirafijj Boleslao“°* 
Terzo Re di Polacchi,infigno a Baiazete,volfero ven- 
dicar la morte de i padri, pimene per dar fepoltura al 

morto 
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4T4 II- PRINCIPE' 
morto padre fi erpofe a tanti pericoli, e pur vi rimaR-» 
pregioncj e quante preghiere fparfero i figli de gl' Ar- 
giui^chei padri loro fufl'erofepoIdf’Si legge in vn'EpU 
gramma Greco Tatrionc di quel giouane,che perfal- 
uarel’ataudojoue era il morto padre in vn fiume, vi la- 
fciòla vita]. Marco Antonino hcbbejcuradi ridurre^ 
da Baia a Roma Tofla del pad i e .(Adriano • Alfonfo Re 
di Aragona, fmontato da cauallo, mentre andò incó- 
lto al padrc,che veniua ammalato in lettica,volea por 
tarfelo in collo per la pietà , c'hauea . Laufo figlio di 
Mezentìo faluò il padre dalle mani di Enea > Harpali- 
cc Regina,montata a cauallo Uberò il padre da gl'ini- 
mici,- Cecilie Metello fù detto pio, per che con conti- 
nue preghiere, e lacrime fè libero il padre dall’cfilio s 
Et Opio cittadino Romano fiotto habito di mendico 
fialuò il vecchio padre in collo dalla rabbia de gli ini- 
mici, e'I menò poi ficuro in Sicilia . In Toledo, vn'orc- 
fice ottenne di morire in luogo del padre condannato 
da Piero I. Re d’vna Prouincia di Spagna,- & in Na- 
poli, racconta il Pontano, venne vn giouane Liparo- 
to,chcvolfiefieruirein Galera in vece del padre. Etal- 
tro tanto pietofi furono giudicati quei figli , c’han vo- 
luto laficiare le grandezze, per honorarne i padri,comc 
Honori fic Leone II. che al padre /fiaurico fipontancamentc 
uS cedèfi Imperio,- come anco fificriuedi Alellìofigliodi 
pidri? ** Ifiaacio,che’l padre volfiehonorar col nomed’Impera- 
dore. Et tmperatoridm dignitAtem paterna chdritdti 
peHpefuit, t fu notata l’attione di Nerone, che hono 
rò Claudio col portarlo in fipalla nel funerale, e con_* 
^arloneiroratione> che fè publica; come Galeno 

mai 
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mai non nomina il padre Niconc , che con molti eneo* 
mij non rhonori,acciò che imparino i figli di Princi- 
pi, di abbaifar fe fteflì nella paterna riuerenza , cdiiio 
arrogarfijfin che i padri viuonoj ne giandezza,ncdo- 
minio, ne cofaaltra,chetuttafidebbia alfblo coman-®'“®°^' 
daméto di quellbobligati di doucr effer loro oflequio- 
fi in qual fi voglia maniera dopò la morte . 



KelUdoMM ìnfogHA^che fi a chUra U fuma^ 
nonUlfcUezj:jt. 

DIALOGO. 

Dimmi Verter gentil^chi Imago è quell a ? 

E per che fatto l piede 
La T efludine fiedeì 
T di F idi A mi formoy che de le dorine 
Fojf io t efempioyt tAciturnA flejfi» 

E per dclitie U mio cAft hduefsi. 



AVVERTIMENTO CLXXXVIL 

"P V coftume degli Egitti;,diprohibireaIJedonneIo 
A- rolefcarpe^acciòchenonhaucflerovogliadivfcirSr 

di cala, tanto penfiero baueanodelJa pudicitia, la qual 
pare^che dentro la cafapofia ficHrarocnce cpnéroarfi^ 

eper 
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c per quello Sulpitio Gallo difle al!;; moglie:,- Xale^gc 
vuole;,ch ■ gli occhi miei foli ti veggano ^ coi quali lo- 
nl^ircHa bellezza, con quelli, voglio, che facci acqui- 

•-nog! ccoi Ilo de gli inftrumenti del decoro,- a quelli lìj tu bella, 

& alla lìcuranotitia di quelli babbi credito, perche il 
volerti farvederda altri, cvn’irritanientofouuerchioy 
col qual va congionta la fofpitione di peccato • E que- 
imfe"dal- volcadir Plutarco, chele donnedeuonoeflcr diuer 

Jaiima. fe dalla Lima, la qual tanto maggior chiarezza riceue, 
quanto più di lontano c rifguardata dal Sole, e col So- 
le non ha lume,onde impari la donna modellaye fauia, 
che mentre vuole efler col Sole dell’altrui villa , perde 
lo fplendore della fama,e della pudicitia, che ha i lumi 
fuoi quando da gli occhi de gli altri è lontana, dal folo 
marito veduta, ne gli efercitij della cafa, il cheli rap- 
prefenta in queirEpitafio. 

Hoc e fi fepulchrtim haud pulchrunt pulebra f emina . 

Stium m tritum corde dilexit fuo. 

Domum feruauits lanamjecit. 

Come la E Gorgia brama nella donna la fola fama;& ^rillote- 
donna de jg nell’/ìconomica dice, che non recano bellezza, & 
pt^udent" autorità fplendor di vellimenti , prezzo di oro , o attil- 
latura, ma la modeftia , c i buoni collumi . Ma fopra 
ogniah'racofa 

QaJìapHdtcitUmferuAt doma 

E dentro la cafi effer prudente in modo , che fe fulfc.,» 
dimandata, qual fulTerofEcio della donna? Sappia ri- 
fpondereconTeana,che’è il piacere al marito, e con 
Demade, che gli huomini vbbidifeono alle leggi delle 
C^ictà, e le donne a gli ingegni de i mariti, e con Dioiie^ 

che 
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chela pietà, e la caftità della donna ^ e Tamore vcrfoil 
fuo conforte E fé fulfe dimandata per qual cagione 
non porta ornamenti di orof* come fu detto alla mo- 
glie di Filone j con Tiftefla rifpondaiper che affai mi 
adorna la virtù di mio marito. . 



Il 'Pudore* 

PENELOPE. 

Seguivuolcail fuo m Avito Vii jje 
Penelope itn A l padre Anco <-voleAy 
Qje lui feguiffe in SpArtA^allior dubiofa 
Con'vn'-v.elofottilcoprijjlilyolto, ' 

Onde conobbe il padre , 

Che del manto piu conto facea ,• 

Perfegnodi <xfefgogna^e grande amore 
GU colloco la fatua del Pudore 



AVVERTIMENTO CLXXXVIIL 

C E da Penelope mi è lecito trasferirc i! concetto ad 
ynCaualiero, già chele virtù morali da gli animi gn> 
di ciafcuno nafcer ponno , non prenderò in^onèvi^ 
quello luogo la Vergogna , come la prefe Arillotele, 

Ee il 
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il qual vuole, che non fia virtù, per che fi vede, che ma- 
^ ca,e di nulla cofa ha timore:, o pur eccede , e fà , che al- 

. cimo terra tanto, che ogni cofa fi vergogni/e pur non 
neghiamo quella mediocrità, la qual Con vn certo té- 
Vcr«»ogna pcramento fà, chc alcuno fi chiami yergognofo i & in 
cioliiTiic. quella maniera, feben la vergogna c più tofto lodabi- 
le, nulladimeno, parchein huomoapporti rófibrepcr 
la cofeienza del fatto,- e fi veggono alle volte arrolTir al 
cuni, che fenzafaperelfer prudenti nel lafciarfi coglie 
rea partito con parole, le quali non dourebbe dar oc- 
cafioncjche fulTerodette, fi fan conofcerepercolpe- 
Principi uoli,cheperciòmainondeiionoi Principi far attion 
b«o"f^g tale,ondeconuengail yergognarri,opurecfiendo in- 
girc d'ar- corfi nc gli crrorifchiuino i ragionameli , eie perfone, 
chelpolfanofararrolTìre. Sarà fi lodatiiTìmo (ancor 
chefiacofadaputto) quando di quelle cofe fi vergo- 
gnerà,che potrebbero altramente recar poco honore , 
e decoro; e fc in alcuni cafi potrà,fenzadaniiodelladi- 
<Tnità,vnf'aualiero mandar fuori le lacrime per aftet- 
to di pietà,noncuri,cheaIcuna volta il fangue tingali 
c bonràc yoho,in teftimoniodclla boncu del cuore, il che piu it 

loda,chcMdiuenirpallido,fegnoefprciroditimore,co 

chiudendo però , che feM roifore a i giouani non fi bia- 
fima,ne i vecchi non fi loda, per ciò che no deuono dar 
Arrosfirc fcgno d i liaucr fatta attiene degna di colpa,chc per ci 

dd!o foio ^ quelli conuiene quel fanto pudore, e riuerenia 

t J'S deaia,cHe fe per tutti fi defidera,ad vn che gouerna vaf 
nato fall è neccffario,acciò che per quel, che tocca a lui , la 

veneraQdo,e per gli altri giullo. 



nc 
ni 
maro 

V 

aiiri 



Donna 
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A 



mezentio. 

1 

. Dlfwni fj^dre crttiUlfftrcherwUfiì 

"Ter fami i» tifiti gUAnmfgrd^ivfetuc 
, • C.9ntfréirconbmnsd»tc 
Vngenero-i che pf^te 

Difcakie,mAlFraacefei(dimentagr*^ 
Forfè il fiero IMezsntio imiur huoì, 
_Q}e quando alcun fa^ea di nfita priuoy 
J%corpo morto congiungeuaal 'j/iuo? 



^ I.— . I m M ■ i»; f ~ , I »■ ■ ■ ■ II— 

‘ > ‘ .1 

avvertimento clxxxix. 

S E bella , e modefta giouanc,chca fciagurato,e puz- 
zolente marito fi congiunge inmatrjmonio,paten- 
. dola pena, che daga Mezentio ad vn corpo vii» per 
» dargli toumento, di legarlo infieme con vn morto, pe- 
. na in vero di gran trauaglio, e degna di compadrone . 
Di altra tanta degna farà vna florida , e ben cempofta 
. Kepublica, la qual fortifica in gouerno vn mafiaueu- 
turato , e perfido tiranno, che i fanti ordini disfac- 
cia, le buone leggi annulli f d'ignoranti raagiftrati fi 
/erua, adauari feruidoriconfidi i il bel ferenno della 

£c ' 2 ciuiltà ' 



Donnabel 
la marita* 
tainfetida 
marito è 
gran tor- 
mento» 
Mezendo.] 



Tiranno' 
in tutte le 
atdoni bia 
linuto» 
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ciuiltà con torbide maniere ofFufchi, il diritto fehtie- 
ro dèlia giuftitia intralci, i buoni fuppediti,i rei c- 
falti , introducili le rapine , danneggi il publico, 
& vn corpo fanoVingegrìi difar cOntàgiòro conia., 
fua deteftabilyita. Vitadi morto, perciò cheinfimili 
attioni non pnò dirli moralmente, che habbia l'ani- 
ma , la quale fecondo Platone elfendo diftribuitain 
rondoVia ^te parti , ragionèuolc^ cfi'è là prliderità; animofa,chc 
hàtni è la manfuef tìdihe, eia fortezz,a 5 cupidas'ch’è la tem- 
peranza , e la continen 7 a & vnendola tutta inlìemc , 
giuftitia, liberalità, eia grandezza d’animò,'e man- 
cando ogni cola ad vn Principe peruerfo , dirfinon.- 
può,che viua ,' e che per confcquenza patifea quella 
Prindpe tirannica pena il popolo fudditoal Dominiodi vn’- 
dkai^or* huomoin quella maniera morto. E'I vitio llringc nel- 
la ragioneuole con fimprudenzai nell'animofità con 
nVacondia,e con la poltroneria, eia cupidità con l’in- 
tempetanza , e con l'incontinenza j ma la catena , con 
che'annoda il tutào ', farà'deH'ingiiillitìas etlél.lapra- 
uitàdelfaninio, che muore nella villa, per che nelTu- 
' no mira fecondo iI<iouère,onde il Cittadino di pòco 
honore vien premiato , & accarezzato , e'I virtuofo 
• ‘ mài villó,e'difcacciato. Muore nell'vdito, che afcol- 
talufinghe, & adulationi, e della verità non tiene».» 

' conto/afcolta il ricco fonde può hauere i fuoi com- 
niodij e difpreggia il mifero, per che gli dà noia . Muo- 
re ncirintellctto , per cheruuina Vniuerfità , fenza 
propofitój fà efaullol'erarioi oue non bifogna , fi fde- 
gna,è non sà perche 5 chiama aiuti , che vn giorno gli 
ponno far danno, efaltain vn tempo , & abballa-.,- 
- ' loda 



»o Yiucn' 
do. 
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DEL C”APAC,CIQ. 421 
loda, &:è conrumeliofo,& in vn ebrietà di mente fi 
perfiiade di far ogni cofa benc>&: in tutte, le. cpfe co m- 
mettegrauiffimi errori. CrudoMezentio,èlamala_. 
fortuna, chea! gouerno di Quefti morti, per pena dei tà.& a chi 

’j* • 1 ‘ *1 */" affimishi 

peccati de 1 poueri popoli , lottopone le milere Kepu- “ - 

bliche, che piene di mal contagiofo , non guftano pc 
ordincj, ne moderatione, ne riuerenza,e fi veggono ri- 
ft rette centra lor uoglia tra funi d’incontinenza nel fe 
fored’infopprtabili diletti , e che pur bifogna patirli • ‘ • 
non per natura, ma per amariflima forza, addolcitadi 
•fuori di miele, che sientroafeonde veleno d’infaraia_jt'. 

.Oche peilìnaccoi]giuntioni, per l’cfierminio,dellej> 

,qitali delie pregarfi Dioì,- coiqepercon tra rio pregar di 
.continuo fila Maeftà fideue» che Tempre ’viuo a viiioàì 
.vnifea, per, che il comune pofia goder vita beataceli- . 

(Cura_»,^ , . ,v'a.^ I 

... • I; . ' Dfj meltora. ferant^nec Jint infomnU 'pera , , / 



A R B ò r: I- , 

'■ c l’p R E,'-s's o. 

_ Sembrai Ciprejfo 'una leggtadr a meta ^ ' 
Imprefa di color -yche in forte eguale 3 
T^effuno han difeguale. ' ' , ‘ 
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IL PRINCIPE 



42: 



avvertimento CXC. 



i 



Cipreflb 

fSmbolfidi 

Repub«rc- 

•ondoifi- 

1 o£ 3£. 



OpreflTo * 
il buewreg 
gimcnto 
d‘Tn otti- 
mo Prin- 
cipe. 



Diftgaate 
fatto cgua 
Ictcorac. 



Vniti de' 
vaiTalt fà 
il Principe 
glottofo. 



C Redo 5 chefuflerofuordi ceruello quei Filofofip 
che formatori di Rcpubliche volean > che facefle- 
roquefta meta del Ciprclfo con legualità di commu- 
nanxa, di figli, di mogli, di facoltà:, comefea queft'ef* 
fettofuflfcintrodottalafbcietàdegli huomini^e non 
più tofto, acciò che con la difegualità poteficro viuere 
infieme, come con la difegualità delle voci fi forma T- 
harmonia^ già che ftarebbe affai ben frefeo il mondo > 
fe tutti gli habitatori Tuoi in tutte le cofefuffero eguali* 
Sia quefta meta di ^ipreffo il buon gouerno di ottimo 
Principe j che ftandofène col tronco del Tuo dominio 
nel merz.o,habbia intorno i rami i grandi di Magiftra- 
tbe potenti, e mediocri:, di huomini di guerra , c nego- 
tianti, e piccioli di artifti,e de gli altri, che dan compi- 
mento, e perfettione al corpo della Città , coll trà di lo- 
ro intorno a i voleri, & alle leggi del padrone fi vnifea- 
no, che ancor che ecceda il maggiorc^fi aggiufti in ma 
niera il minore, che nella difegualianz,a fatto eguale 
per la ciuile vnità, con lafua picciolezza accompa- 
gnadofi co i rami maggiori, vnifeano fenza difcordia, 
& eflrauaganza fc rteffi, e formino la Meta , o Pirami- 
de, che voleflìmodire, la qual vada leggiadramente a 
finire là sù al principio del comandamento del Z^rinci- 
pe,il qual fatto per quefta vnità dei vaffali glioriofb> 
& «cipiiftando nome di fuperiorc a gli altri (come fb- 

pra 
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DEL. CAPACCIO. 42? 
Ì^WìrguIrifi vcde emmenielH Ciprcflb) deueanco 
in maniera conformarli con eflì > che a. tutti oflerui e- età che fi* 
qualità di giuftitia , c di amore»comc a tutti i figli è ne- * 

ceflario, che fia eguale il padre,e qucfto fignifica il no- 
me di CiparilTo, che rami,c frutti producccguali . Ma 
fopra ogni altra colà miri il Principe al fcruigio di 
Dio,&aquclfinediriazile attioni fuc, come coniai 
Tua acuu cima il CiprcJCo fempre va verfo il ciclo. 

I . 

— ] | a. ■ I M — . f ~ 

QJV E R C I A. 

Crdt4 4 GÙHt c U Ì 4 , 

£ de lefr9»d*fue fi orna le templey 
Chi fprhd 'vn cittA^n-yfer che quel D/> 

Infin di U dé [nei celeÉii Cori 
ConftruAndoci don a ìfuoifAmri . 



avvertimento cxci. 

QE da tutti gli Emblemi del Alciato hò potuto cauar Qawd» 
O precetti politici per rEruditionc di vn Princi^, 4 a 
qucfto della Oyercia haurò materia di famevn'Epi- 
logo,crapprcf€ntarc in qucfto felici/Tìmo arbore a gU 
occhi, & alle menti di tutti il vero finaolacrodi colui, 
o hauendodal Cidoilcaricodigoucroarc, fi feccia il- 
iuftre a fc fteflb , vtilc a fudditi 9 e lodabile al Mondo • 

£ e 4 Sa^ 
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<jucr«ii qùefto farbófc', che coti tanca antichità dinob^ 

d^fiigno lifIìmaftirpéVcòii%anta gkvria della grandezza- milt- 
Roucr'c*^ tare j e d’infinite altre virtù , fi feorgè-irrprefa de i Si*- 
Brborc dignoridellà R'ÓVERE fplcndord’/tàlia’>^'arbore_^ 
Gioue . Qjoué, peluche astirttihan gjiouata;ó-coI valordel- 
ì’arniiV^cól qual precédè'il fudnd della fiama in ;tantìc 
battaglie, ili tànée vittorie i in tanri trofei del grati 
i&l'rar Federico^ deirimmortàrprantefco filaria, dei quali 
cefeoMa farà Tempre più lodato il tacere, che volerne farlun- 
d'Vr ghe narratiòni , mentre l’5ternità hauendole raccol- 
bino^pic inficme,per feftelfacon maggior grido,chepotrcb- 
ta. bcro far gli huomirii ne ragiona s é fanno Echo al ri- 
bombo voci della Sede Apolb:lica aiutata, difefa , ac- 
crefeiuta, ingrandita',- vniuerfali-confedcratroni fo- 
ftenute, animate, imiigoTitej amici folleiiati , miferi ' 
foccorfi, città debellate, ricuperate , acquiftatc,- &: in 
fine , il publico fiato, che fotco l’ombra di quella.. 
Huomini Quercia conferiiò lapace- E per gicuamento com- 
dorrtiiìmi jnune delle Virtù, che fotrorifielTo albore fi fcronoil 
di'2i‘^dctcrnpiocon THonorc, all’ificfia ombra fi ritoucraro- 
no q^uegliilluftrilTìmi fugarti Bcmbi, Commandini, 
Taln, Guerini, Paccioti , Leoni ,'c tutta la fchicra de 
t>li huomini letterati, che con tanta liberalità furono 
‘pàfciùri dalle ghìandedi cròi e fono ho’ggi pafeiuti, & 

. ' honorati-dalTefemplarede i Principi bnmcefco Ma- 
Wa"“?nria Secondo j, che hauendo nella gioucn cù dato faggio 
del Tuo valore , fra tanti guerrieri Tuoi pari, nel feno 
IO ‘"anr^'Ambracio, centra ’l Turco,in qucirhonibilgiorna- 
fu^tTiPrS di vittoria ni Chriftianefimo, 
'hauendo feguico i vcftigij dei fuoi progenitori, hà 
D'.' VO- 
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-Voluto ^iungfef lu’ihi'di grandezza 'ajrantrca gloria 
‘della cafa, per che nel tempio edificato fotto quefca 
• Q^jerciii ha ridotto quella Tua famofa libraria 5 che fa- 
"rcbbeinuidiaaqiiélladi Bizantio^a quella di Augu- fomofa in 
Tto in Roma, & a quella di Tolomeo in Alelfandria, 
•perriftorareqlla,che^lfurordellcguerretolfca i Tuoi 
maggiori, che con tantofudorein libri fcrittia penna 
Greci, Latini, Hcbrei fi acquifearono. Principe fuor' 
di drcmpio,checonlalcctura di tante centinaia dili- 
brij con facquifto di tante difcipline^ con refperien- 
zadifingolargoucrnodegliStatifuoi, oue nella feli- 
cità, che godono ipopoli è rcgiffr'atala norma di ve- 
ro Principe, con la gentilezza de i cofeumi ^ con la_, 
generolità delPanimo j con PelTemplàriflìmo voltodi 
Religione, c ammii atcrdal Mondo, e riuerito con tan- 
ta lode, cha tutti confefiano, che non mai vidde Eu- 
ropa Principe di più gran valore. Tanto più fatto 
ammirabile , che con tanta prudenza feppe alla Quer- 
cia innefiar il Giglio , da icui rami cofi congiunti , fù Quercia; 
prcfagOjC he douclfcro nafeer frutti di gloria, e di gran eCigiiocó 
dezza per ornamento ddtalia , mentre conlofplen- iemeà?’ 
dorè di due Cofmi, auo, e nipote, trai quali fi van ^‘òcomc. 
tramezzando,' e ^Fcrdinandi ; c Pietri', Giouanni, 

& Carli, & Antoni) , & altri , che nella ferie de i 
famofi Heroi d’i rafia : hanidatto fregi d’ornameriti ' * 

a tuttofi Mondo, fi'perfuafe, che hauelfe conquefta 
dato compimento dfimmortalità alle fuc attieni. 

Quercia felice. Giglio beato robufiezza di hono- 
re , candidezza di eterna fama j ghianda > che ficon- 
fcrua ancora alPvfo dciniortalij Fiore ^ che in ogni 
^ e tempo 
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<?»w«rda,c tempo, c per terra, e per mare , manda il fuoodore (In 
li Ambili (o«o §ll Antip^i, Quercia, dico, e Giglio, veri fimbo 
. . a -" li di gran Principi,chc fappiano mantener le grande%« 

xc,e’l goucrno de gli ftati loro 5 ^ a i quali in tutte 
cofedifHcilin potrà da tutti ricorrer per confulta con 
magiorlìcurezaajchenonfi hauea rìcorfo in Dodo- 
na^. 

DodoBK . 



SALICE. 

Il S èlice fi imfrefè 
Di colui, che fi If rime 
Qte del C litorio Ugo t humor hehhe , 
Jièurù t iflejfè Ancor , chi ferie il feme 
Con quefi’ Arbore infieme» 






AVVERTIMENTO CXCII. 

Salice Oncofi attribuirò la fterilità di queft’arborc,a 
t S' ^ ^ chi non può generar figli, cornea Principe , che-/ 

filtro fterile nelle (ue operationi non fà far altro, che 
- marcirfinell’otiojanziotiofonclle Operationi delfin- 
telletto,ne ad attioni virtuolè attende, ne di fiirfi cono- 
feer gencTofo fi cura • Et se vero , quel che dice Tco- 

frafto. 
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'fratto j che prcttittìmo il Salice perde il feme, farà im- 
prefa molto conueneuole ad vn Principe, che comin-Kindp« . 
ciò bene il Tuo goucrno , e poi venne meno al maggior 
huopo. E per contrario, mentre il Tuo feme beuuto col pofna an- 
vino può eftinguer la libidine s potrà feruir per impre- canào!"* 
fa a quegli honorati Signori, che con la caftità 
fatto acquitto deiramore, e della riuerenza de i valTal- boi* di ca 
lij e della lor fama glòriofa, mattìme quando è ftata_. 
con etti congiunta ralFabiltà^come piegheuole,e mol- 
le è queft’arbore^ di cui ragioniamo . Per quel che al 
lago Clitorio fi appartiene, ha fcritto Plinio ^ che chi 
beue di quelf acqua fi fa abttemio ..Et Ouidio ha det- 
to. 

C litorio quicum^ue fi tim de fonte Ufnuit . 

Zfind fugitjgaudetq. meris dhfiemius rvndis. 

Dicea vngran'huomo,che"llago6'litorio dei Princi- 
pi è il fonte della Giuftitia , che’l rende abttemio da bolo ”di 
tutte le pattioni* Giuftiua. 



ABETE. 
ne gli diti monti 

V Abete itfegd poi tonde del mere , 
Cofi d tutti i trdUdgU 
Pdr che dgiouàrei *vdglL 



AV- 
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■ ‘ * * ». 

AVVERTIMENTO. CXCIII. ; 



qifaUbc-C^ Vando al Principe rincrrfconoi tra ungi idei go- 
re dee {TIC ^ iicrno, e vorebbe ftarfene in tutto fprnfieratOjne 
di'ti ^oi!^ ’ ricordifi , che come l’Abete godendo il 

TlioIo della terra non crederebbe di doiier- yiouare a i 
* • • • . ^ 
mortali nei pericoli delle nauigationi , nndere 

marinos^ fecondo il detto di Virgilio^ coli penfi^chepo 
■era fuccedere a lui j a douer effer pronto al patir ogni 
trauagliopcr giouamentodeTudditi. Saràdunque-^» 
Abete im- PAbete-imprcfa di Principe accorto alla fallite de i 
l’dncipe ' ^uoijefi moiirarà coflantein ogniauucrfità pcrfeftef- 
faggio. fojcome qucIEarbore non contento delle radici terre- 
ne, col vertice fale al. cielo, Ecuro, che foffrirà infgrtu- 



nij maritimi col remigare ^ e che doma fare a i contrà- 
fti de’ venti gran refiftenz.a. Scende l’ Abctedal mon- 
te al mare, quando dalfaltezza del fuo imperio , bifo- 



Pnncipegnajche’1 Principe fi abballi al proiiediméto delledi- 
com^Abé fcordie^pcr rninime,che fiano , acciò che non fi venga 



te , delie ^ pj^ Prandi j comc da_, 

procurare ^ \ i w ^ ^ 

la quiete friuola occafione nata tra quei due giouanetti. métio- 
dc fuddi- natida Arinotele, na eque la mutatione di ftatoin Si- 
racufa,e come.fi è veduto in alcune Città:,dpue non vo 



lendoi Principi porle nuniapiccioleleditioni, han 
dato campo di molte guerre ciuili tra Cittadini , onde 
in Delfo inforfero rumori perfponfalitioi in Mitiline 
per hereditàj- apprelTogli Argini per nobiltà,& in mol 



te 
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tcmanieiejchc può im itar onde trauagliofe vn popo- 
lo ^ che non hà freno. £ che perciò , come il Signor Dio som# 
de’ Signori , ch^è Dioj non fi fdcgna con la fiia proni- 
. denza hnuer cura di ogni minima cofa de i mortali dé- 
troquefió traiiagliofopelago del mondo j 'cosi fatti 
-imitatori i Principi terreni, ad ogni minima attione 
■ deifudditi pongan miraj ma quali Abeti incorrutti- 
‘bili , che da nelTunò in ter effe fi lafdno ingannare. 

Può bei^e fpeffo vn cenno , non che vna minima pafo- Ccnodci 
la del Tadrone,fedar'tumulti,placar Tire, &vnir ogni 
difunione. ' ’ gUa. 




-ci' .r;-i: • . , \ \ P I N O. 

t ' ì 

j J t . , 



‘ QjerìmmtLndì'pìrgultidnr Adice •• ‘ 

ll'VinfìgnìficdrqueÙofol'Xjoifei '■ ■ ' * ’ 

(^he prÌHo’vd''huoin^di nàtttrale aita 3 ■ •' • *' - ‘ 

Senz.(t prole lafctar lafiiaia^nta . * > • i 




avvertimento cxciv. 



C Terilità degna di biafmo è quella di vn Signore, 

che fenza alcuna memoria di gloriofa attione lafcia di virtiio- 
la vitaj onde quafi indegno d’immortalità, non'farà 
conofeiutoin Piramidi di Menfi, in Colofiìdi Rodo j gnor é bia 
o nelle Moli di Adriano , in mòdo , che queft’ifteffo ' 

ambitio- 
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ambitiofolmpcradore volfe, chela Fama con Tonde 
-del Danubio facefle chiara alle genti la memoria di 
quel ponte) con lodi di perpetua grandezza . E cofa 
Vfinapc da Trincipe far chiari gli fplendori dell opre eccelfc, 
gcnwf»'. &illuftri di animo generofojferbando però quel mo- 
do, chelcuiTecceflbdifupcrbaambitione) e chefe- 
xondo i tempi, e le forze , faccia apparirla generofità , 
che non polla ridurfi ad efler bifognofa . Si veggono 
.in molti luoghi d’Italia illuftridìme metiM^riediPrinci 
Federico pi^che piir ragiono con V. A. Sereniflìroa , Federico 
***d*^ibi ^^condo,Principe d’ V rbino j c’hà di queftofpIeiKlo- 
re di magnificenza gli efempi in cafa,nel gran Federi- 
coxii Mon tefcltco ilquale adeguandoli con gli amichi 
Heroi nelfuo flato lafciò memorie di merauigliofe-» 
iloS"a fabriche , nella ftupenda cafa di Vrbino,ncl gran Mo- 
Tuatc da naftcro delle fuore di Santa Chiara , e nelTalcro de i 
i.u^ Frati di San Francefeo Zoccolanti nel ^ociucnto di 
d'VrbiBo. Bernardino , che perhonor di quel Santo fabricò 

in vn fico di tanta amenità j ornatodi felue, di giardi- 
ni j di commodi quanti potrebberoclferdefideracia c 
ncidiucrfi edifici), che per ogni luogo dello Stato, 
. fonorimafìichiariflìmiinditij della magnificenza di 
fa*t?r^da Francefeo Maria poi della Rouere, 

Fianccfco ornamento d’itjlìa, di cui con tanto grido ragionano 
M^d’v?bi particolarmente le fabrichc fatte per fortificatione^ 
no. delle miiradi Sinigagiia, edclla del itiofa Città di Pe- 
faro. Ht in Francefeo Maria li. padre di V. A ilqua- 
, le oltre a tante grandezze, di cui per quelli Emblemi 
variamente fi è fattamcncione , clfendo flato, così fe- 
condo nelle virtù, e nelle grandezze di Principe, che 

douelfe 
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doucnTc a gli altri dar cfempio di dominare , ha voluto 
lafciar particolari memorie di nobilifTìme fabriche j uge f.,t!c 
o perdiporto , come nel bcllillìmo editlcio nel monte 
dcirimperialepergiungergloriaaqiiella, che per ri- n. Duca 
ftoro del marito dai continui fudori di guerra vi |a_ 
fciò Leonora Gonz.aga, col gran palagio della Vellct- 
ta Jaqualcomedifito èlapiùbcllafabrica d’Italia , 
cofi di architettura a neffun’altroedificioccde , bello, 
vago,delitiofo,efempio vfcitodaireremplare d’intel- 
letto cu riofo; grande j che illuftra tutte de grandezze 
' della noftra Europa . Memorie fontuofe di Principi , 
‘c’hanfuperatoqualfivoglia altro in quelle fplendi- 
dezzcj StiocherhavcdutC:, l’ammiro j etuttiquei, 

‘ chele vedranno, faran foi*zati ad ammirarle, cornea 
' ammirar fi deuorioidelitiolìgiardfnidi Mirafiore, c 
del Barcheto in Pefaro, ouecolcondurui frerchilTimi- 
fonti di acque lontane, ha voluto nobilitar l’amenità 
del paefe, come ha nobilitato il cielo di Caftelduran- 
' te con aineniilìmelclue, ponrf di molta confideratio- 
ne, infinita copia dianimalifeluaggi,chenelnume- 
ro,e nella bellezza , fopraua nrano quanti altri Princi- 
pi potefiero nudrire.* Opcrampiczza, e ficurtà di po- 
poli, come di nuoiie mura hà cinto la Città di Foflam- 
brone,econ nouefabrichehà voluto far più nobile la 
Cittàdi Sinigagluiima parricolarmére nobilitar la cit 
tàdi PefarOjColbellilTìmo TorrO) percuiquclla Città 
tutto’l paefeintorno fi rende douitiofo; O nella grata 
pietà verfo ifuoi maggiori , con lafciar bellififime me- 
morie di llatue a Federico, &all’auo,* O nel culto 
di Religione, e particolarmente nel fepolcro di mar- 
mo, e 
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mo , c nella ^lipola del Domo di V r’oino, che foli ba- 
ftaranno pcrcterna gloriadcl nome ininiorcalc di così 
gran Padredi Voftra Altezza, laqiial da tutti i Tudetti 
• fnoi maggiori prendendo efempio , fon ficuro, che fi 
farà perfetta imitatrice di tuttelelor grandezze, e che 
procural a di lafciargloriofa memoria delle Tue nobi- 
lifsime attioni . Della magnificenza feconda del Rè 
Aifonfo Alfonfo cfy/ragona è teftimonio il Pontano, c’ha 
d’Arago- voluto puntalmcntefcriuerne. E della magnificen- 
za fccondifsima di quel gran Principe Filippo li. Rè 
di Spagna, farà fede la gran fabricadi San Lorenzo 
gna. neirpfcurialc j con tanti tefori di marmi, di gioie.-», 
di pitturc,trà lequali fi veggono quelle di Federico 
I Zucchero huomo coli infigne in quella profefsione. 

. Troppo trafeuratamente muore vn Principe, che«/ 
, non lafcia memoria di fcftcflb. 



COTOGNO. 

So/o» per nouAlegge 
Volfcy che proprio dono 
^jieJIolfelpomo^ che Cotogno han detto 
Fujfe de i noni fpofit 
Che nel congreflfo di nouelli baci 
V odorofette bocche hanejfer paci . 



AV. 
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I 




avvertimento cxcv. 



N Onsò per qual cagione potendo i Principi eflfer 
gentili nel parlare, cortefi nel rifpondere, non 
rigidi nel comandare, fi perfuadono, che facendo il 
contrario , non debbiano farfi odiofi , c non debbiano 



Principi 
dcHc effe- 
re genrile, 
corrcfe.ffc 
AiBab)|e> 



ciTereafsai poco ftimati, mentre anco ai contadini in- ^ ■ 

fegnò, didouer diuenir via più rozzi contra quei, 
che non trattan bene con cllì . Oh Dio,quanto è buo- 
no j quanto è lodabile iifoaue parlare., e’I comandar i. 
dagentirhuomo, non da tiranno, e'I dir parole, le 
quali fe ben bifogna , c'habbiano della Maeftà , non-. . 

fian però così imperiofe, che porgano gli fproni a i 
fianchi della malcuolcnza. Quell' Olà, c'hanno in- o fi bàli; 
trodotto i Principi, piaccia a Dio , che non fia®«®- 
vn Olla, che bolli di troppo fuperba pretendenza.,, 
che per ciò, folca dirmi vn Principe forafticro, maJ 
molto pratico nella creanza , che di maggior grandez- 
za a lui , e di più prò al feruidoreera il Tuono di cam- espaaru 
panello , che douca ftar femprc nel fuo boffetto , che 
cridar Olla con cnfidi, voce d’imperio, c'haueaap- iodato. * 
parenza, manonlbffillcnza. Faccia la bocca odo- cotogno 
rofa il Cotogno auftero, edolcej ma in maniera, che 
raullcrità congiunta con la dolcezza , produchi effet- dei 
todiamore,cdiriucrenza, quando fi comanda j per 
che il proromper tollo al villaneggiare, còmè.ch’è di 
auficricàfola^ nonpuòhauer dolcezza, ne tempera* 

Ff mento 
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Bad di fcrjncnto trà lui > c’I fcruidorc . Cari baci di fcruicù^ 
quando il Principe la condifce con la piaceuole/.za > 
e’iferuidore la ritiene con la debita ofTeruanza. Mi 
Cotogno fu riferito vna vòlta , che i Signori Sforzefchi leuaua- 
dk^SfSzcnpJImprcfadel ^^otogno, non cofi perefser detti di 
Icbi . . Cotignola, come per faper comandare con tanta pru- 

denza, edifcretione, che fi faceano amabilmente-# 
ieruirc. Altri, perche quefto frutto bà virtù di rac- 
ligSfi^ chiuder la bocca del ftomaco, han voluto fignificar, 
ftcrete»- j^he fi auuerta in Ogni tempo di non publicarc i fecre- 
tì del cuore , e che le cofe fra i propri] penficri fi d ige- 
CotoCTo rifeano . L’odor però , che porge il Cotogno, è quella 
f“o^o^”"ftimatiflìma virtù in vn Principe, dalla cui bocca mai 
larraode^honefcamalcdicenzacontra alcuno, ne ofeenità di 
parole, che la rendano fetidaj anzirvnOjePaltrovi» 
tio aufteramente riprenda . 



* 1 






E L L E R A.' 

lift drkò/cetU di 'Eller che 

^ Bacco diede, mdithumor nonfeccd. ' • 

Ser^e^id quinci , e quindi y ts* r procaci 
Cid ricca di [orimBi , e <v'erde, e fere 
§ tinta poi ttel re fio di pallore 9 ^ 

Corona di Poeti, 

Cui fanpaltidiilibri^ 

*■ (onte 
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fi •vede , Cj' ede. 

Ma fi gii yerdi femfiternA lode . 
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AVVERTIMENTO CXCVI. 

S E a Bacco è dedicata rEllera, perche fi finge , che 

fia Tempre giouane, comequcfta è femprc verde/a- bolo di 
ràella Imprefa di quel Principe^ che nella giouencù > 
o nella vecchiezu haurà Tempre l’intelletto viuace»^ g'ufto* 
perilgouerno, in modo però, che non fi attacchi al 
diTegno , c’haurà ne i Tudditi, come in vn muro , per- 
che potranno Tacilmente dopo lungo andare ambi ca- 
dere. Ritrouanfi di quelli, che col verde delle loro 
fperanze, © della Tplendida vita moftrano di abbellir «gonat» 
il corpo dellaRepublica, come Tollera veftédovn’ar- gÌoK.chè 
bore intorno par, che gli rechi vaghez-za ; macome-> 
quefta all’arbore al fin ritoglie il lucco dalle radici , e fi. 
dalle midolla , cofi lo Tplendore , e la magnificenza di 
Principi, che per Tarfi chiari al Mondo non Tolo fi 
appoggianoalTuiTìdiodeivafialli,matràleloropa£- 
zie vogliono , che anco quefti Tpendano volen tieri , c 
fi conlumino, fono principal cagione della ruuinai 
delle Rcpubliche, e della pouertà de gli fiati, £t or- 
nifi quefipauuertimentoconla Tauola di Cifib, ilqua* nnoac^ 
leelfendo hiftrionedi Bacco, mentre eTe rei raua j 
TiaTi , ifùa/Torbito dalla terra , perche dator dell’ Fi- 
lerà j che fà qu^ n^^efifccti, douea efier punitOi di 

Ff 2 manie* 
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maniera, cheo quella fi appoggi^ oTarboréla loftcn- 
ghi,che’I Trincipc non fappia, ne"I popolo filafci ben 
gouernare, meritino di cfsercaftigati, e di nonefscr 
veduti dal Mondo. 



’ E L C E.' '■ 

Comec$nnAturAldure7^injieme 
S'yrtAnogli E id, e fi frACAjfAn fini s 
^osi inquieti^ e t$rbidiceruelti 






. AVVERTIMENTO CXCVII. ' 

• ■ ' . 

P EricIevicn citato da Ariftotele in vna compara^ 
tione,ch’egIifaceatràquei di Boetia, egli altri 
fc coatro- Greci , che trà di loro fi facean continui danni 
col guerreggiare » come gli EI rf tri di loro coiUé 
Elee ^ fracafsano . Onde rimafe quelVarbore y 

bolo de* fimbolo di queifeditiofi , che fono nelle Città j iqua* 
durezza di non riceuer correttione , e col 
difordine di non vbbidire al fuo Principe, pongo- 
. no fc fteffi in con fufion tale , che vi lafciano la ripu- 
tadpnc* la robba« e la vita* Sono quefti £lci 
^ ' ■ ■ ■ . anco 
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anco i litiganti, che per dura ceriiice intcftando i 
goti] ,confumaiiotutto’l tempo della lor vitanell’in- liugami, 
quieitudinc di tribunali. E quegli altrefi , che]oftinati 
nelle loro opinioni, per vna minima paroletta conten^ 
dono, e Tambitione li trafporta, e più tofto,cbe ceder- 
fi, non curano di porre la vita in non cale. Racconta 
pure Ari ftotele, che’l padre impediua il figlio Ambitili. 
• glihonorijel’un fra '■elio Taltro, e’I giouane il vec- 
chio , fi che in Marfeglia, in Iftro, in Heraclea quefti cagione. 
-5lci inforgeano, efei ricchi non potcanoconfcguirei 
Magiftrati, diueniuano difibluii, efei pochi porean 
prcualere, riportauanoognicofaal voler del popolo; 
onde i molti, i pochi, e tutti fatta vna mifehia, vrtan- 
dofi con difparità di voleri^, con nouità di leggi,col fot 
toporfi il popolo alla guida della Nobiltà, col farfi il 
Nobile per fuointerdfefoggetto al popolo (di che ne 
i tempi moderni hauemo mille efempi ) nel bifogno 
poi fi rompono , fi difpreggiano , contrahono cru- 
deli inimicitie, & immortali . Sauio Principe , che Hradcna 
recide quefti Elei , come colui recideua i papaueri . 

Sauio , chi non tanto ardire aferiue aH’opulenco,chc_, ftìrparegu 
del mendico non fi ricordi; e che faeftirpar le fattio- «aw fuo*. 
ni, non dico già quelle dei trenta inftituitida Cari- 
eie, o dei quaranta di Frinico,i quali ponno far 
giouamento nelle Città libere , oue i molti con piu 
prudenza , e meglior confulta aggiuftano il gouerno ,* 
ma parlo di quelle fattioni , che di diretto contrarie 
alle leggi del Principe , fofferifeono con imperti- 
nenza Taltrui dominio ; e chiamano vn Principe , c 
torto Thanno in odio ; e quei , che'I volfero, 

Ff 3 per 
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4?# IL PRINCIPE 

per contradira gli ftefsi, che furono della lor fattionè* 
il ricufano$ mafsime quando chiedono > e nonimpe-* 
tranoi quando non vogliono la giuftitia , e la confc^ 
guifeono ^ quando i buoni principij con la difparicà 
diftruggono j & al fine efsi primi a piangere i lor dan- 
ni. fi veggono. /nfelici quelle Città, quei popoli, 
quelle prouincie, che a quelli difpareri foggiaccioT 
no,echepenrandofardannoadaltri, il fanno afis-^ 
medefimi , & oue molti perfuadendofi di far del fauio, 
edeipatrieij del comune, rimangono ingannati in^ 
grane danno della lor riputatone. E Principi, e 6’it- 
tà vadino meditando quelle parole , che non fon mica 
lotane da gli efifetti , che fi veggono . 



CEDRO. 

Bolce pomo dirai ^ chcl Cedro fìa 

Di fuori , ma contien dentro t amaro , 
Così l'amore è dolce , 

E a primo incontro moke . 

- Ma poi è amaro , e tutto 'velenofo , 

€ ti toglie il ripofo . 






AV. 
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Q Vei, che fi dilettano di hauer buone parole, e con 

apparenza accattiuarfi gli animi, e che poi nei fimboo 
fatti fi ritrouano molto differenti, direi, che fono 
quelli Cedri, belila vedere, dolci fiotto l'apparen- mettono , 
te ficorza , ma poi intcriormefiteumari , non fiolo per tendono J 
che non corrifipondano al primo gufto, ma perche—» 
in amarezza conuertono il’promettere ne gli animi 
di coloro‘,a cui fi moftrarono a primo incontro libera- 
li difiefteffi, c prodighi di promelfe, alle quali affai 
poco penfiando, facendofi neirofferiianza,- ofi ri- 
trouano difficili , o pur non fono piene di carità , che 
obligalfeadofferuare. Onde mi piacerebbe fiomma- Principe 
'mente , che'I Principe , o non fuffe pronto a prò- 
metter di fie fteffo , o pure dopò c'hà promclfo, quan- fne nei 
doè richicfto non ingannaffe,' ropifìionè , che non_. 
so fie qua potefis'io rid urre quella confiulta,e quelfopi- 
nione,deIla quale ragiona Ariftotele nel fiefto libroefe 
i Morali, elfendo definito tutto ciò, diciiièropimo- 
'ne,* per fiche pare ad ogni modo fia- debita l’offeruan- 
’za di quel, che fi promette,; e che più tofio Tamaro 
fia del promettitore , cheoffértiar non poffa , e con_, 
fiua graue pafTione bifiogria , che fiodisfaeeia alTobli- 
go , che no'f faccia gufiate con cordoglio à chi hà fipó- 
fanza, e refta ingannato in quel, ehe fenza ficrupolo ' ■ 
s*imaginaua . Cosi tafl'horaLTamtìhte collòca la fipe- 

Ff 4 ranza 
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ranza nella cofa amata , che Infinga , & inganna.# l 
Diffetto GradifFctto divn Principe reccitarfperanzc con di- 
fnPHnii" moftrationi grate per acquiftar nome di córtefe, e 
^,c quale che poi neffuna cofa manco ftimi , che con gli cfFctd 
corrispondere alla cortefia. 



B O S S O. 

Verdeggia in ogni tempo 

Il Beffo , e forma, ai fuon dolce fampogna . 
' ^rbor di Amor fra tutte l' altre piante 
Pallido Jtafsi , epallitt è ogni amante . 



AVVERTIMENTO CXCIX. 

/* 

icfTofira- T 'ifteflb accenna quefto fimbolo pcrche’l BoiTo 
doid ro' ^ foauità del fuono j m a è di co- 

nie?cr° lor pallido. Imprefa di chi dolcemente fuona nelle-.» 
cortefi parole di promeflc , ma poi non ofleruando re- 
.fta vergognofo.Per ciò che non sò fe più vergogna fia 
di chi promettédo non olTerua,o di chi fperazofo chie- 
dere non otticne.Mi ricordo^che vn Principe clTendo- 
FrafeSpa- fiobligatodi patolaad vn gentirhuomo, quando fu 
CIÒ che Ca. ^^chiefto,rifpofea Mira aquella fue yna frafe Efpa no/45 

ma fi 
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ma fi vergognò poi tanto di fe fteflb, che quante volte 
^idde coluijdiucntò pallido in manicrajchelèopriua a 
tutti Terror fuo • E potrà dirli airiiora, che mal Tuono 
potrà far la difparita de gli affetti non reali , ae finceri 
in limili pcrfonc:, nelle quali 
I Fifl uU difpMrilnts paulatim fùrgit aueMÌs . 

E pure dourebbe effer Imprefa di verdadcro Principe, loflb d©: 
mentre ell'endo lempre verde, enon mai perdendole^ 
fuefrondijlìgnificajcheinluiognihuomopuò licura- fa di Pre- 
mente fperare,che per ciò S.AmbroTio ha fcritto j che 
. nella fcrittura fono quelleparole,Srr;^^;»‘2«;t'<?. 



MANDORLO. 

, ; 

» , # 

Onde atfuienyche t’imprefci a i primi fiori? 

Forfè per fegno dardy 
•• Che non brami d‘ ingegni i primi ardori ? 

H O R O. 

F!on manda prima i fuoi germogli il Moro^ 
Che la brina non paffii ' 

S. co fi falde Staffi i’. 

He cura hauer il nome di tardanzjty 
T ur che nel fuo faper ponghi fperanzji* 



• A 

A V- 
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avvertimento CC. 

l 

Onuengono il Mandorlo, e 1 Moro pcriraprefjLj 
fintboicSi di fauio 2^rinc^ . Quello dimoftra^ che ncircfc- 

cationi dcuonorafrrcnarìì i primi motiui,equcfto , 
che più (jcuroè’l tardare, che'l correr lenza freno. Per 
ilchele prime confulce lì confultinoj e non dianoia^ 
ad alcuno rafpettar di efeguire i fuoi peniìerì^che hab 
bianlodeuole riufeita. Vn Principe caftigò la mo- 
glie non colpeuole per elTer veloce , e fù biaftnato^ 
Vn^altrolapunì meriteuolmente, etardi j macon ot- 
tima confulta , e. fù limato fauio^ perche Teppe egli 
caminar a lenti paffi per giungere a faluamento a 
cafij. ' ' ’ 



L A,y Kd). 

Chi fatta al capezp^l (rondi di laure 
^ onernjorà per tutti ifmibi fogni . 

Hdurà ficuri fogni . ^ * . 

PIOPPO. 

Z>i due colori il Pioppo 

^Adorna il crin del coraggiofo Alcide i 

Cioè 
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DEL’ CAPACCI O.- 

Qò è dì 'ZfcrdeyC bianco» 

Co i qual fìgmficè la notte»el pot'fie » 
Che al lucidayC a tofcurofà ritorno. 



I 



avvertimento 

V L T I ‘ M O . 

D Vecorone,edueimprefcIafcioa quei, che bra- 

marannodicfleriionoraci Principi, e particolar- dona due 
mente a Voftra Altezza, che con tanti buoni mezi 
s’ingegna di cfler tale. L’unaètH Lauro, nella quale fertnirr.dì 
facendo rpeflbconfideratione, fi ricordi, che non va- quaiT^iS 
nità di Ragion di ftato,econrulte dannofedi politici , 
ma il vero valordellc proprie \'irtù ingrandi gli/iUr 
peradori Romani, degni di effcr imitati in quelle virtù 
folamente morali, che ponno difporrc glialtri Princi- prcfa di 
pi all’acquifto della gloria congiunta conia buona-, 

Fama,- ficuri, che mentre faranno imitatori delfopre 
virtuofe, lafciandoi vitij,nonmai potranno da fulmir- 
nedi calunnia efler ofFefi. Che fc per ciò ponanno 
' fotto’l capezzale le frondi di Lauro lignificante l’im- 
mortalità ,e penfaran fempre, che han da morire, e 
^che ponno farli immortali con la buona vita, confe-“ 

' guiranno fogni veri, cheinfpiratidaidiuini Oracoli 
rapprefentaranno loro tutti itefori di profperità , che 
nel fine dei lor domini] faran difpenìati neH’hercdi- 
c tà de gli ftati del Ciclo . L’altra è di Pioppo, di quclb 
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^_^Pioppo peròj clic chiaman bianco, eflendo due altre qualità 
prefH di^iqucft’arbore nero, e neri (Ti mO:, cliechiaman Libi- 
ptudtme * Hor nel bianco come fono due colori, c bianco, 
e nerOj che dimoftra nel tremolar delle frondi, cono- 
fcafi medefimamcntc la vita , e la morte , come vi (ìm- 
bolirarono il giorno, e la notte , col tremar di conti- 
nuo nella confideratione del futuro giudicioj e che’I 
giorno dclfhumane grandezze ne gli Splendori di no- 
biltà j di pofTefTìondi vaflalli, di contentezze di pia- 
ceri, f;ici!mciitc di uerrà notte con rofeurirà del cafti- 
. go di Dio, tanto più rigorofo ai Grandi, quanto, che 
con più particolar cura ha voluto albergar ne i cuori 
c-^roiia di loro . 11 Lauro di Voftra Altezza Sereniilìma fatala 
topreS Corona delle virtuofe, generofe, e nobili attieni, che 
5*- " ridondino in honordi Dio, gloria della famiglia, e de 
i maggiori, & in efempio de gli huomini ,• e particolar- 
mente dei fiioi forteggianiji quali nel Principe, che 
teme Dio, e la mala fama del mondo , temano in ma- 
niera , che non poflanoefler fuoi accufatori . E nelle 
frondi delle fuc meditationi , non fogni cofe fauolofe, 
••defiderio di piaceri, amicitia di adulatori, confcglio 
d’interclfati,- machefianrapprefentationi di tutti gli 
oggetti,cheponnoferuir con vtilità alla fua riputatio- 
Cironadf*^^- HjPioppo feruaa non lafciarfi dar ad intendere 
jvppo il bianco per il nero i ma conofea i veri , c buoni fcrui- 
ya*'of“g"jjori , i quali feruiranno per Corona, & ornamento 
.della fua fercnilTìmacafa,- tremando fempre nel zelo 
di non efl'cr ingannato , ofFefo , rubbato , fapcndo ac- 
comodarli ad elTer giorno di premio, e notte di cafti- 
fto. Non fi fogni col Lauro , nelle promeife, 

che 
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che i Politici propongono , per che fono fogni 
che fuanifcono 5 e come Tioppo foftenga Ja^ 
Vice frondofa ^ e fruttifera delle leggi , e deL 
rammocGfibni dell^ CfcicfaTC;ittOlica' » 

Jica, Romana. 




Q»rT€g^emilSi,D%^rMccfc9 UArrezsì Qorrcttorpt*l/lico% 
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Tutti fono duem i eccetto, A B . & U principio, c le Ta- 

uole, che fono fogli vgnoU. 




IN VENETI A, MD CXX. 

ApprclTo Barez2o Bareni, 
f «» Lictnùé dt\ SttferiiTh Cr Primiegi . 
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